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POLITICHE 

CONSIDERATIONI 

SOPRA VNA LETTERA 

D’ANTON’ PEREZi 

AL DVCA DI LERMA 


Del modo di acquiftar lagratia delfuo Si^o» 
re,&acquiftata conferuarc. 


J^étCàltedà 9 priuMti ragiotiumtnti fieli* BectIUutifs, Sigi 
Dettar CUMULO B^^IVOBJLE £ 0 . 

, i(^C7^ESE Trancefc$ 

- òritli?iX.otti dà Carpii 


PON DVETRATTATIDEL MEDESIMO AVTORB 
J’vno i cerne da vna Lettera «ifltitt fi cenefou 
ne la natura^ e qualità delle 
Scrittore • 

Ì,*4iltr§ del modo di feriuer bene vtm 


r i^ppr^o Gio.Battiila Bidelli. M. 
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ET PADRON E 

.p.ssEtt:yA>iD.iss,r \ 

-I L. S I G N O R 

cìysErì>É si^toRir ' ^ 


tutte le difficoltà, 
che fogliono affligc 
re giornalmente5an- 
zi perpetuamente l\ 
animo dVn infelice 
■J' Cortigiano dal fuo 


dettino ridotto voluntariamente à 
feruire l’ingegno imperlirutabile d’ 
vn Padrone , lenza dubbio ttimo che 
fià la maggiore .quella del laperfelc 
i^onferuaxein grada, nelle occorenze 
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^aric che alla giornata fi vanno fcn^ 
pre rapprcfentando ; Chiaro , & illu- 
lire cflcmpio ne può cflere l'autore 
della Lettera prefeiitè il quale men- 
tre fi sforaò d'addottrinare per que- 
fto effe tto gli altri, non Teppe egli per 
sè fteljfo vfare le regole vere 5 laonde 
fi vede , che molto diuerfa è la Prat- 
ica, dalla Theorica, e di gran longa 
più difficile . Ma che non può 1 acu- 
teiza deirhumano intelletto, eccoci 
di prefente due fublimi ingegni vno 
Spagnuolo, e l’altro Italiano de qua- 
li vno proponendo, e l’altro interpre 
tando regole già propofte tentarò 
di dar norma per cofi dire , alla fteffa 
fregolarità.Quali eill fiano nò occor- 
re che io m’eftenda ih fignificarlo à 
V.S. llluft.tanto prattico nelle mate- 
rie politiche , € de gl’ottimi fcrittori 
di quelle; onde n’è nato che douendo 
io dar alle ftampcqueftopreziofo li- 
bretto primo d’ogni altro mi fi è rap 

prcfei^- 
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ornargliene > ìecondoi! confueto la 
fronte • Non ifdegnier à dunque queJ 
fta mia oiTeruanza verfo lei>e mi ten- 
ga in fua grazia, che in tanto le bacio, 
le mani. Di àp.Lu^; 


Dì V. S; 
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Signor è Padron mio^^^^qllciì- 
diflimo . 



fofo celebre in quella Città, ferirti , e rac- 
colti da me con penliero di prefentargli 
per mezzo delle Stampe all' Altezza Vo- 
ftra Serenilfima, come faccio ; sì per darle 
vn picciolo fegno della douuta riuerenza, 
cd olferuanza , che fenza fine le porto , sì 
perche confacrandogli airalto,e magnani- 
mo nome di quella , potranno ficuramentc 
farfi vedere in publico . Di quelli Trattati 
vno difeorre fopra vna lettera d'Anton* 
Perez’ Secretarlo già di Filippo IL Rè di 
Spagna^fcricta al Duca di Lerma in mace-i 
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ria di Corte, <fìfcna3i atcoM auuedóneiv! 
ti> GlUI^i due I^laop dellei^re luif* 
Tyixci il Jrinijo fi^epplTibljedii 
vna Lett^a conofcer la natura^Tctà , icò-» 
Àumio'elitcehditJonc deli(^ S€rAt^iL'aUi 
tro contiene alcuni raccordi in vniuerfale 
da oflpuatISfì ^S^elji, clje^'òglipftb fcriiM 
^Jjer^e^ Supplico adunqpq PA,'V^.Scr|-. 
iìfs. Ìì 4cgni àggr^ire .quella it|àobblà-i 
.tiene òtiànrónqùcfdf p^ochiisimd^omeì^ 
^tOjpdiche^ki’o hiiòdò riónWda moftrarle 
'queU’intcnMmo afletto ;chVo hò difer^ 
uirla, c4 b9pora4a,1empre.,,E4a Pio pr^ 
.gando à lei, ^ alla Serenifl^na.Cjalk(q^k 
cólmo tì'ogrk felìcità,mcle inchino,c“fà<2 
'ciò vmiliflinfò tltìerenza . ^ 

* Pi CaipiJi^o. Aprile, 1623; 

-V- '* • '• •' '• * ! ^ 

Peli’ A, Yf S^reniflima. \ " 
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i.D'ÀÈ^TOH’ PEREZV V 

• * ? f 

- » » j ; ; . •* . I » 

HTOfi' PER£Z^ nMCijke in 
Jiragonat eittriffouanetto ÀlU 

PUtppo //• di 
Spa^néii douej-ùsì htm Sportùf- 
fi pir^ alcun iempo > che • ju flimato 'vtto de* 
wagìttri Jiruidori , e più fauoriti^ch* egU 
tauejje àppréffo di fi ^ e ìo fece partecipe 
di tutti i Juoi ficmi t e ne*pià priuatt.con^ 
figli, extfilutioni tennt lé 'prime pam iper 
^ueflo egli diuenne ricchi fimo i edionora^ 
iijjimo da tuttala (jaìrte ; mà non fu pu-^ 
hlicamente molto amato , perche era riputa^ 
to' fùperbo , e Sffcilifftmo nelle vdienze, on^ 
de fi dice , che molto più facile era parlar 
al Rjè > che a lui y e piti ptaceuoli riJpoHe dé 
quello » che da coHut fi ràpportauano . Fà 
di faceta , e di flatura del corpo , e figura 

d/tmemhrt heiU ^e proportionatom modo^ 

che 
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che mentr egli erà giouane , haueua pochl^ 
fàriit helltT^T^a in Corte; Hehhe per mo^ 
glie ma nohiltjjtma Signora detta D. (jiom 
nanna Cteltyla quale non mirò punto à meu 
terji in prigione à rifco di morire per faU 
uar à lui la vita , com*eglt nelle Jùe relatitn 
ni racconta; Vcctje Ctouanni ditfcouedo 
neW anticamera reale ; perilche fu mprigio^ 
nato; onde perdutta la gratia del Re , era 
: in periglio certijjimo di morte fè non fijje 

flato furtiuamente tratto di prigione dalla 
moglie^ che andando da lui d'ordine del Ri 
per confortarlo a morir di veleno in prigionop 
più toflo , che in puhhco per mano del Car-^ 
nefice , cangiò fico i pannr^ eper lui rima^ 
fi prigioniera y così liberato prima in %4ra~ 
gona y poi in Francia appreflò il Rè Henrico 
' figgendo fi faluò • doue pochi jinnt fino an^ 

' cor a viueua . z/éltri dicono , che hebbe ardi* 

re di por mano ad vna Prtncipeffa fauori* 
ta del Rè, la quale non fippe tacerlo; Si ten* 
\ ti vtuendo il Rè Filippo il, che ritorna/^ 

j fi in Corte , non giudicando complire a fuoì 

~ 
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iifegniy chehuomo infimatijftmo di tutti 

li maggiori figreti dolio Hata Jùo ap^ 

prejfo itfuot emuli , ma egli non p fidò mai 

di tornami) puhlico poi 'vn tal libro di Re^ 

lattoni, parlando con troppo poco rifpetto dd 

Ri, e delle anioni Regie ^e perciò dalli Regi 

^MiniRri fi due volte tentato di leuar* 

gli la vita, che non ficcejp; Si dice, che 

dopò la morte di Filippo li. quefto Duca 

di Ferma, al quale Anton Pereti fcriue,ha 

cercato più volte di perfuaderglu che torni 

in Spagna, offirendob è lagratia del Ri , ed 

konefio trattenimento , ma e fio non fi è mai 

rifiluto: fono pafiate molte lettere di com’^ 

pimenti fra di loro, delle quali la prefen- 

te i vna , e firfi per quelle cagioni , e per 

^ue^o commercio di lettere injojpettiti li 

Frante fi {per quanto fi ragiona ) noi vedo» 

no più con buon occhio , come per lo pafia» 

to foUuano , e fi dice , che dopò la morte del 

Rè di Francia li fi leuata la guarda, e 

la prouigione eh' haueua, ed alcuni Italia» 

ni ri feri [cono hauerlo veduto vecchio infi* 

lice 


« * 
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lice di ninna flima neUa Rocel/a, e firjtdét 
Spagnoli è flato •Xìfato queflo artificio di 
firiuerglt , € trattar con lui per porlo in dif^ 

I fjen:^a , e fargli perder la gratta de* fran* 

7^efi\ e f hanno hauuta quefla intentione, 
t poco 'vi mancatche non hatiiano colto nelfe^ 
i gno\ così ficero i Romam con eyinnihale^ per 

' zÀntibpo^ quando guereg^ 

^ giauano con lui • 






TAVOLA 


Delle cok più Notabili. 

fyaxsfittna? 


A Bìti lodeuòli attilli di quante forti^e <mali.car.i4# 
£ quali di quelli fiano pid atti ad indurre fofpet- 
to al Principe. 149 

Adriano> che firada tenne per farli Imperadore. 15; 
Adulatore qual fia « Tuo fìne^ modi e finimenti. io 
Adulatione di quante» c quali forte fia. io 

Adulatione Palliata quale fia » fua proprietà » ed efF^tti. 

car. Z0.12. 

Adulatione vulgate , & aperta» che cofa partorifce. x& 
Adulatione non comportata da AlefTandro Magno, zr 
Adulatione da quanti» e quali luoghi fi caua. 76-77 
Adulatione oggidì vfata da* Cortigiani forbiti. 7^ 
Adulatore come piglia da fé fleflb occafione di adula» 
re. _ ^ ^ 78 

Adulatione da chi vien vfata» e fua vtìlità. 78 

Adulatione fe fìa il primo » e principale finimento da di- 
fporre la volontà del Principe, o pure il dono. 79 
Adulatore come piglia occafìone dalla materia di adula. 

re» ed in quanti modi. ^ 79 

Adulatore » che cofa debba conofcere » acciò ne riporti 
vtile . 80 

Adulatione figlia del Dianolo » e gli huomini da bene fé 
ne deiiono aflenerc . 8r 

Adulatione perch*è cosi grata. Sz 

Adulatione» ed Ipocrifìa Hglie baflarde di chL 8c 

Adulatione limile ai loglio» e fiio danno. ^ t; 

Adulationi vere» che muouono il Principe ad amare» 
quali. 166 

Alaste preuede di tutte le còfè neceffaiie all'amato, p 

-, Ami. 


TAVOLA DELLE COSE 

Aoùcicia j che non fia fondata sù la virtù>perche non dii- 

Amore contiene in $è honorCj e vcile^ e come e quelli tre 
ilrumend fono necelTari; per viuere felice. io 

Amore> vcile,e hoiiore, che cola /ìano. io 

Amore de* fanciulli perche poco duri. ss 

Amore come da* benehcij viene eccitato, e da quali. 4; 
Amar Dio fopra ogni cofa realmente , che cola partorì- 
Ibe. 

Amor , e maeftà non bene fì concordano iniìeme. x 1 s 

Ambicione,e auarida duoi vidj, che li trouano ncll’huo- 


mo. 79 

Anton'Perez* fua qualità. 71.97.1x4.1 

£ perche è degno d’elfer’auuerdto nelfarte del Cord- 
giano. 17 

Animo del Principe fatto diuerlò come li conofca. 191 
Armi, lettere, ò prudenza ciuile,quale ^ quelli lia più ho 
norato . 1x7 

Arte del Cortigiano , che cofa inlègni, fuo fine, e nobil- 
tà, principali lltumenti di elfa,e quali oggid. liano piti 
Tfati,e come s*acquilli. i 

Arte del Cordgiano perche deue efler’nafcofta . 5S.77 

Artefice quando lì dice hauere fatto il debito lUo* 1 ft 

Atdone artificiofa, che cola Ita. X7 

Auertimentochecofafia. ^ xS 

Auertimcnto vtiliilimo per il fauorito . x8S 

Auerdmento per non cader in difgrada del fuo Signo- 
re, 190 

B 


B Enefattore perche giudica maggior’il beneficio del 
beneficato. 41 

Beneficio picciolo qual fia. . . 

Benefici) grandi perche fi pagano con grand’ingradtudi- 


ne. 44 

Benefici; fatd,ò che fi fanno, ò da farli quali di quelli fia- 
no più atd ad eccitar*amore. 4S 

Beni ellerni quali liano, e quale il maggiore. 9 

Beniuolenza popolare limile à chi. , , 

Bontà come s'habbia ad elèrciurc <U1 Cdrùgtano per 
fuggir l’odiojcriouidia, 

' Cv 


TAVOLA DELLE COSE 


C Agiòni , thè conducono à lèriiirc in Corte quante j è 
quali fìano. 

Caufa come fi confiderà nel produrre rcflFettOj e di quan- 
te forti vene fia . 2^ 

Colori Retorici non comienicnti al parlare, c Icriuere 
famigliare, e quali fiano i conucnienu . i f 

Compagnie di quante forti fiano , e quali . igx 

Il Conofcere quando non fi deue efler fauio è grandifli- 
mafapienza. 

Complelfione fecondo i Medici fi muta di lètte in fett'a/k. 

Configliar qnandq fi deue, e come . 74 

Configlieli veri giudicio , ed ifperienza . if 

Configlio come deu’eifere dato al Principe . 86 . 1 1 j 

Contradittione , che effetti cagioni . 1 jz, 

Contraditione come và fatta per captar beniuoIenza« x f 5 
Conuenicnze di quante fòrti , e quali fiano « 55 

Corteggiare perche vien chiamata Arto . i f 

Cortigiano fauorito à chi fia limile. 

Cortigiano fauorito , ed amato dal Principe , per quante 
^ cagioni, e quali fiano. 27.28.19.n8 

Prima cagione fi narra a c. 29. la fecónda à car. 5^.la ter- 
za àcar. 47, la quarta àcar. 

£ per ciafcheduna di quelle cagioni, quando duri in gr» 
tia. 

Cortigiano fauorito è fopravna ruota, e quando è al 
fcmmOjTiiina al baffo. X9 

Cortigiani quali poflonò più col Principe. 42 

Cortigiano, checofa deue Ichifarej per effer amato dal 
PrincW 

■ E che cola debba fare per effer amato dalPrincipe. 158 
^Cortigiano fauorito deu’elfer fegreto nel domandar’il 
guiderdone della li;a feruitù, e perche quello. 4^ 
Cortigiano fauorito per caufa illecita , perche non può 
durare,e far buon fine. 49 

■ Cortigiano fauoritiflìmo richiellodi minillcrio brutto, 
cerne hsbbia effe da procedere, 

• Cor- 


Cortigiano non con/ìgliere come debba dire il fiio pare- 
re ,e che danno apporti fe lo dà fenza richieda . Sf 
Cortigiani ^ e feruuiori non deuono elTer'à mezzo con 
' altri. ■ ^ 

Cortigiano deue Tempre modrarfi inferiore al Tuo Signo 

. . . 9S 

Cortigianonon deue comportar di riceuer’honori egua- 
li al Tuo Signore,e percne «jueftó. loz. 105. 104.1 ir 

Cortigiano deue cercar d’effer amato dalPrincipejC non 
odiato dal Popolo. 1 1 ^ 

E pCTqiicftolìncache cofa debba egli Tare; i ^4.1^5.!^^ 
Cortigiano fatioritiilimo deue cader vna volta in difgra.- 
tia del Tuo Signore , c perché quello 3 e Tue cagioni. 
119.1x0.123.140189. 

Cortigiano come debbalì diportare col lùo Signore , che 
lia indabile,e leggiero. no 

Cortigiano fauorito dVn Principe fiero , crudele , b^ 
diale ^ indomito A come debba egli viuere^ e dipor- 
tarli. JIS 

Cortigiano d’vn Principe ne buonó j ne cattino , quante 
cole in feruire dimodrarà. 13^ 

Cortigiano terrà coperto 3 e nafeodo il Tuo fineje perche 
quedo. _ 138 

Cortigiano fauorito per fno merito 3 che dourà farete 
quante cofe confiderare, per durar lungamente in gra- 
na del Principe. 141.14Z.143.144.14; 

Cortigiano,© qual fi voglia, perche non può piacer ’à tue 
ti. . . 175. 17^.179 

Cortigiano quando debba ritirarli dal lèruigio del Pria 
cipe. Z90.19X 

Cola domandata ,e hauuta quanto lia cara. 14 

Curiolìtàjche cola lia. i . 1 1 


D Ebitore ingrato,che cofa fa verfo il Tuo creditore. 

car. , , 38 

Denoti odiati dal mondo , e glorificati in Cielo. 

car. . S 9 

Dcuotionc, che comodò appoiu . 60 

■ ~ Nel 


TAVOLA DELLE COSE 

Nel Donare , che cofa fi moilri per acquiftare la benfiio^ 
lenza di colui , à chi fi dona * ^ 

Piii^ciua, che fegnq da . 

Donna honelta non è mai ricercata di cofa brutta . ^ 

Dono > c Tua potenza . ^ 

Doccoj e fauivy in vna feienza, o dottrina qual fia iècondo 
Alclfandro Atrodifce * zo 


Ffetto da chi è prodotto , vien anco ceolèruato t i f 
irroro quando è degno di foifa • " 


F Accia de I faiiorito di quante fòrti . 

Faccia vei fo il Principe tome deu'eflère • iif 

Faccia verfo il P opolo come deu’effere . ii 6 

Fama fé fi deuc cercare . 197 

Comes*acquifti. zz i.zzi, 

Fauore del Principe , che naie e dalla conformità de gli 
hiimori, perche non molto' dura « ^ 

Fauorici fenza mento quali fiano • zJt 

Faucrico cóm'c pericolofo . 1 40 

Fauorin quali lianopiùdureuóli. 14^ 1 4^ 

Fauoriti da’Principi fono mal voluti da’Pòpoli. 1 80.1 8g 


U.a A I nivali Awiiw zji«ia t wauva u«x a a ow*a o A 

Fauorito come cada in di Tgratia^ e quando. 1 74 177 

Felice fucceffo à chi fi deue attribuire per non hauer dan- 
nose vergógna^ Ss 

Feliciti per quali flrumenti fi detie acquiflare. io 

Fifcale che cofa fìa. ipg 

Frafì^e modi di parlare, che (piegano inoflri concetti di 
quante forti. ^ 

Frafè fcmplice di quante forti. ^ 

Frale cempofla di quante forti j e cogaitione di ciafeu- 

na< ^ 


•NOTABILI. 


Principe perche pià d*egn*altra cofa è no- 
Vjr ciuaal.Cortigiatio. 172.173.j74 

Geloiia^ che cefa ila j^cade nel Signore mediocre. 70 
Giòie^ Tal ere cofe precioiè> perche vanno copc rte. 15 1 
Cioiiani pid de gli altri lèdono le naturali inclinatio- 
ni. 34 

Ciudicie che colà iìa: ' xo 

dorh mondana come s*acqui(H , 

Cratia del Principe ^ e la pnideqj^a vanno na feode. ut 
Grada del Principe perduta «fì perdere anco quella del 
Popolo. ilg 

Grada del Popolo le rende pid ferma» e ftabile quella 
del Principe. . iiS iSxj 

Grada de* Pòpoli le cagioni ch*il Principe habbi rifpec- 
to al Cortigiano dopo la caduta . i x 9 

Gradi di tempera contro il Cortigiano fauorito di quan^ 
' teford.' 123.127 

Gratiadel Principe in quanti modi Pacquifta. 131. 

£ quella nata dal merito pexchepoco duri. X3& 

Grada del Popolo perche mal upofla congiugnere coi» 
quella del Principe. 174 

Grada dc*ruffianÌ4bulIbni» e mini/lri illecidjc ^anto du- 
ri. 147, 

Grada del Popolo verfo il Cordgiano è lòfpetta al Pria 
cif>e»quando podi giouare»e quando nuocere. z 8 z 
Grada del Principe » e del Popolo come «*acquìilù 1 
Grada del Principe perduu iè fi podi racquiiure. x 

fi 

H Onore, che cofa fia. ni 

Hoiioredachivien meritato. ^ tig 

Humore venolb » e fangue arteriofò» e itioi vGcijje difiè« 
renza fra e£R. 3» 

Huomo compoilo di quattro humori » e quali fimo» e me 
cagioni. ^ 31 

Huomini perche da fiftedì,edaglialai di giorno» in 
giorno fieno difierend. 5t-5Z 

Huomini quali conformi d*humore» e quali nò» e per* 
chs iadmaa? amur « Mero odiar voo finaa talhero 

_ |àp»rfi 
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TAVOLA T>ELXE> CÒSI 

faper/ì la caufa . ^ 

Huomini veftiti col’abito di religione , o fantiti di quan- 
te forti s-appfeferitano à noi . ; 'l' ■ ■'.hh ^ 

Hiioinini piacciioii di quante forti > e quali** • 

• - ' \I- ' t * V j ~ ■ t ■■ • 

' T Nfegntt <om*fi-aéU6^/tdan jÌartk»kKHi^^ 

J. 97-98. .i:i 

‘-Inuidiachecofafia,epaflionedidn*;^^^ oda oh‘rb<:}^ 
‘Imiidiaconchefìfminuif^* - 
Inuidià corte fi-ftllifi , ^ . l,ò ui'>±ih 

InujdióroV4Ìliepr0ip$eifàj e quantò può^MUiB Coiti » 
1 o8. 1 .4. 

Ìhuidtó^Stdm4eqViIi^'eiiMigiièi>I-iq^l 
IraWianifcft^ifegreti del cuore, ^ .t L 
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^ T Ettcra compitamente icritta , che cònditioni debba 

lltantllB. il .^j 3<ji 


‘ liciterà che cofa debba; m'oftrat«i. f)T! I..ri i ìì.c, i... .j 

Dalla Lettera d*.AJMoìf I%ez-*^iiaaC9dofe-fidaiune, e (ò- 
4 gnidiefla. ^-b ■xiynig 

' Eibero arbitrio p4i*ima cacone dattemonaii oporacioni>e 
“ chccofafia* *4 

I. Ul oi. '.Si.: H|i. ,.r-, . • .11.}*. -3 
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if Aiftelladella 'Religionaih quanti modi fi vede . > 
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Mantello della bontà all# volte che danno può appor- 
ci’ -tare. 'l'- f4 

* Memoria che cqfa lia'» • " r; ifi -b - wit hi 17 

- Didoue'halca lo.w. 1. , , 

* Come s’acqui fti. ^ . 170 
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^er op^itÌKOSOQu ^?aiUiiiion^sq, vUelcilf^ 
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T)Adrc perche Osi abligatoal^lii|«|«,f quefte alta.' 
X drc. car. ^ 

J^alilQgia,ohefafiCÌaiac|l’ot;a(ioQer,. ir*oMri, .1, •" * • 
paragone del fiiddito co’l Prinape d)Oh 
Parlaraiicgoncochccofa ^gnihchi. ‘ ' “1x7 

Parlar di Cc non è conueniente^e perche j e che cofa dino- 
" nJ^-ì! 'i. joo.u^ 

^zzi quali nano. ao5f $S 

.PcccKr(^ii< fi^poEte jè jQaggipreii che ^njpoco amorej 
e perche qiiefto. * 123.124. 

Pe^ti tVcl Cortigianocontro il. Principe di quante for- 
.■■*ti,e qtia|i.5fi;;nij, JZ^ 

Peccato di commeflfone in cafi vguali è maggiore di 
. quello di omt>iffione. - 12^ 

.Potenza dcirintellettohumano. 2^ 

'Potenze dell’anima, e iirumenti, che adopera p^elcgui. 
rc lelUe Opetationi. 

Precetti wruiurar’ih grada del^Prin^ipfx^ guadagnar I’- 
amorde’fudditijeCòrddani.; . ^ • |oi.iox.i86 

Principe fé può elTer mai obligato a edebitore al lue fud- 
dito,eòrtigiauo,e feruidore. ? 122. ii{ 

Principesche Cofa odia nel Cordgianos e fuddito. 4» 

. Principe nouello comporta alcuna volta il fuo fcruidore 
honòrato quanto lui,e qucAo per quante cagioni jC qua 
■lifiano. r - • i- / los 

Principe nouello come f 4 quando yuoref^rimentare la 
poaótfa Tua. ^ 

«Principi perche non amino ipid fauij di loia • 149 

jProprieta delle ‘Corti. m 4f 

^rudcnsand Cortigiano che apporta, 07. 

qna. 


TAVOLA DELLE COSE 
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Q ValltàdelDucadlLerma,car« .. 9é à 

r. ' - k 

• R - ^ g, 

I» 

R Elatorij e^icj chè faimo faper ogni colà del Tue Sì» |r 
gnore di quante forti iìano j e c^ali . xx K it 

Religiofì 3 e buoni veramente quali uano^ e lue proprie- é 
ti.car. ét fei 

'Religiofii e buoni ùi apparenza quali fiandre fue proprie- ^ 
. ti . car. éx i*} 

Begligioli 3 buoni per non poter far altramento quali tà 

•; no^ e fue proprietà; - * ' 

‘ - C - 


S Acra Seri ttura vera fontana di falutiferi configli al gì 
nere fiumano. * zoo 

'Sapere come va adoperato verfo il refio della Corte >e 
fudditi . 7Z 

'Sapere perefie vi nafeofio in Corte* fS.é9>xSg jl. 

Sapere 3 e fine del Cortigiano > oue confifte | . 71 i 

Sapere non è fapere fe nuoce al fauio. i' X 5 i òi 
Sauio apparente qua Ifia, e fue proprietà; ‘ oc 

E perche non fi raò Sopportare. - i^>' ^ 

Sauio vero qual ha, € fue proprietà. ,, 

■Sa uio Cortigiano con quante forti di mantelli fi dd>ba riw ^ 
coprir’in Corte, ed aitreiie , e quali fiano . fy ^ 

llprime è deila religione, e diuotione. $f 

Il fecondo della bontà 3 e virtù . car. ^ 

•' Il terzo della fimulatione, ed ignoraiua d'afiai colè ^ 
Segni per conofeere quàdo s’fià fa grada d'vn Principe.! 7 ^ 
S*e vero , che à niuno piaccia efièr Signore di gente mal l 
contenta. iSx.ito ^ 

Scritìgio (è fofie dal voler del Principe difièrente,qual di ^ 
qtiefti debba eflex praepofto, ... v 

Scruire »*è meglio vn Principe accorte , e giudkiefo , • 4, 
pure vn pazzo, e cattine. 70*t9# * 

Signori, die comandano di quante forti . x8» 

SolpiE^ècnuat»^?{io^n»ipiùfip8ne« xxj 


NOTABILI.- 

Principe verfo il Cortigiano da quali capi 

I Sofpct^ nelPriitópe comelìconofca, 

Come fi lem dairanimo del Principe. ,2 

Speranza tiene gli huomini congiunti inficme . i s 8. fi- 
noa 

Speranza di chi è proprio palio . 

Spericnza come $*acquifti , e che coli fia,'* ' • 

Serologia come vien negata. , ' 

Superbia o^ta da Dio,e da gli huomini. 88 

Suwrbia nraucadiDio, edeglihuomim,énoaimenti 
eh apporta. 

Superiorità o^ofa* 

T 

|i >2*^Irannocbc colà più folpctti. / * j ^ì 


^ Alórc del Cortigino perche non Io fì cito al Prinei; 
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Vbbidicnza,ed amore fe lìano fratelli carnali, 
Vbbidienza di quante forti. 


Vbbidienza che fegnodà. 


Verità proprio cibo della mente. 

Virtù j e Capere mantiene il fuo foggettò^ ccom*il Corti- 
giano la debba adoperare. fa - (4 ^8 

Virtù quali deuono elier palelè , e quali lègrete nei Cor- 
tigiano. 

Virtù quali veramente fì ricercano nel Cortigiano, éx 

Virtù > ed arti quali lìano tolerate nel Cortigiano,e quali 
non dai Principe. ^2 

Virtù imperanti quali lìano, e che cofa partorifeano. i 
Virtù vboidienti quali lìano, e che cofa partorifeano. i 
Viti© vcitìtó col mantello della virtù . 77 

Viti) con quali virtù vanno coperti. 2 ^^ 

Il fine della T auola delle colè Notabili* 
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•OMMARIO di quanto fi può ritrarre 
^ dalla fopradetta lettera. - ix^ 
Dubitatiòni fopra le cofe annotate nella 
Lettera di Arrcon* Perez* 130 

I Dubqatione prima. 13 ® 

Dtibidtiohc feconda. - *3^ 

Pubitatione terza. , ^ 

Qual delie elfcr il fine di colui , che và à feruire in Cor« 
^c, e fc deue tar palefe il fuo intendimento. Dub. 4 
dar. 
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var. , ^ 

Se meglio è feruirc vn Principe buono , o pur vn cattiuo, 
ò mediocre. 

C3r* 13 ^ 

Se reifer fauorito in Corte fìa infermità ^icolofa.Lub.^. 

car. *39 

Se il fauorito per proprio valore fia più de gli altridura 
bile. Dub.7 

car. .... 

Della gratia de'buffoniiC ruflBani,c miniftri de’piaceriil- 
kcitij e (^anto duri. Dub.S 

car. , , . . '47 

Come, e perche a* Principi non piacaano quclli,che fan- 
no più di loto. Dub.j 

car. . . 

(Come fi pofTa contradire al Principe fenza offender* 

lo* 
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àeuefi,ggirdi venirf^pi’"^;^ 

, ,ac < .. . Dub.li. 

I vi r. 

If 4 


.«r. vi • ,. 

,. *■ ' Dub.is. 


car, 

Qs.ij cagiànecngiung, glikiiomini Meme. Dub.* 

S e difficile tollerare rno di sè più fauio, Dub! 14 
Q^^doaccoroc di sé poffia rhuomo.parlar lodenolm^^ 

^CC. r\ t 

car.. . 

Che la tgligenzalè amata.ma non il valore. ' Dub!iì 

S»M»|auone fa h propria viuàda MPtilicIpe. 

gli d«'^ 

- ' Dub.iS. 


.car. 


irn?- 


rcr»^ 


StS tenM pid ì memòria la dòglla.'ò ìlpiaOTe. Diib.'io 


(^al fia pianoeiiioal Cortigiano, la gelofia del PriK* 
pc> 1 tnuidia de gh emuli,ò TModef Popolo. Diib.a» 


m 
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car. 

Che la grada del popolo con quella del Principe m^fli 
puoconsmnsere. 

Se il piretro ddtÀoocalilTe a 4tto i&r,ihe il CortigS 
no xnliemehabbia la grana del Rè,e delpopolo.Dub^zr 

^fauwddR/*"®^*^^^ popolo flabilir al Cortigiano 
car. * Dub.xj 

^lifpoftaad vnaMgione,perche il Cortigiano amato dal 
popolo deuc elTer più tauorlto dal Prmcipc. Dub .24 

^crcliilfauoritodalPantcccfforc per lo più dalfuci? 
fwcfian«lycdut^_s ^ 
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Serattionedel Co.Iuigifialodeuol^ . Dub.lAl 
car. r . tif 

S‘è vero, che nel medeiìmo modo fi guada^ la grada 
del Prmcjpe,e del Popolo. ^ ^^^)ub.a7, 

car. ^ iSf 

S’è necefiario , ch*ogni fauonto cada in dil^f)];|a^l fu» 
Signore, fe fi deua ritirare, e quando. atw 

car ^ , " ism 

Se la pduta grada del Principe fi può rac^ltare.Dub.z^ 

car. ^ S93 

Se può il Cortigiano conofeer la diipofidone del 
gnore,leuadi il rofpecto, eminuir l*iouidia di Corto. 
Diib.ro. car.1.97 

Se per alcun modo fi può conofoeie la agìotie del 
to,c chi l’hà generato, Dub.^. ' 

car. *07 

Di Telline Pinuidia» ' 

car. iif 

Confiderauone circa lamedefima materia, Dub. 33» 
car. ti8 

Se è bene cercar farfigrande,ofamolò. Dub.^e* 

. car. ttj 

Chi nelle Cittì merid maggior honor^' Dub.jf« 

car. . Z2f 

^onclufione , di qu^o Trattato'; zi^ 
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LETTERA 

DANTON PEREZ. 

AL DVCA DI LERMA, ‘‘ 


AbdoàV. S.l’aui/bjchemi hi 
domandatociicail modo» che 
dcuc tener vn Cortigiano fa- 
uorito per conferuar la Tua buo 
na fbrtuna.2. Benché mi penfì» 
che à ciò più toRo la muoua v- 
na certa curiofìtà di faperc» co- 
me fonfero buoni madri di 
qued'arce li Cortigiani del 
mio tcpo>e quelloche ni’habbia infegnata la Tpcrfen- 
za» e lacognitione di canti fauoriti»ch*airhora iìori- 
uanoin quella Corte»* doue per qualche anno mi cro- 
llai; 3 . che perch’cl la habbia bifogiio di auuercimen to 
di malfortunato nocchiero per folcar quedo mare de’ 
fauoride* Principi»nel quale bora nauiga tanto proA 
peraméte. 4. Perche vn buó giudicio naturale » quaPè 
quello»chein lei fi trouacógiontocon vna lunga prat 
cica» ibnoli veri conlìglieri» eli buoni maedri perin- 
fegnareil modo di ben gouernarfì per cófèruarfì nel- 
lo daco»nel qual (i troua vn fauorito d’alcun Principe 
crande. 5. Ma Ciz ciò come fì vogiia»doucò io ieruirla» 

A perche 
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perche Tamor »£ rvbbidicnzaiTratclli cacnalt hanno 
per fine d’cflcqnire li com mandamenti di colui ichcy 
amano ancora con notabile rifeo di quello» in che (i 
trouano. 6, E quella materia del l’cflTcr fauorito é i tt> ' 
vn certo modo come la pefie»ò il mal di pierra,ò il do 
lorde dcti>chcpcr molti rimedi)» che l*huomo da tal 
infermai fopraprefo fi fappia» gufia nódimcno «a’vdi 
re qual fi voglia forafticre ancorché ciarlatane, ch^ 
di ciò faccia parole. 7. Legga dunque V. S. pifi d* v^a 

yolta quella fcrittura, e particolarmente miriOaru^T- j 
plico) quella parte doue fi raccontano Iccagioni del- < 
la gratia»« fauorc del Principe » delle quali bora fono c 
per dirne. 8. òli induce il Principeà fauorircvnCor- ^ 
tigianoyoucro per propria gratta, ed incliaatiqne.che jj 
nafeeda conformità d’humon.ò da oblighi dilunga» in 
cfedel feruitù fatta, e che fegìi faccia contìnouamen- U 

le, onero fi mouc,perche conofee quel tale elTcr attifit- 
mo iUrOrticnto per cfièquire,e fodisfàrcalle naturai- 
inclinationi, ed appetiti fuoi,oucro vltimamcntc per- \ 
che conolce giudicio , Icienza , e valor grande nel fub j 
Cortigiano. 9. Horaconfiderivn poconaturalmen- j| 
te ciafeuna di quelle cagioni, e veda quello , che va)- j 

gliano. E quanto alla prima, io dico, che fc il fauor^ i 

nafee da conformità d’humori , e da gratta particola- |, 
re del Principe, ancorché quello fauorc fia legato da,* ^ 

ogni banda con mille galli, c mille fatisfattiofni, elfo ^ 

non può durar piò de’ fiorhch’clconodagl’arbori la^ , 
Primauera, cheben fannobella,c leggiadra mollra i , 
ma fubi to palTano,c vanno viaj e quello non folamcn 1 

te cosi per natura auuiene, ma per mille clfem pi) tan- 
to antichi, qua nt’occorfi al tempo mio fi può niollra- 
rc. IO. Se il Principe fauorifee il Cortigiano perche.^ | 
co nolcé di elTcre inobligo di farlo, oucro quell’obli- 
goépicciolo.ecosinon potrà la fpcranza del frutto j, 
efler molto grande, ne produrrà giamai fauore,ò gui- U 

•dcrdonc di momento^ma fc gli oblighi,chc kà il Pria j 

. cipe 


lettera; j 

eipe aICort;g!ffno fono grandi <iuefti col pcfo lotó ti 
rano à terra il ramo dell’arbore à che fono appefì, 
jperchc non è perfona grande, che troppo volentieri 
fopporn pefo d’obligo gràde , come con allegarne di 
CIÒ la cagione , hòdimoftraco nelle mie rela noni an- 
cora per ifperienza. 1 1. Quando poi l'amor del Prin- 
cipe procede dalla ratìsfottionc, ch’egli prende per 
dTcr il Cortigiano buono id tomento , ed arto à com- 
piaccre'allc Tue naturali inclinationi (Sparlo di quel- 
le, che fono cótraric alla grandezza , ed all’auttoritl, 
call’vffitiodi Principe,echel’humana fragilità fa. 
cilmente le perruadeà gli Ré , e la natura gli fprona) 
queftì perche l’vfficio.edil decoro Regale non li può 
fonTire,auuienc,cheal fine, ò per vna via, ó per vn’al- 
tra riceuano il meritato caftigo j anzi l’iftefTo Princi- 
pe (benché ami *e voglia il proprio gufto ) nondime- 
no al fine volge gli occhi al l’honore, e vergognandoii 
del le querele del popolo, fuolc punire il proprio pec- 
cato fopra il fàuorito miniftrodi quello, con efcludcr 
Jo,e cacciarlo da Iui,ò có dargli meritato caftigo delle 
fue colpe. 1 2. Se ancora il fàuore hi per fondamento 
il faperc.ed il gran valore del Cortigiano, Qui fi corre 
maggior pericclojqui fono linalcorti fcegli deH’hu- 
mana bafièzza^qui bifogna andar molto pefato, e 
naQigai^(comc fi dice^con lolcandaglio inmano,ac« 
cioche l’acqua, cioè i I fauor del Principe, che deuo 
portar la barca del fauorico,habbia forza di fofiener- 
la fino, che gionga in Porto. 1 5. Perche non é Rè, né 
Principealcuno,mache dico Principe? non èhuomo 
alcuoo.^chequcftoè male oommunej che polfa lun- 
gamente in Tua cópagnia tolcrare vn più fauiodi lui. 

14. Nondiracnoqaando il Cortigiano, che hi in fe 

gran fapcre,c valore, fi faprà gouernarc, c (apri tem- 
perare I vlb del filo fa pere , c porgli freno, perche più 
oltre del douorenon trafeorraà fare moftradifiL; 
dico» che quella forte di fàuorito, è d’ogni altra più 

A a dura- 
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durabile, c con ragione , pcrcioche nafce dairinielli- 
gcnza,& dal giudicio, principi) più d’ogn’altro fta- 
bili nei gouerno della noftra vita » Quffto ugniucò 
io Spirilo fante, dicendo. 15. Coram^egenoU videri 
fMuns . Non confcgliò egli, che non fi fofle fauio , roa 
dific "hloli vtder$ faptef/StQUìtì voleflb dire, tempera, c 
nafeondiò Cortigiano il tuo fapcrc,ed il valor tuo 
alla prefenaa del tuo Ré, e ne’ luoghi»e ritroui pubu 
ci,pcr il danncbchc ti (bprattà,dalla gelofia,cdalrin- 
uidia,efcruiti folamentc di dToper dar nel fcgnodel 
la volótà,e fcruitio del tuo Rè.cquefto farà tuo vale, 
ed il merito haurai del tuo faperc.i d. Quello medefi- 
mo volcua intendere il Principe RuigomezdiSil- 
uafraUttoritàjefaperdelqualcin quella materi^ 
Rimo io grandemente ) dfo fù il maggior macllro di 
quell’arte , che lia fiato molto tem po fà» e del quale-# 
parlando vn giorno il Duca d’Alua dille quelle for- 
mali parole, cficnd’io con lui nelle più leccete camere 
del RèìD.Anion Perez’, il Sig. D.Rouigomez, del- 
qualc voi fete làtcì appafiìonato parteggiano , non fu 
giàvnode’migliori,c più fauijconfig licci del mondo 
ma perche Icppe andar aH’humore , c conofeer la na- 
kura de’ Tuoi Rc,io ve loconfelTo per cosi intelligente 
c per cosi gran macllro di Cortc,ch à pari di noi altri 
à pena balliamo il capOjdoueclTo haueua li piedi. 17. 
Quello adunque Card/w I{ege nol$ videri Sapiens t D. 
Ruigomez dilTemi d’hauerlo hauuio per precetto da 
vngran Cortigiano delli Rèdi Portogai lo, onde elio 
.dipoi fempre ne’ confegli,chc daua al fuo Principe , e 
nc* difeof li,chc haueua con lui, grandemente auucrn 
ua di moderar il fuo fapere,c con formarlo con l’intcl 
ligenza del Ré; Perche elTcndo elTa frà le tre parti 
dciranima noftra,la più delicata, c che più facilmen 
tc d’ogn’altra fentc l’ofFcfajC molto nccclTario per la-, 
confetuatione del proprio fiato vadi auuertito di non 
‘oficndetU. 1 Ed il primo, e principale iftromento» 
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chee/Tohàda porrcin opra per difporre la volerà dd 
I^incipead vdirlo volentieri.c vn pezzo di adulacio- 
neviuàda ^ppria dell’humore hutnano,p laquai viefi 
amoftrar alli Principi,chee(iì foli fono ii faggi>e li po 
tentile foggiùgeua di più eheben * ch’egli procurafle» 
che li buoni elbti deliecofe paredero cd^cri de* Tuoi c£ 
iigli»con tuttociòfì porcaua di modo » che faceua pa- 
rergli più rodo parti d'vna buona fortuna cagionata 
da vna dfattacura * e diligenza vfata nel feiuigio del 
fuo Signore ( perche cesi maggiormente l’addcaua^ 
neiramor fuorché ciò folle auuenuto per pcudenza»ò 
Tuo granfapere, ao.inqueftocongrelToadunquedel 
Principe*edel fauorito non altramente fi deiie prora 
dere di quello.che fi fà nel gioco , doue altri fuggédo 
li buoni giocatori, cerca appigiiarfi con chinesà pa- 
co^perche quanto amorejC guadagno nafee dal poco 
Papere di quelli>tant’odiOie dàno da quelliai.A c^ue- 
fio propoli to narrommi vn giorno lo ftclTo Prinape» 
dichchò parlato difopra,vn tiro del Co. O.Luigi di 
SiluaprudentillìraojcfauoritoConlìgliercdel RéD« • 
Manuel le di Portogallo) c fùchcelTcndo venuto viu - 
Breue,o fpeditione dal Papa in lingua latina fomma- 
men te bellat il Ré chiamò il Conte per configliat) o 
rifoluere con lui la rifpollaye gli ordinòtchc efib la fa 
celTetin tanto egli prouaria di farne vn’altra ( perche 
il Re faceua profèllìone di dir bene in latino» e vcra<> 
mente era molto eloquente.^zi. 11 Conte mol to mal 
volentieri s’indulfe a porre la mano doue la mctteua^ 
il fuo Ré»pure vbbidi»e fcrifie la fua lettera» e la mah 
tinaia prefcntòal Ré, che di già haueua fatta la Tua ^ 
egli vide la rifpofia del Con te, e tanto gli piacque • ò 
conobb’eficr buona.che più nó volepa mofirat la fua» 
pureficndolene fatta iflanza dal Conte » gli la porle» 
e lafciolia leggere»’ ma conofeendo ellère molto mi- 
gliore quella del Conte.che la fua, ordinò la fi mao- 
aiafic per rifpoftaal Papa; Partito il Cento fubito an- 
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dAà caraiecó tuttoché fbffc mezro di, fece inrdlarc^ 
due caualli per due Tuoi figliuoli, «d vp.o per fc,c fenza 
màgiare li condufie in càpagna , e dilTc loro ; figliuoli 
miei ognVno di voi cerchi Tua vetura, come io farò la 
mia, che qui non occorre pili cercarla doueil Rèco- 
nofccjch’fosò più di lui. i4.Auuertifca V. S. i quella 
cafo,chc n’è degno,efimilt auuenimenti,che dilettati 
do infegnano,dcuono eficr tenuti cari, eq «ella manie 
rafi deuc adoperare colli Principi particolarmente, 
perciochccòneiTaraolte volte il porge la nccclTaria-» 
medicinaalli lormali, ccon rifpcttoconucnientc, c 
con dolcezza fi auuertifconodi quello, ch’haurebbo- 
noda fàre.xj. Vltimamére per conclufiònc di quella 
lettera , le voglio dare vn raccordo il piùviile, cdil 
più neceflario in materia di Cortigiano,di quati altri 
fin qui habbia io mai vdito,e non c mio, ma del Para- 
difo, che per infirmità tanto pericolofa,ben ficonuie- 
nc,chc fia cclefteil rimedio.L*auuertimento fi racco- 
glie da S.Giouanni nell'Apocalifle al cap.xix. luogo, 
che con altri due, ò tre, hò io notato per quello affare 
nella facra Scrittura , fontana vera , ed indefficicte di 
configli falutifcrialgcncre humanoinogni fortedi 
cofa; raaquefto più degl’altri come vltimo libro del- 
la Bibbia , e come d’vn gran Cortigiano del vero Rè,* 
mi hà grandemente piacciuto,e perciò folo dinanzi à 
V. S. lo pongo per fine di quella prattica* j6. Volcn-* 
do S. Giouànni gettarfi a’ piedi d’vn*Angelo,ed ado- 
rarlo, dillèg li l’Angelo, r tde ne fecerisiConferuus enim 
Piglili per fé il Cortigiano 'qual’egli fi fia^, 
quelloconfiglio,edurcrà col Tuo Rè, eco gli altri fud- 
ditiic q uan ro più vede , eh ’efii lo vogliano adorare-»; 
egli all hora tanto meno loconfénta, confiderando,e 
raccordandogli, ch’clfoè feruo non meno di loro del 
Principe, e temperandoli nella gloria, rifponda-»*. 
V tdt ne feceris tetenim confemus tuns finn , 17. Perche 
(9 Dio con haucrc infinita gl^>ri^ ^aggiuta al poterai-: 

' • durre 
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darrein niente Ogni creati cofa non admette cópa- 
gnoneiradoratione> quanto meno vorranno ii RèjC 
Signori morraliY'Ja potenza de* quali é tanto picciola» 
climitara>cheiD comparationedi quella diDio> è 
nui la)che alcuno prefuma farli ì loro vgualc / ali. Ec 
fe l'amor del Rò verfo il Tuo fauorito ciò per qualche 
tempo comportale per moflrareil poterenouellamé- 
teacquiHatc (cofa naturale alla potenza humana)ò 
forfè ancora per vendetta della paffata oppreflìone, e 
foggcttioncycomeralliorafivcde in alcuni Principi^ 
che nouelli fuccedono negli Stati de* Tuoi anteceffori. 
19. Pacando queftì afictriidiche ragiono» e raffreda* 
doli ii calore della gloria del le palTate prone , fatta su 
quella naturai gelofìa» che fi conofea dilFeréza trà gra 
do»egrado. Adetto molto più potente deH'amoro. 
50. Vien poirinuidia,fìfcaledituttelegràdezze,ecd 
li colpi deirindudriofacófìderationede’fatti»ede’dec 
ti del Cortigiano, ma coperti ('perche altramente fa- 
riano proffitteuol i)cerca atterrarlo, j 1 .Diceua il Prin 
cipe D.Ruigomez’jche vno de’ più fauoriti del Re Fi 
lippo 1 1. Era il Cardinale Spinofa» e con tali flratage 
mi in due anni fà fatto cadere da’ maedri di quella^ 
Corte, che fa penano dar nell’humorc del Principe-». 
3 1. Vengono in oltre i lamen ti de’ popoli » de quali , 
come di gran tediraoniofi ferue l’inuidia^colpiatti 
ad ingombrar l’animo d'ogni più appaflìonato Re 
verfo vn Cortigiano; colpi che commouono il giudi- 
ciò naturale del Principe più che il furiofo » ed adira- 
to vento Tonde del Marc. 33. Viene finalmente il rif. 
petto, pernon dir il timore della mala contentezza 
de’Popolijche minaccia danno» e vergogna , perdio 
ninno hà caro di efier Principe, e Signore di gcnto 
mal contenta, echcThab^ia in malc|nto.34. Per 
quefte cagioni Signor mio, ponga V. S. cura, che con 
Jagratiadel fuo Principeficongiungaancoralagra- 
tia delle genti, e cerclu conferuarla con quella ma.# 
- . A4 beni- 
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bcoigna natura > e con quei mezzi» che le propone^ 
il mio auuerrimencoìpcrche la gratta de’ popoli renr ' 
de più ferma » e (labile quella del Rè , e quando altro- 
oon faccia»al meno è cagione di gran rifpetto ,e riue- 
renza quando viene l’hora della mucttJone>cb’è tan- 
to cerca quanto quella della morte. 55, Non mando 
con quella lettera la copia deirauertimentoquino-: 
lOinaco per alcuni degni rirpecci>e per non fmembr^ 
te il volume de'memoriali a’ Principi maggiorile mi* 
nori. Serua à lei quella per femplice lettera, e non 

per indructione^ frà canto » che penfo mandar in luce 
quelle miecompofitioni *, voglio darà veder vn poco> 
te li 0>rtigiani , che bora corrono la lor carriera » \su 
corrono coi freno delle già dette conlìderacioni>e le 
quelli del prefente anno fanno canto ( come dicono li 
Villani di Spagna) quanto quelli del palTato. 37 • Ben 
pocreialfi;rmareicheil poco, che con tiene queda let- 
tera da badante per far alzar il capo come lì dice al 
CaualIo»ed al Cauagliere, al Cortigiano, ed al fòuqre 
di chi lo folleua in alto £ certo la gtaria del Principe 
in vn fauorito none meno fiera» chelìa vnCauallo 
barbaro indomito»c leggiero» c bifogna che lìa vn bra 
uo caualcatore»e checenga multo benelegambeà 
fedo , c le habbia molto gagliarde» e buone 
colui»che lo caualca»lì che almeno 
V . non da Iconcercato in 

' • ^ fella» quan' 
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pure auenga>che non da gettato à 
badò > e ricoperto di 
fango. 
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PROEMIO. 

Nelle Aimotationi fatte fopra la Let 
cera di Anton’ Pcrez\ 

>' aimaro Tempre frà li beni f«' 
fternifche Tono ricchezze » rc« 
putatione» ed amicitia , ò bc« 
uiuolenza delie genci «qucAo 
vUimo lìa il maggiore ^ ed il 
migliore di tutti ^ e che per 
mezzo di quello foto lì può vi- 
uerc felicemente doue con gli 
altri due fenza quello np é poT 
libile Har liete f e contento } fù ricchiHìm 9 Pitteo» rie 
chiflimo Mida>e Graffo ; ma non perciò alcuno di lo- 
ro 61 Hinfiato più felice di Agcfìlao > che pouero effèn» 
do Tapeiia far gli amici Tuoi ricchi » e beati -, Pitteo col 
Tuo oro f fc fiata non fofTe la difereta moglie farebbe 
morto di fame^ ma l’amato dalle perfone di niuna co 
fa mai haurà bifogno>à lui il cibo» a lui ie veHii à lui 1*- 
orocon gran piacere da chi l’araa Tempre farà fugge» 
rito, non li mancarà honorcjiion lode» non riucrenza 
di ciò chiaro esempio ne porgono quellitche vanamé 
teamando le Donne dal vulgo Tono detti amanti} allt 
quali niuna colà é tanto cara } che volentieri alle ama- 
te loro non la donino» niente c tanto difScile }Che per 
aggradirle non tentino» niuna perfona tanto da loro 
llimara,r}ucritaie prezzata « che apprclTo all’amata^ 
nonfìa di poco valore:ellaé detta lor Oonna}lor Dea» 
la luce de gli occhi loro, può Phuomo effer odiato, a 
difprezzato , {e con la ricchezza non hauerà congiun- 
tala beueficcza»e cortefìa,c molti ìouicaci dall'aua- 

risia» 
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ritia,c dairod/oprocaccieranno Icuargli la robba lò 
la vita infieftie.ilche all’amato non mai faranno. Fù 
lìonorato>ed hauroìrn Conto di valorófo> c gran Capi. 
tano,Strabone padre di Pompeo Magno, ma perch’- 
egli era dalli foldati,e dal popolo Romano mal volti- 
to, non hebbe vinetto molti diqueigufti> ch’haue- 
rcbbc delìderàto, perche Icmprecome potéua il Popa 
Io, e l’eflercito s’opponeua al Tuo volere j ma à quelli» 
die fono amati, come hò detto ogn’vno cerca di far 
feruigiojogn’vno cerca di honorargli, accarezzargli; 
nè à tali giamai è per mancare cofa alcuna . E l’autto- 
rità del maggior Filorofo, che Ila maiftato, celoper- 
fuade, ancorché tcftificadrermolro meglio relTer ama 
to,chcrcfrer honora ro;e che l'honort deuria elTcrprc 
pollo alle ricchezze, lo infegna la Scrittura facra, dicé 
dojch’è meglio ilbuó nome, che nò fono le gran ric- 
chezze^edin sòma, che l’amóre in fc ftelTo cótega c 1*- 
honore,crvtile,có ragione moltoapparéce fì può prò 
tiare} percioche lì vede.eh’io nò pollò honorar vno , fe 
nò ramo,nè poflb amarlo fenza cercar il fuo vtile;ma 
polfo bene procacciargli vtile,edodlarlo,come fà fpef 
fe volte chi fcrue al ciì^noj e del mio primo detto que 
ila,fe nò m’ingano,é la ragione» colui ch’io veramete 
amo neeeirariamctc li voglio bene,e delìdero,che fàc- 
<ia bene, perche altro non é l’amore,che delìderio del 
bene di colui, che amo*, cioè che faccia bene ; ma fe hò 
volótà, che l’amato da me faccia bene, perche quello à 
mc»òalli miei poflaclTer ancora buono, efia per poter 
bc fare, per quello è béchiaro,che colui ch’io amo,ho 
noroancora,cfsédo l’honore fogno» ch’io fò di {limar 
al tr’huomo *, non è adùque amore séza honore,e chi la 
rà amato nò può nóelTer honorato, (limato, e tenuto 
»in còto.Parimétel’vtile dall’amore nò fi dilgiuge,per 
"doche fo à colui, ch’io amo,voglio bene, e bene fia l’ha 
ucr ricchczze,e prHcza.chiaroèch’ognibene vtilesc- 
’pre procaccicròà quello ch’io amo; aduqucchi hà l'a- 
. more 
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more delle perfbae«in confequenza podìede e rhono* 
rc,c le ricchezze,edogn'altrobencyChe in nianodc-» 
gli huomini poDoftiaàloroiI darlo>ò t >rlo. 
tre>honore,vtiJe>ed amore Ibno rre rtrumcn ti,chc To- 
no neccflarij airhuomo le vuol viucrcin quello mòdo 
feiicenicceiec6ogni gu(lotecó(lco,in modo però, dio 
la terrena felicità nó impedifca»e chiuda la via à quel- 
la del Cielo>à che ogn’huomo da bene deue afpirarc ^ 
A quello viuer bene del módo(percioche é vno opcra- 
re)lì ricercano quelli tré llruméci,i quali adoprati dal 
rhabito della virtù(^che ne dà l’arte del ben viuerc)co 
me fi deue, e come ella prelcriue, fanno nafeere quella 
lodeuole armonia>che vita beata li chiama; c Te frà q- 
fli il maggior di tutti c la beniuolenza > c l’ainor delle 
géritdeurà ad ogni modo l’huomo,che delldera bc vi- 
vere, porre ogni luo Hudiotogni Tua diligéza »ed ogni 
Tuo fapere per acquiUarla» cdacquillata cófcruarTela} 
poiché nó è maggior virtù racquillare» che lia il cóTer 
uar racquiHaio,e poi faperlo adoperare ^ pcioche gli 
flrumenti nó li cercano,ne li coprano per poUcdergli» 
ma per adoperargli, e Teruirfene quando viene i I bifo- 
gno . Se adùque fràgli ilruméti dclThumana felicità 
labeniuoléza delle pcrfonc c gran<filfimo,e prcciolidi 
mo,e p hauere qfto foloChrifto N.S.ci cómàdòchea- 
mal?imo,pche quello è il modo d’acquiHarla;Non de 
uròclTcr nprefo feintornoà dò fono per affaticarmi 
alquatojcóliderado comelipolfanoàcquiUar gli ami- 
ci gradi, che fono gride Uruméto al bé viuere,e cófcr- 
uarfcgli, ed adoperarli ne’^prij bifogni.lichedalor» 
vtile,e piacere.ed honore sepre,e nó mai dano,difgu- 
flo, e vergognaci auucga. Edefsendomi capitata alle 
mani quella lettera ferir ta da vno creduto il maggior 
Cortigiano de’nollri tépiad vn fauorirodel maggior 
Ré di ChriHianità,che pur tutta evolta à óHo fine,hò 
prelbafsuatodicónderarquellotcheiuili legge à par- 
te à par te, mirando s’e vero, c porche, ccome.con pcn- 
aggiugucrui) ò feemate fecondo che mi detca-> 
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ti l’occafìonefuggericarai dalle paròle* e concetti di 
effa . Ne dourà parer ad altri cofa ftrana*che perfona 
nudrica neirocio à tempo di fua 7 ita lontana dal le^ 
grandezze* e da gli (Crepiti delle Corti* che ne pur 
mai (ìè fognata d’dTerui*non che Hata vi (ìa*habbia^ 
penfìerodiragionardiqudiamateria; perciochc ne 
quel li, che trattano d’Altrologia.e parlano del moto» 
delia grandezza * c della virtù delle Stelle > e de’ Pia* 
ncti*furonomaiinCielo»nelemifurarono, ne eoa.* 
eife praticarono* c pure fono vdi ti, ftimati*eletri. 
Scriilc Platone delie leggi*e diuinamente ne fcri(rc^« 
c pure mai non fù (oCorte*neercrciiò vfficio, ò magi 
Arato alcuno nella Patria fua*, Airhumano intelletto 
niuna via è negata * o chiufa * egli penetra nei centro 
della terra»traTcorre l’oiide del Mare * trapaifa gl'im* 
menH fpaci del l’aria, vola per il fuoco * ne teme d’ab* 
bruciarli l’ali,arriua in Cielo * ed il cerca di cerchio in 
cercbio,ed ardifee inalzarli lino à Dio,e di vedere qua 
(i gli aliilTìmi Tuoi fegrcti talhora prefume^le quali co* 
fé quando vere fiano,come pur lbno,douranno le per* 
Pone ragioneuol mente Icul^re chi haurà creduto di 
potere co rintelletto giunger’ ancora nelle Corti de* 
l’rincipi,e mirar come i Cortigiani acquiftano la gra- 
na del loro Signorc,e dc’popoli.ecomelalì conferui- 
fio* e perdano , e quando niun’al tra cagione folTe per 
muouercaltri à leggere quanto fon per ifcriuere.que* 
Aa vna gli dourà elTer fuÀìciente * percioche in cola di 
tanto momento quanto è il fapere acqui Aar il cuore^ 
delle perfone,chi vedrà gli errori da me fatti, li deAe- 
rà à correggerli*e trouar meglio in feruigio do 
* : glihuominiall’vniuerfalci de’ quali ogn’v- 

noéobligatodi giouarquanto perlui 
1(9 ’ li poffaj ma é tempo hormai 

è d’vdir quello, che dica An- ' ■ 

^ . ton’Pcrcz’, i i 
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AL SIG. DVCA bi LERMA 

M K^ndo M V, S» l'auHÌfoy cht mihà domandato cir» 
cailmodoiche deue tener vn Cortigiano fauori- 
to per eonjeruar la fita buona fortuna . 

Pare.chc nel principio di quella lettera rAutorc-* 
s’baueife propofto di olleruar qucllo,che per mio auut 
fo c (lato per lo più oflTcruato da quelli, che hanno fat- 
to profeflione di fcriucre compitamente» cioè di la- 
fciardabanda nelle lettere familiari, e domcftichc-» 
ogni forte di cerimonia di proemio, c di belle parole,/ 
che vgual méte recano noiaàchi Icfcriue, ed à chi le-» 
legg Ciche noi adunque amiamo, chehonoriamo co- 
lui iechi fcriuiamo,ftarà bene mollrarlo,e far che ncl- 
Ja Lettere appaia, non perche fi vfino parole, che que- 
Ao fpieghino , ma perche ciòfì conofea dal modo con 
che fifpiega ilno(lroconcetto,elacolà,chc(ivuolda 
luielTer intefa. Quella forma di dire vsò Medoro ap- 
predo rAriollo,chiedcndo à Zerbino, che gli lafciadfe 
Icdcllir il corpomorto dei Tuo Signore; Quella mc- 
dclìma adoperò Ifabclla apprcdTo riftclTo Autore per 
mouerOrlandoà pietà di lei , che laliberalTe dima» 
no di quei ladroni , che la tcncuano racchiufa in vna.» 
fpclonca. Secondariamenteè degno d'auucrtirc-» > 
chclofcrittore sù le prime deue proporre quello di 
che vuo 1 e ra g i on a re,e fa ri o fa pere efp rclTa mcn fc, e al- 
la libera,quando ouero la cofa in sé è honcHa» oucro è 
in feruigio di colui àchi fi fcriuc; Qiwndo ancor*- 
auuenga,che la materia di che vuol ragionar lo fcrii- 
torealtramente llia,non pcròin tutto deue Ilare di 
non accennar quello, di che prendeà ragionare» vlan- 
do quella maniera di proemio, che da Retorici, vien.^ 
’ detta infinuatione,ela ragione, checiò ne perfuadeè 
tale, fé il lettore, ò l’vditore non fapri , ne potrà ima*- 
g inatfi»chc cofa fia quella , di che fi parla • ò fcriua-, 
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farà egli fìmile ad vn cieco> che non sà oue (ì vada» O 
purf) parte . Viti ma mcnxe é degna d’auuertireqiiel- 
L ciau (bietta» eh e dice Jtuuifo , che mi hà domantUtto, 
perche inoltrando » che domandato fà quelto>che(i 
propone, fc bene facclTe errore è degno di feuraje per- 
ciò voleua ancora Orario» che V innio afpetcaire à dar 
i fuor veri] ad m ugnilo quando gli domandaua » e vna 
cofa domandata ,cdhauutac più cara, che non fono 
dieci donale lènza richieda \ cosi adunque egli fugge 
l’arroganza di poter far il conlìgi lere» ed infegnar do 
ue chiamato non folTc} Onde TAutore non foloct 
propone quello di che vuol trattare, ma ancor’ ap- 
porta degna ragione» pèrche quedo imprenda à fare. 

B Eathe mi penfit che a no più lofio la maona vna certa 
uriofità di faper* » come f afferò haont maefhi dt qut- 
ft a te I Cortigiani del mio tempo * 

: V (a qui r Autore voa forte di acquidar la beniuo- 
lenza del Duca » che da gli Oratori è (limata molto 
principale, quando lì modra, che il dono dato ad al- 
tri» benché domandato non lì porge , perch’egli 
habbia di bilbgno, ma per ogn'al tra cag ione ^que. 
(la in poi ; percioche Tempre mai » che noi Topporre- 
iHOch'alcri habbiabirognod’vnacofa»e ladcfideri»e 
noilapodcdiamo» Tubitoci facciamoinciòàcolui Tu- 

E eriori» ed ogni Tuperiorità èodiofa» onde per captar 
aiiuolcnza modra » ch’ogn'altra cofa moui il Duca 
dalbifogno in poi à domandargli Information e del 
modo, che hà via tenere vn fauorito per con Tema rii 
la grana del Tuo l*fincipe, percioche hauendol’ ac- 
quidata di già , c credibile » che penlì di (àperfela an- 
cora conferuare; dice adunque , che lì muoua il Duca 
da vna certa curiolìtàdi fapere quali erano i madri 
di Corte de’ tempi d’Aiicon Perez*, per fardi loro 
paragone eoi proprio fapere, che perche eflb di tali 
iufegnamentilì Tenta iiouerdi bifogno^ la curiofità 
^ deiidcrio di làpere quelle cole particoiarinentc nei* 
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il vita afilla > iiconofcerdcliequaiianoi niente im* 
^ altrui diTgultoj è la curiofita 

per fc neiraannoueraca fri gli abiti vi tiofi.e poco Iqdq 
uoJi ìcpcròpcrconlblarla parola , viaggiunlè l’Au- 
tore quella voce, di vhm ccrrat per moftrar , che non è 
dclìocrio totalmente biafira'cuole, nedegnodel no- 
we propriamente di curiolbj ma cosi in vn certo mo- 
do, perche forfecrede Ahton Perez’, ch’il Duca penfi 
a lui poco importarequcllo, che elfo in ciò Tenta, ed il 
raccordare quelle cofe gli Ibno di noia, e però la chia- 
ma vna certa curiolità ; ma in vero quella curiofità di 
che hora U ragiona,non è da circrbiafimata,si perche 
rcalmMteniuno offende; si perche può giouar ad al- 
cuno affaL Hora per dar efecutione ai Tuo proponime 
to, alcupe cofe vengono Toppofte dall’A utore , che il 
l^uca dehderi Cipcte^come fodero buom di aw/?* 

arre i Contgtar/t^i fuo tempo', e q Ha è la prima jla lecó 
ciacche cola habbia effb apparato dalla tfpme»z.aye dall4 
cogmttone He- fuuorutyche fitremuano nella Corte del Rè 
J"Ppo ii* la quale à qucft’arre appartengaje quale ffa> 
di lopra egli Pha dettojarre.chc ioTegna il modo, cioè 

Je regole, c da I precettijche deueolTcruarc il Cor tigia 

no fauonro per conferuarff la grafia del fuo Principe; 
arte li chiama,pcrch’c vna raccolta di precetti indriz- 
zati ad ottener vn particolar fine, ch’é la conferuatio- 
ne della grana del Padrone}Coluifi dice haucr la era-, 
tia d vno,quando da lui è veduto voléticri,c lo fà par^ 
lecipe delle lue più care,e più fegrete cofe , c può pro- 
mctterlhch’il valore di quello dal jpprio nó farà affat- 
to di (or date jcosi Cleàdro appieffb àCommodo, cosi 
riautianohiapprcifo àScuero Impcradorcdisóma-» 
autorità, e primi nella grafia delli loro Signori : ma-, 
quell arte no folamctc dourà infegnare il modo di có- 

erdeer in gratia 

cfcle Arillotile, 


. , . r»«h'^*v>jjg«urc',pciocae. vuole 

®*®®defimc cofe, che vn’effctto producofip^ai 
qUe che lo cofcruano,c l'accrefcono ancoiiPoWgli 


no 
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afiitnali fatei di quattro eicméti , quelli medefimi gli 

mantengono viui, e gli augumcntanoi vniuerfaitncn 

te li fine di qoeft’arw eonfifte nel acquiftat la grana-* 
nriraa del PadroBe»ej)Oi ancora delle genti, e far eh - 
effe ci vogliano bene > e volentieri ce Io procaccino: 
Arte fbpta ogn*altra nobilillniia, arte, che da Chrii» 
IO N.S.fù promeflaà gli Apottoliin premiodcllafi^ 
fica , che foflcro per porre in feguitarlo > dicendoci i 
genite pofimefaciam ves fieri pifeatores homtnum» cioè 
feguitatemi , che io vi infegnarò come potrete acqui* 
ftare la beniuolenza, e l’ani mo de gli huortiihi ,cht> 
vi honorcràuo > e beati quelli che vi potranno veder, 
e vdire i Hora (come vedremo^ i principali ftrUmcn- 
ti,c veri di quell’arte l’iftcflò Chrifto N» S. ce gl'infc. 
Cnò d iccndo t Dilige proximurn tuum ftcut i E 

ce lo infegnò dicendo : Quemadmodum egofaciot fìc dr 
WS facUrts , & quid ego mìtis fum, & humtlts corde» 

La caritàjlamanfuctadine.lapatienzajlhumiltàjla 

bontà , che in lui riluceuà erano lecagioni, perche il 
popolo grandaUaapprefTojgridando HofdtmaFtU D4 
uid» Ma /'come vedremo abbaffb)queftc,cl 
virtù fohófimiliallirafoi, i quali tagliano rpefiole-» 
dita à chi non gli sà bene adoperare» e la bcniuoIcnM 
popolare e come il vento àlli nauiganti > il quale le da 
foro non farà prefo, ed adoperato con giudicio, quan- 
do rpira , hauranno poi danno, c famarico indanio» 

Buandoouerofifaràreftatodifoffiare,ouero più del 

giufto crdcendo,gli sforzerà andar pm oltre, clic non 
vorriano; òfaià fatto di fauorcuolerontrario,c ne- 
micoi ilchebenconofccndo Marc’Antonio fi valfe 
del Popolo Romano concitato contrai perraflori di 

Ccrare,e co’l braccio di quello gli cacciò di Roma, ne 
gli oiouò punto il gridate , che haueuano morto il ti- 
Fanno. HàqueiVartcoltra quegli ftrumcnti detti di 
fbpia»che veri»e lodeuoli fono , alcuni altri aHai piu 
primi, quelli fono le fimulatfo"* ^ 


gu> 
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gU>l*aduIatioDC»iI donarli fuoi roiTcquio ad ogni co^ 
la in differente) e (imi li altri modi )Cquafli rpeffopiù 
podòno > che l’al trai valore > ò meri to , ò fa t ica , e fu- 
dore per fard obiigato il Principe > e fperate di eder 
da lui ben veduto; le quali fortidi lirumentiabbaf. 

’ fo vedremo come vadino adoperati > hò io cosi grof- 1 

■ iàmentc coi carbone diffegnato qual da per adelfo 
» qucft’arte j e dima PAutorc > che d acquidi colla fpe* 

i ricnzaie colla cogninonc del modotche hanno tenuti 

* tanti fauoriti > ch'aliora d troiiauano in quella Cor> 

* te > e qui nota due cofe > le quali pofTono farlo tenere 

I huomo intendente di qudi’arte»l’vnaè l’erperienza 

* fatta dai la propria perfona ) e quedaé la niacftra del- 

> Jecofeyperche allora vnoben impara)cd tiene à men- 

£ te quando a ile proprie Tpefe impara; cosi dieeua quel 

t ^iQutibio iVifcntor i£ins S'acqui (la la /per len- 

za col trattar più) e più volte le colè della mededma 

^ ibree ) e vederne il fuccdlb da principio à fine ) e quel 

il primo carattere > che dopò l'attione rimane à noi 
nell’anima ) d chiama memoria > e fé auuiene ) cho 
j fpedbla mededma attiene trattiamo^ e Tempre ri- 

j mangadiieimemoria)quedapoiè la fperienza ) at. 

a tO)ò per dir meglio abito>che nafee in noi dalle multi 

a plicate mcmorie;daquedafpericzahà principiol’vnt 

uerfalciche jpducc l’arce.e la fcièza)il quale vniuerfa- 
I) le c vn precetto dirizzato al dne>che l’arte d propone» 

;1 cdiuentaprincipiO)Cregoladell'attione) che artid- 

II ciofà poi d chiama. Hora , che l'Autore da degno 

> d’effer vdito d puòraccorrequindùperchelungamen 

fe teltettein Corte.rooltoreruì>moltofùfauorito,heb- 

ii begrà maneggi)adùqueragioneuolméte puoffìdire» 

iC chcdacfpcrtoin qued’arte; l’altra ragione)Conche..* 

ù* ci perfuade ) che dobbiamo credergl i ) é la cognitio- 

di ne> ch’egli hà hauuto de’ progreld di tanti fauo- 

iù riti) cheal dio tempo fìoriuano in quella Corte; in^ 

lo , fuodo cale» che non ù può negare » ch’egli noa# 

B da^ 
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. fit maeftro atto ad infcgnar quadrar te>poiche i’hà Tpc 
rimenuta in (è ftedbye conofciuta>ed auuercica in aU 
ni>cosi adunque e dalla perlbna del Ouca> e dalla prò 
pria egli li cacra bcniuoIenza^ e li fà degno d'clTer vdi* 
co>e che lia creduto alle Aie parole. 

Teft. £^Htpenh*elUt hubbim btfigno d$MimrtimenttdimMl 
, V j felici nocebiir» fer jolcMr qiufi» mmrt di’ fiuiri 
dd Trimipi* 

QueAa é l’altra parte della propofitionc comparati 
uatche di fopra hauea fatto l’Autore « perch’egli dicc- 
ua » cercarne quelli che io (enti di quell’arte vi muo» ^ 

m'o Duca piu ti fio vna curiofità di fapere , come fi por- ^ 
tornano à mio tempo i\Cortigiani , che il bifogno yoflro . ^ , 

JE di queda propoAtioneil foggctto.éla curiofìtà piu j 
todo.che il bifognofii predicato t ò l'attributo ( come j 
dicono quedi Logici ) è tutto quedo % che muoue il ^ 
Duca à domandare Tanuertimento > c queda é lati A>- j 

lutione di quella propofitionc cosi obliquamente-» ^ 
fpiegatajhora auuertimenro non c altro > che vna re- ^ 

golaiche ne infegna come habbiarao à far vn’attionc» ^ 

perche peruenga à quel fine » che ci damo propodi . . 

Mai felice nocchiero egli sè deflb chiama » ed in vero 
tal’è dato r Autorc> ma nelle arti % che conghietturali j 

d chiamano » come la Medicina , c TOratoria non fi ' 
mi ra airdfecto» cioè le colui hà fanato > oucro perAia- 
fo»ma si bene s’cgli hi operato canonicamente > c A:- 
condo l’arte } perche come l’artefice hà fatto quedo 
egli hi fbddisfatto al debito fuo;nc fù cattiuo Capita- 
no Annibaie» ne Pirro Icbencfurno vinti» ne perciò 
indegni d’cficrc paragonati ad AldTandro Magno » 
ièben egli Tempre vinfcjperdò che fecero elfi il debi- 
to loro»ne rimaneua colpa » che Aia fbflc ; rna il tut- 
to doueuafi imputare alla fortuna» ne perciò fi li- 
(eia di porre Pompeo nel numero de* gran Capi- 
tani» fc bene fd vinto daCefare» c poi fatto mo- 
rire da Tolomeo in Egitto } anzi chi hà prouat# 

i’vna. 
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Tvna, c Taltra fortuna , come hà fatto l’Autort> > 
può molto meglio dar giudicio dell'arte, e determi- 
nare quali mezzi fiano migliori , e quali mcn buo- 
ni pcrarriuaredouefi pretende . Per folcare queft» 
mare. Io non $ò quanto ficonuenga à lettera fami- 
gliare J’vfar i metapJafmi,lcorationi , òperiodi lun- 
ghi, c turbati, e le metafore , checoftui vfa , è certo di 
parere di Demetno . che di mente d’Ariftotile lo di- 
ce, pare, che non fi confacciano quelli colori Reto- 
rici con la maniera del parlare.e fcriuere domeftico, c 
famigliare,!! quale ricerca il genere di dire humilc , c 
da quelli ornamenti lontano,c non faprei ioperifeu- 
fa dcIPA uto re addurre al trofe non che, ouero que- 
llo è idiotefmo Spagnolo , onero egli é appallìonaro.e 
fi di mefticre, che la lettera moliti l'animo dallo 
fcrittore,ondeefsédopropriodcllapaffìoneirafcibiIe 
inuecchiata vfcircdel parlar ordinario, ed innalzarli 
alquanto (come fi vede a pprefib Virgilio in perlbna^ 
di Didonejnonèmcrauigliafc l’Autore lèguendoil 
coliumc deirappalTìonato, s’inalzi alquatofopra l'v- 
fanza de) lo liilc conuenien re a lettere m illìue, c ade- 
pti di quelle forme di dire, che in altri, ed in altra-» 
occafionenon liarianobene,enon potriano compor- 
tarli, ' 

P Erche vn buon giudicia naturale , qual* è quellot thè in Tcft, 
Iti fi troua congiunto con vnn Unga frattica» fono i 4, 
veri con fìglitriif t buoni maeflfi. 

Rende la ragione, perche habbia detto al Duca.» 
nonbifognarc fuoi auuerrimenti, econ la ragione.», 
che adduce infieme raddula,e (è lo rende beniuolo,di 
ce adunque che non hà il Duca bifogno d’elTer auuer- 
tito,perciochecfibhagiudicio, cfpcricnza,col giudi- 
ciò diftingue.c conofee quello che fi hà da fare, con la 
fperienza cópitamente lofà : e peròben diccycheqfti 
due fono i veri configlieri,c li buoni maellri di quell* 
arte«c quello detto è limile a quello d’Alefiandro A- 

B a frodi- 
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frodiTeojchevoleuaniunopoterfì chiamar dottoi 
fauio in vna fcienza» ò dotcrina» s’egl i non haueua b5 
confìderatorvniuerfalcjcpoi efercitaconnelli parci- 
colari; quello adunque ricercaua il giudicio > e quelli 
faceuano la practici j é il giudicio vna potenza dataci 
dalla natura» per la quale noi potiamo dircernere il 
vero dal fallo nellecontemplationi, c nelle accioniii 
bene dal m.tleje perche quello è parte dell*inreIIetto» 
quelii»che mancano di quello giudicio fono chiamati 
pazzi, e fenza intelletto» perche» dice Arillotile,non_» 
fanno porre differenza trà quello, ch’è credibile, e nd 
credibile, vero,c non vcro,conueniente, e non conue-i 
niente di fua natura conofeiuto» e non conofeiuto; 

quello, che in hi fitroun; Dilli » che quello era 
tratto d’adulatore, efaltare, e magnificare i beni d’v- 
' no,cheode,oltra il vero,ed attribuirgli pili di quello, 
chcreg!iconuiene»òrcmpIiccmentc,oueroadelIb,ed 
in quello luogoj Tadulationeé vitio, ed oppollocom* 
cccclToalJa veracitljma pcrchcc tanto in vlo » e tanto 
piace a’ grandi, è diuenuto tale,chc chi non si adula- 
re,non sà viuerc apprellb i nnggiori di se » ne da loro 
si ritrae commodo alcuno-, Hà Tadulatione adunque 
per proprio fine piacendo all’Adulato di riportarne 
da lui vtile,ò piacere, ò in fòraraa difporre dell’Adu- 
latoàfuoprò, evalerfenecome d’vccello giàprelbai 
vifeo , ò pefee i l’hamo, e però fpelfo s’adopera l’adu- 
Jatione in danno , e ruma dell’adulato » per torgli la^ 
vita}COme fecero quel li, di che ri feri Ice Polibio , chc^ 
con l’adalatione indulTcro Acheo » vn ribello deIRd 
An tioco i venire con loro,e fìdarfene, ed elfi lo diede» 
roprefoin mano al Tuo nimico. Dicono» chei modi 
d’adularefonodi due forti» l’vno coperto palliato» 
cd artificiofo proprio de gli huom ini faui , e di gran., 
giudicio,-l’altroaperto, efcnz’artificioalcuno, cho 
la natura infegna ; adopera nell’vno.e nell altro mo- 
do l'adulatore la lingua» igelli,eleactioni ancora.»^ 

tace 
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tace mo alla prefenza del fuo Signore» e con la fàccia » 
e con gli occhi moflra riuercnza > oiferuanza , gran, 
didima vmilcà, cdofTequio inedàbile» molto più di 
quello » che hà nel cuore» quedaéadulationc de’ge- 
Ai.dichenefecerAriodomencione incerte Tue fati, 
re; Ado-'era la lingua il medefìroo Ariodo nel fuo 
libro del Furiofo piu» e più volte in adulare il Cardi- 
naie d’Efte di cortcfia,dHplcndorc reggio»di magna- 
nimità» e d’c^nt eroica virtù dandogli pregio fo-' 
prano. Si adulano i Principi» quando figli ponga- 
no » archi » trofei » colodi » ed altre limili cofe; onde^ 
fi appareggiano a* Santi»ed à perfone diuiae» e quedo 
fi chiama adular con l'opere» e con gli edètti » come fi 
èdetto ; e q uede fono le maniere » con che fi modra^ 
l’adulatione » e fi ferue per drumenti deli’vmiltà.del- 
la patienza»e delle fimulationi» della lode » delPamo- 
re vano»ed apparente»del raodrar » che l'adulato fia^ 
quello» che non è» e non fia quello » che publicamento 
tenuto, e riputato^la palliata adulationcéquclla»che 
vedita del manto della vera amicitia comparifce in- 
nanzi all* adulato»e non amandoio»ne curando punto 
il fuo bene» fé non quanto da quello ne fegue il pro- 
priodell’adulatore,fi modra gelofa deH’vtile» del co- 
modo» e del contento deU’adulato» vuol dargli ad 
intendere» ch'egli hà compaffione delle fatiche , o 
de gli afiànniiche fbdrifce» lo confìglia» Tefbrta à con- 
feruarfi»càfeguire quelle cofe» adequali vede l’adu- 
Jatohauerinclinatione»* dice male di quelli» che sà 
effergli in odio» ma in modo » che pare hauer ogn'al- 
tro penderò »chedetrargli punto della riputationo 
loro» ma lo fà perche il cafo così apporta ; dedriflima- 
mente loauuertifce à lafciar le cofe» alle quali già ve- 
de»ch*é in penderò di lafciare»ne mai lo fprona,ò lo ri 
tira» fe non quando vede»che và veloce» ò che pronu- 
mente èdifpodo à ritirard ; loda» e approua quel* 
lo> che vede approuard» ed imparandg d'Alcibia* 

B 3 do» 
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4e>fià in modojche il Tuo Signore vede^ed in 1 ui fé mo 
4enmo>e li propri coturni * cd inclinationi riconofee. 
dndci perche naturalmen re ogn'vnoama fe fte^Io^ c 
neceirarin ^ che Taduiatore cosi Ha amaro dal Princù 
|>e>come vn'aicro lui ; ma quelli fono come le Simie» i 
che imitano le arrioni ridico lofe degli h^omini^ma i 
leraggictclodeuoiinon fanno rapprclèn lare j cornea i 
diccua Bruto di Fauonio>che prerendeua di voler imi 1 1 

care Catone; Creila lòtte d'adularionc palliata en- i 
tra nelli confìgli de’ Principi , e fatta partecipe del li 
fègreri reali» pone il Tuo feggio»e fi fi Signora de* loro 
cuori ; ogni cofa vede,ogni colà intende» niente gli è 
cbiufoycd occulto. Quefi’adulationc palliata è fimi* \ 
le airaconito»ilqual*dfendo dolce al gufio apporta.^ | 
la morte quando nello llomaco difccnde ; laonde^ i 
da quella e grandillìma difficoltà à guardarfi»perchc-» j 

come dolce Sirena fpcllò addormenta chi gli prella.^ | 
rocchio»ed addormétatogli códuce à morte. Ha que i 

flt mille velli>e mille mafehere , cd in mille modi ve- i 

itila comparilceinanzi al Principe*, bora tutta lieta, e ^ 

ridente in fsrma di perlbnagioconda»ed allegra» ho- y 
ra fi mollra in habito di modella» e di roanfueta vergi j 
ne»hora di fauio>e di feucro configliere»ed altra volta | 

ù lafcla vedere io fórma di affannato amico » che per | 
amor» e carità del Aio Signore vinto'» e turbato dsu \ 
gran d’afTetto non fàppia,che partito pigliare; ecome i 

quell'antico Proteo tante fotme,e cosi diuerlc, c nuo 
ue dimoAra»che non fi può conofeere qual fia la fua.« 
vcra,Hò)lénon m*inganno»cosi bretìemcntc deferì t- 
u quale fia palliata adulationc, c l*hò deferitta co ma 
nicradidireàlcimolcofimile; l*altrapoi,chcvulga- 
re»ed aperta erscdo»éfacilmctcconordura da quelli, 
chchadnoccruelloipartorifcc nanfca,cdàchi l’afcol- 
ca,« le punto hàdeirhuomo da bene, c deiringcnuo 
non la può comporta re; e perciò Aleflandro Magno 
kggendo vna volta vn libropieno di Aie lodi 

lo gettò 
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lo gettò nel fiume» vergognando di vdlir lodi»oue no 
giunga i 1 meri co*,co$i adunque l'Aucore copercamea 
cc adulando il Duca di Lermajo induceà legger quel 
lo»chercriue>ncquel Duca può credere quella eiTer 
«uluiacione»perche trouandofi fauori riflimo, facilme 
te fi darà ad intendere» chedègliauuengaper il Tuo 
giudicio»e valore»e per fapcrfi ben goueraare»e proce 
etere co'l Tuo Principeicffendo naturale di prcftarc fit 
cilmente fede à quel Io»che fi defidera. 

M %A (ìa come fi voglia idonròié ftruirUtfirchtl*»Tt% 
amo'retCi’vbht^en^ frateili CMrfuili, ^ 

J4on sòs’^ proprietà della lingua Spagnola(come 
vogliono alcuni , che di quella hanno cognicione ; il 
parlar affaijò pur dcirAutore; ma certamente non^ 
occorreua à ht tante parole per ifpiegare folaraente 
due»ò tre precetti di quell’arte » quantunque princù 
palifiìma fecondo la Tua opinionc,e poceaa di qui co- 
minciare la lettera Tua. Bora moHra»che ad ogni mo 
doeglideuereruireil Duca» perche l’ama» e quella è 
la ragione»ed à quelli» che fi amano fi vbbidifce»pche 
(dice egìij Marnare» e tvbbtdie»x,4 fon* frattUi carnali» 
cioè ognun*» che ama » volen rieri vbbidifee l’amato» 

Ma quello detto non sòylècosìfemplicementc fia ve- 
ro»come quello ruppone» perche il Padre amailfigli- 
Qolo»e non rvbbidifce»e lo fchiauo vbbidifcc il padro 
ne»e non rama^non pareadunque»che l’amorctcl’vb 
bidienza fiano fratelli carnaIi>come dice l’Autore. Si 
potriarirpondere>clieil Padre vbbidifee il figliuolo» 
do compiaccinquellecore»chesà»econorce efiergli 
veramente buone » egioueuoli ; ma non in quella • 
ch’efibdal fenfo trafportaro defidera» perciocheco- 
nofceelTergli dannofe; é vero» che lo Ichiauo vbbi* 
diCce > e non ama il Padrone*, ma fi deue faperc > che 
due fono le forti dell’vbbidienza» vna»che nafcedal 
timore feruile» e quellaò lontana dal l’amore» e di ^ 
luinimicaj l’altra oafee dal timore» che dicono fi- 

fi 4 gliale 
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glùleyc fempre c congiunta con Tamore 9 e di queft*« 
hà parlato lo fcritrore > e ragioncuolmente fonoedi 
còngiunti: perciochechiunqueama?uoril benedel- 
ramato>e quel lotche comanda Pamato è io dei^o^che 
defìdera di fare l’amante;onde ne fegue» ch’ambiduo 
iiano infìeme cong iun ti* e cosi e(To dice , cb'ambidue 
hanno per fine di efeguire i comandamenti del l’ama 
te ancora con notabile rifeo di colui* che ama;percio- 
che l'amante in quantoé amante hà il fuo fine di 
compiacer’airaroaioyuepiù oltra di quedopenfa^» 
ccura^ . 

E Qaefid materia ÀeWeffer fauorito è in vn certo ma- 
docome la pefle,oil malkt pietratòil dolor de* den- 
ùy che per molti ri medi * dTC, 

Mierafeordatodi notar quella maniera didire^ 
che nel principio di quedo periodò vfa rAutore*ch'C» 
ma fia come fi vogUay&cxioèiò mi fi domandano qùe- 
diauuertimenti pcrcuriofità*òperbilbgno vodro*ò 
Duca*io voglio fcriueruiiQueda frafe,é per mio auiib 
parto della potenza irafcibiIe*non affatto dalla ragio- 
ne feparata,ed é modo di dire di perfona * ò che non^ 
vuole contendere per alcuna cagione* òche di natura 
è ritrofa * e fiiperba ^ e fi hà da upere * che le frali * ò 
modi di parlare * che fpiegano i nodri concetti * in rù 
prefentando elle quelli(come imagine dello fpecchio 
la faccia di chi vi (1 mira)rono di due forti * feroplici* e 
compodejla femplice èdi tre forti* perche oucro è 
parto puro della particola dell’anima nodra * che ra« 
gione*ed in telletto fi chiama*e per lo pid adopera pa- 
role* e frali proprie* e lodile femplice, fchietto me- 
diocre* fenza modi traslati *ò figurati) comedicc-* 
l'Ariodo. 

0 benct ò male% che la fama aborti 
Signor dt fempre accrefeere hàinvfanT^, 

O pur nafee dal l'iralbibile fola* c dall’animoutà* come 
pur dice il medefimo Autore. * 

Tor- 
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Tométe 4 Metro » ò piaglUte mlt ra v'i4 
Se non volete rimaner qut morti . 

Oueto efee dalla concupifcibile gii per qualche óg« 
secco dcfiderabile pofta m acco» come dice lo ftef. 

lo. 

» Deh vita mU non vi mettete a forme » 

Deh non per Dio dt cosi liettecoja» 

Le fcaficompofte fono tre» perdoche ò nafcono dallaj 
cacionale compoftacoirirafcibile» ò con la concupì- 
fdbile»ouero quefte due vltime fono fri di loroaggiu. 
te,c (ècondoche vi è pili deirvna,che dell’altra » e dal- * 
la diuerfa propor tione > che hanno infìeme » fì fanno! 
diuerfì modi»e maniere di porgere, e fpicgare il mede- 
lìmo concetto j Compofta,doucla concupifcibile fo- 
prauanza aU’irafcibi le, ò almeno pugnano infìeme, e 
quando dice l’Ariofìo. 

Dunque baciar fi belle » è dolci labbia 
Dtue altra fé baciar non le pofo ioP 
Preuale la ragione alla concupifcibile » quando fi leg- 
ge appcefìbrifìelfo Autore in perfona di firadamaa- 
tc . 

tAhime vorrò» quel che non vuol %chi deue 
Toter del voler mio » piu che pofio io-, 

E qusllo,chcièguc. Ma conofciute lefemplid,efiici^ 
le à conofeere le com porte ancora. 

E quefta materia dell'efjer fauorito , &c, Hà penfiero 
. l’Autore di moftrare » che il Duca hà ragione di 
domandargli quello , che domanda , e non fi fdegna- 
rà d’intendere quello , ch'egli è per dire, percioche la 
materiadella Corte, ouero l’eflcr cortigiano^ vn ma- 
le fìmile alia perte,ò al mal di pietra.ò al mal de’déti, 
che per molti rimedi , che l’huorao di tal infermità 
amalato fi croui » gurta nondimeno vdir chi di quel- 
li faccia parole; Q^nto àme non portò totalmen- 
te approuar querti^mpi » prima perche rdfer fauo- 
tito non è malacia»percioche la malatia» c cofa fìmil^ 

àtei 
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à Ieiéeacciua>e nooèdefiderabile* ma rdTcr fauorìr# 
ccofa.chcogn’huoroo la defidcra,ondc bifogna dire» 
chclafimilitudinc nonconfiftein altro , fc non nel 
dcfidcrio , che vguairacntc hanno gli amalati, e Ji fàm 
notiti di fentir difcorrcrc de* cafi fuoi^pcr fapcreque# 
fti come fi hanno da coniéruare il fauore , e quelU co« 
me poflono deporre il lor male . Più torto haurei deu 
cOfCheil iorfauoritofbfiecome l’amante afiài ben^ 
veduto dall’amaca fua,il quale d’altro mai non parla» 
oepenfa ^ ne glilcceafcolcarchidi lei non ragiona» 
•come diccua il Petrarca ,* Si come adunque quefto nò 
Jafeia d’vdire chiunque parla di lei, ed afcolta chi di- 
ccfcomc puòconfcruarfi la gratia di quella , fe bene^ 
fi troua amaro, e già ne hà certa caparra;cosi il fàuori 
to altro non cerca ic non di confèruarfiil fiauore del 
fuoPrincipc,ft ogni cofa perquefto,c porge orecchio 
à chiunque di ciò gli parla, ne fprezza alcuna colà per 
confcguire la fca inten rione; In oltre chi hà la pcftt-» 
hà altro che fare, che fiat ad vdir chi fi difeorra di ri- 
medi à quel I i appartenen ti,c ninno vi é, che con l’ap- 
pcftato fivogli impacciare; Si che fece bene à cangiar 
lefcmpio della pefte, e del mal di pietra, e attenerli à 
quello de’ den ti, chè pure è in alcun modo rimediabi 
Ie,fl che forfè de’ due primi non fi può dire. 

T dunque Ujupplice ) pii* d'vna volta qutm 

rcrt* L .j fìa fcrittura i e particolarmente miri quella parte 
7* doue fi raccontano le cagioni della gratia , e fauore del 
principe, 

Qtià non vi cchc dire, Iblamente dalle fopradetteco- 
fc infcrifce , che il Duca legga più d’vna volta qucftt 
fcritrura, per poterla cenerà memoria,- perciocho 
la memoria nafee da moltiplicati , ed iterati , atti , e 
eol’iraporuila voce fupplico legga \ cosi fà comporta- 
bile quel hauer detto, che legga più volte , quali 
arrogandoli, chele fue fcritrure fiano di tanto va- 
lore rdic meritino d’dTcr lette più volte, c poter pi^ 

cere 
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cere; mx con ìz voce Cup^lico abbanfandofìs ftninuifee 
Tarroganza di prima. 

S * Induci il'PrinciptÀ fnuorire vn Cortigiana t 

yer propria gratin > ed inclinatione > che nafee da co- 8 • 
fermita ethumoriió eCobiighi, 

Ciede r Autore » che quattro fìano le cagioni >clio 
facciano » che vna perfòna ila fauorita dal l'rincipe_/« 
la conformi ràde gli humorhil rocrito,robIigo,c l'ef- 
fer frumento atcoà foddisfar alle Tue voglie; maio 
hò dubbio fe fìano pià> ò menoj percioche pare>che^ 
il merito > e l’obligo fìano poco ffà di loro diuerfì >e 
$*io hò fatto feruigio al Principc,cchc perciò egli ini 
veda volentieri , egli lo fà per merito mio> c per obli- 
go'fuo. ne parciche in altro Tobligo» ed il merito fìa- 
no differenti > fe non fecondo la diuerfa confìderatio- 
tìc > ò rclatione > come s’é detto , Paiono in oltre lc-< 
cagioni* che muouono il Principe à feuorir’altri , ef- 
ferpiù delle predette* percioche vi c fintereffcdcl 
fangue*c noi vediamo alcuni Principi l'haucr fauori- 
ti i Nipoti »c parenti loro, con dargli giurifdittion!» 

<lcnari, e benefìci * e fe ciò noi fanno per il fàngue* lo 
fanno per la fperanza* che hanno di poter effer aiuta- ‘ < 

ti , e meglio da loro fcruiti , che da ftrani ne‘ bifogni 
della vecchiezza loro. Amano ancora i Principi alcu- 
ni, e gli fàuorifeono per rvtilc,comc non molto tem- 
po faceua vn Duca , il quale vnicamente fanoriua vn 
tale fuominiftro» perche di lui fi fcruiuacomcd’vna * 
fponga,e ne cauaua grand’vtile ; ò pur diremo , che-» 
quefte due fortifìcomprcndinodcntroàquclle,che 
nomina l’Autore; perche fe il Principefauorifcealcu 
no del fanguein vn certo modo éobligato, perch’é 
parte di lui ftcffb , efe quel Duca fauoriua quel foo 
huomoyqueffo auueniua , perche colui era ftrumcnto 
da fargli adempire il fuo defìderio ; cosivn tal Prin- 
cipe diede dadi * c gabelle ad vn Giudeo, ed ogni cq- 
fapafl&uapcrlc fuc roani» echi volcua gratie dal Si- 
gnore 
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gaore jbiTognaua andafTe dal GitideO) pcrilchedi- 
uene ricchi(T?raoi al fine il Signorcper certe cagionit 
c forfi non molto prouate, il priuò della grana fua^» 
e gli confifeò tutti i beni>e cosi di terra vfeitoin terra 
ritornò, fimilealla polue. che da quel vcntoch’è lena 
ra in alto» dai medefimo è sbattuta à terra. Refia>che 
confideriamo fé realmente non poiTono eiTer quello 
cagioni più di quattro , e che dichiariamo ciafeuna.^ 
dieife} Primieramente dalla dmifione vedremo» che 
più non fono, perche il fauoritodal Principe onero 
c tale per merito»ouero none: fé per merito viea.» 
faiiorito.ouero cfemplicemente meriteuole per eli 
fer h uomo vir niofo» e da bene > ò pur è meri teuole no 
lcmplicemcnte,ma folomeritaappreflbal Principe-»» 
c quello per tre cagioni» ò per il/angue, ò perl’o* 
bligo de’ feruigi pafiati , e prefenti , ò vero perla fpc- 
ranza» che di lui hàconcetto il Signore» e cosi vie- 
ne ad efler buono à lui » quando ancora femplice. 
men te non folle j ma le vicn fauorito > e non per me- 
rito di bontà, chelìainiui» quell’ouero accade da 
conformità di fangue » e d’humori , e perche il Prin- 
cipe gode delia prattica » e conuerlatione diquel ta- 
Je»come non è molto» che auuennead vn cale Gentil*. 
huomo»il quale fenzahauerecofa in le di lodeuolo» 
era nondimeno in grandiliìma grana apprelToà certi 
Principi»e da lui comportauano parole » ed atti»che-» 
à pena hauriano comportato » ch’altri fé rhauellc fo- 
gna to;cosx pare» che volgarmente fi dicelle quel Pria 
cipe hauergli fangue» e colui dargli nell’humore; ed 
in tanto gli era caro.che le genti ppn fapendo crouar 
in lui altra cagione» diceuano perinuidia » e per rab- 
bia fairamente » e per caluniarlo , che làceua il bufib. 
nc»ii ruffiano non foloin difprezzodi lui» ma ancora 
di quei Signore parlando; L'altro membro della di. 
uifione de’fauoriti fenzahauere merito, contiene-# 
quelli » che fono firumcnci atti à foddisfiire alle poco 

lode- 
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fodeuoli voglie, che fono nel Principe,edi Principe 
indegne , tali fono per Io più i ruffiani , i cinedi , gli 
homicidiali , i traditori, i rapportatori , le fpic, i 
venefìci, grinuentori deMa tij, di gabelle, che per 
fbddisFar la volontà del Signore fpogliano i compa- 
gni, egliamicii e godono vdirc, ch’cffb glihab- 
bia per tali , che'ilvoJer di luià Dio, all’honoro 
proprio, ad ogn'altro interefle prepongano, erut- 
to il popolo tali gli donofea , e chiami j Habbiamo, 
le non erro , dichiararo le'cagioni , che muouono ad 
amare, cfauorircvno, ecjuanre,e<]ualiclIcfìano» 
ede chiaro, chel’Aurorcnon vi hà la (ciato altra ca- 
gione , che là fperanza , e forfè ancora il timoro , 
benché noa^ fia«» buoiu mezzo per effec fauori- 
to. 

H Ora conftdtri ella vn poc 9 naturalmentt ctafche- Teff. 

duna di quefìe caponi % e veda quello , che V4- 5), 
gitano; e quatto alia prima dico» 

DaIladiligcnteinrpettioncdiqueftecagioni,f? può 
fa'cilmcnreraccorrc , chequefto Autorefi credeffc-» 
niunoftatodi fauorito effer durabile; ma efTcr ilfa- 
uorito porto fopravna ruota, che fi raggiri, e mainò 
fi fermi , à tal che co m 'erto è giunto al fommo , per- 
che la ruota non può fermarli , ncceflàriamcntc-» 
torna à dietro, eruihaal baffo; e forfè quefto pare- 
re e fuo proprio c'giudica per affetto, perciocheefl 
fendo effo dal fonmio venuto al baffo , non crede ciò 
eflcrle per cagione Tua, ma per natura della cofa auue- 
nuto,cosi fempre accade, f^che troppo gli huomini fo 
no amatori di fc fteffì^ naturalmente confiderar vna 
cofa corne cagione , e vedere come produca quello cf. 
fotto, di che fi chiama efler cagione,* Se confideriamo 
il Sole come cagione del di , al tre non facciamofe no 
d’intendere com’ertoeffendo fpicndido, epieno di In- 
ce,con la Tua prefenza riduce all’atto l’aria, e gli altri 
corpi irafparcn ti, che fotte, cfopra di lui fono , ò 
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per dir più brcue » come facendo attuairaentc diaiFa* 
ni i corpi clerocniari.chc tali erano in potenza j fcac- 
cia Tombra della terra ncH’oppofta patte di lui i que- 
fto adunque c confidetar vna cofa fo|to la forma deU 
l’clTer cagione; é perche delle cagioni altre fono per 
fe. altre per accidente, altre principali , altre fecon- 
darie, ed altre in atto , al tre in potenza , ò per fe folo, 
è congiunte » quelle fono tutte confidetationi , cheli 
fanno quando phiaraiamoalcunapofaeflerd*vn’altra 
cagione -, cosi adunque l’Autore ci propone» che cort- 
iideriamo quelle cagioni, ed, fi valore di ciafeuna » 
cioè quali fiano le Aie confiderationi.ed il poter fuo in 
cagionar l’effetto, di che fono cagioni*, c tornando 
al noftro propofito, dice l’Autore, che feil fauorc.c la 
beniuolenza del Principe nafee da conformità d’hu- 
mori,è per gratia particolare di quello, e non perche 
fianel fauorito merito , ò altre delle fopradettcocca- 
Aoni, che tal fauore non può durare lungamente, ft^ 
bene i gufti dall’vna » c l’altra banda fono grandi, c-» 
continui; prima diremo, che cofa vuol direconfor- 
nii tà d*humori,c come fi conofcc,c di quante forti el- 
la fia ; poi s’c vero, e perche il fauore da ella prodotto 
duri poco; volgarmente quelli fi chiamano confor- 
marfid’humori, che hanno le medefimc voglie , che 
conuengono inlìeme, e non fi coniradicono, ed han- 
no piacere di llar in compagnia , e trattar l vnocoiv^ 
l'altro, fi chele perfone conformi d’humore volen- 
tieri fono inficroe per loro (letìì, e non per altra cagio 
ne, e veramente mentre cosi parlano, dicono bcnc»> 
quello, ch’c, ma non giaci fpieganoil perche, come 
dicono! Filolòfi ; al tri ricorrono alle Stelle ; altri co- 
me i Platonici vogliono ciò caufarfi dalli genij.c mof 
fodaqueffovn tarEgitriodiffeà Marc'Antonio,che 
fi difcoltaffc da Ottauiano, perche il fuo genio per al- 
tro grande , ed illuftrc temeua quello di Ottauia- 
no, “quindi accadcua,fe mai giiiocauanoinfierac-ii 
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ò in altro paragone veaiuano,remprc toccaua à Mar- 
c*Anconioàftar di Tocco y cna ninna di quelle cagioni 
ci fà conoTcere il perche (fe n6 m'ingano^di quei amo 
reyecóformicà di volerey che alcuna volta lenza Taper 
ne dire ragione in al tri { Tcorge , ed auuerrày che vno 
danoi non più veduto rubicofaràamaco) così dice^ 
TAriollOyChe vedendo Ruggier combatter vn Gigan 
te»evnCaualiereinliemey fubito fenz’alcra cagione 
£i toiioinchins Inanimo, & difia. 

Che vinciter il Caudiier ne fia . 

Niunaydicoy di quelle é vera> perche le Creile cagioni 
vniuerfali non producono gli efl^cci parcicolan » 
non in quanto lì congiungono con le particolari ca- 
gionare pur IcSccllehannoalcuna forza in noi*encl 
le noUre particolari actioni y come alcuni lì danno ad 
intendere, e li gcnij forli non fonoadmellì da Filofofi 
nel modo, chcdiceuaqueirEgittio. Ma Torli potre- 
mo dire,che gli humoriycioc lecópleUìonilìanocou- 
formi,e Tri di loro conuenircyc quella elTer la vera-,.' 
cagione , c per conofcerla » Tapremo come di quat cro^ 
humorifono compolle le membra degli iiuomini* 
che lì chiamano rangue.pituitaycoleraycmelancolia,; 
parlando Icmprcdelli naturali y e non fuori della, lo- 
ro natura y e quelli tutti quattro melchiatiinliemc-» 
prima compofero il corpo dell’huomoy e poi del com 
pollo lì trouano nelle vene y e per elio palTando io no- 
drilconoyc con feruano, perche di quelli ancora fiì fàc- 
to; i medcfimi inlìemecongiunri in vna diuerfa,ina^ 
determinata proportione cohllituifcono la difìèrea* • 
za delle membra di Pietro da quelle di FrancelcoyC 
da quella proportione d’humori fri loro, che coatti- 
tuifeono quella malTache hòdetto elTer nelle vene-/» 
fegue, chel’vnoèrolTo fuccolòy bello gagliardo» e 
quelTaltro pallido » macco, brutto, c debile} fono poi 
quelli humori tali , quale fu il Teme» ed il principio» 
ctxc gli geuero » c la virtù , e la qualità del cibo , che fi 

mangia 
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mangia» e dello (tomaco » che lo digerilce »c del fega^ 
co» che gli forma /e fecondo , che i niinillri di quello 
fanno il Tuo debito*, miniftri chiamo le vene interne* 
grintettinijel’altrevifcere. Di queft’humore veno* 
focosi detto vna parte entra nel cuore , e mifchiato 
con l’aria, ch’il pulmonc gli fnmminiftra » li formai 
vnanuoua forte d’humore, che fangue arteriofofi 
chiama, perche và per certi condotti detti arterie-» j 
quelVhumoredaqucI primo maltro non cdifflrcn- 
tc, fc non ch’c più focofo per cagione del cuore , e pii 
aereo, perche con l’aria è mifchiato, onde appare rod 
fo, leggiero, fpumofo , e pronto al moto*, Qi^ltopa- 
timcnte c mifchiato, e diffufo per il corpo, ed à quel- 
lo dà vita, e calore, non meno che facciano i raggi del 
Sole al l’aria, ed al mondo inferiore, chelorilcalda- 
no» illuminano, e viutficano» Da qucfto fangue arte- 
riofo vengono generati i noftri fpiriti, che fono i pri- 
mi , e principali llcumenti, ch’adopera l’anima no- 
llra per efeguire lefue opcrationi per mezzo della^ 
propria potenza,* onde. quali fono quelli fpiriti,talL 
fonoledifpofitioni delle potenze dell’anima , e per 
quelle difpofitioni, tali ancora vengono adelTcrlc-» 
operationi della fua natiiraihà l’anima di potere leg- 
gere, fcriuerc , correre, e ballare, attender aH’armi * 
alle lettere, alla Corte, alla meicantia,ed c vgualmc- 
teà quelle, ed à quelle opcrationi, ed cfercitijj difpo- 
lla^, ma porgli fpiritiinterni viene ad clTere più todo 
atta all’vno «chcall’altro , e quelli fono tali quali le-, 
Jorocagioni»c materiali ,edctFettiue vengono ad ed 
fcre^onde perdie lecagioiii Ione mutabili,ed altera- 
bili, quindi fcgue,chegli huomini non fonoogni 
giorno nel medefiino mododifpofti , fc ben non vie 
C8gion’cllerna,pcrchc fi mutino ^li fpiriti e però ben 
difle Arillotile d’aurorità d’Omero ,che tafe la men- 
te de gli huomini, quale di giorno in giorno gli fotn- 
miniiira Gioue : Quella dunque eia cagione* percnc 
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*Ii huomini e da fe ftedì , c da gli altri di giorno id 
giorno fono differenti fenza fapcrtalhora darne la^ 
cagione; quando adunque diremo due confarfi J’hu- 
more,noi non vogliamo lignificar altro,fc nó.che gli 
fpiriti,eglihumorichenel corpodell'vno,edeiraI- 
tro fi trouano,fono frà di lorocóformi, ecóuenpono, 
c perciò hano Icmedcfimedifpofitioni.e le medefime 
joclinacionued il medefimo fenfo. e delle cofe Fano lo 
fteffo giudicio,e l’vno deH’altro prède gufto,e diletto, 
efsedo natura del fimile dilettarli del Tuo limile ; e per 
quello diceua Arillot. che^li Homi volétieri vànocó 
gli altri ftorni; quello è aduq; la ragionc,pcrchefi di- 
cegli huomini cófarfi, ò nócó farli inlicme, eche IV- 
no inclinal'animoadamare,oucroodiardn’altro sc- 
za mai hauer hauuto,che trattar fccojhora quella có- 
uenieza c di due forti, ò di vguaJiti, e proportione A« 
ritmetica,ò di inugualità, e proportione Geometrica; 
Ja prima e quido due fono amici vguali, e vgualméte 
lì trattano,e vgualméte li cedono, ed imitano Tvoifo- 
no, come lì dice nella Mulica , quàdo due voci fono in 
tutto frà di loro vguali,econformi,-la feconda è.quà- 
do vnoc in feriore,el’altroc di natura luperiore;que- 
Ito hà gullo di leruirli,e valerfi di qilo» ed eliocó gran 
f» quàtoglic i m pollo; olla cóformi tà 
imità la cofoqanza della mufica,e quante fono le forti 
delle fempliciconlbnanze, tanreiono Jeconuenienze 
degli humori,e Jeamicitie ,che frà quelli lì trouano, 
comcadireottaua, fefquia/tera, fefquiterza,elìmili ; 
e per quella cagione fi vede,chevno tiene gran cullo 
di far feruigio ad vn altro , e lo farà molto più volen- 
ticri,chead vn’altro, chedoueria fcruire per obli<»o 
di natura,e di gratitudine. Credo, che cosi chiaro fia, 
che importi il dire, la gratia del Principc,ed il fauorc 
nafeere da conformità d’humorc,e come quelli humo 
ri nano delle nollreattioni,epenfieri, ed inclinationi 
in gran parte cagioni ; dico in gran parte, perche Ic^ 

C noftre 
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noUre alcioni in tutto non dipendono da quefte incli 
nationi}madie(reJaprima cagioncc il libero arbi- 
trio>é vn tal principio,chc in noi fi croua > per il qua- 
le poflìamo far quello, e noi fare, c quelle natur^’in- 
clinacioni pofibno efièr vinte t e fiiperate dalla ragio- 
ne»c daH’educationejche ne introduce abiti contra- 
f ij^e così appariua bene Socrate inclinato alla libidi* 
ne,ed alla crapula^ma quelle naturali difpofitioni 
fo haueua fuperato con la retta ragione . Ma tornan- 
do al noftropropofito,dice l’Autore, che la gratian^ 
rada quella conucnienzad’humori nópuòdurarlu- 
gamen te, fé ben’ella fofie radicata , col tiuata, e mante- 
nuta con mille gulli » emilleviccdeuolifoddisfattio- 
ni,e cidichiara il fuo picciolo durare conTefempio 
de’ fiori , che fono prodotti la Primauera da gli arbo- 
ri, quelli nella giouentù dell’anno fi mollrano,e pre- 
do crefeono; ma prima, che fia entrata l’Ellatecado- 
• no,e fi dileguano^ onde fi pofibno auuertir tre cofe, 1*- 
Vna è, chequclla conformità di fangui, onero fa uorc» 
che di qui nalca,é propria della giouanezza , perche i 
giouani più de gli altri feguono le natural’inclinatio- 
ni; ma non cosidciraltreecà, percioche Iccordedi 
Liuto vecchicjche han’patito lungamente, e l’ellade, 
td il verno , malamente con Tal tre , e malfime con le 
nuoue s’accordano fui corpo di quello «'falera è, che 
quello fauore dura rantoà pena «quanto dura lagio- 
uanezze«e quella difpofitionc di età; la terza, fe prello 
non cerca d’alleggar il frutto, quello che cosi c fauori 
to, cioè fe non cerca ben rollo di cauar quanto vtilc-» 
può dal fuo fauore, predo cadedo rimarrà dilufo dal- 
le fue fperanze . Veggiamo,che i fiori de gli arbori fo- 
no di due Ibrci.vna allegga il frutto , l’altta non l’al- 
. legga,& ambidue caggiono tolloj ma la prima lafcia 
di fcfrutto,la feconda è fiori la inutilmente; quanto 
/ alla cagione dclfalTertione fatta dairAutore,efibniu 
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hisdicecosi per natura auuenire,cchec5miircfem- 
pi antichi, c moderni fi puòqueftomoftrare. La ra- 
gione naturale può efler quella, perche il fauore , che 
nafccdalla conformità de gli humorié fondato fo- 
pra vna cofa infiabilifiìma, c che continuamenio 
fi muta, come habbiamo veduto quello , che è fon- 
dato fopra cofa inftabilc,non può efier fermo , e du- 
rabile *, fi che quello fauore, che dalla conformità 
degli humori viene, non può lungamente durare; 
e fe bene mille gufti per prima fono pafia ci, come au- 
uiene,che fi muta l’età» c la compleflìone, che fccon- 
doi Medici, fi muta di fette in fett’an ni, così anco- 
ra fi mutano i penfieri, eli gufti, e quello, che pia- 
ceua prima, più non piace; cosidiceua Ciceronot 
chei fommi amori de’ fanciulli poco durano, per- 
che mutata l’età , fi mutano ; £ come quel fanciullo, 
checontaua con alcuni , e fi accordaua feco facendo il 
fbprano,e poi fuccedendo l’età più non s’accorda, an- 
zi grandemente dircorda;cosi quello, ch’eficndogio- 
uane con alcuno fi con formaua tato, e però tanto era 
da luiamato, procedendoli tempo, e mutata l’età, 
quello, e quello mutali ancora , e quegli à gran gior- 
nace,fe ne và in Egitfo,c queftijn Gierulalemme;on 
de è imponìbile , che mai più fi raffrontino, cconuen- 
ghino infieme ; quefta per mio auuilb è la ragiono, 
chelagratiadcl Principe, che da conformitàd’hu- 
mori procede, non molrodura;refta,ches’adduchino 
alcuni efem pi di quelli ranti , ch’egli dice efler ftatì 
frà gli antichi, e moderni ; ma certo doueua pure ad- 
durne alcuni . Clcandro focato à Commodo Impc- 
radore,enon per merito di quello, ma folo per con- 
formità d’humori,ed il medefimo fenza hauer riceuu 
to alcuna offefa da lui comportò , che fofle con gli fi- 
gliuoli vccifo . Poteua ogni cofa Eutropio Eunuca 
appreflbad Arcadio» e da lui fatto Confole fù data 
nelle roani a’ Barbari , che gli leuorno la vita. 
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Fù ancora il Cardinale Brifonetto molto care à 
Carlo V III. e perciòafccfe al Cardinalato : ma non^ 
hebbe già quel fine > che mollra l’Autore j che adun- 
que poco fì debba fidar il Cortigiano giudiciofo del 
nuore< che per conformità di fangue>e fenza Tuo me- 
rito gli vien fatto ^ dalle cofe predette fi può raccorre 
ragioneuol mente* ma non di neceflìtà. 

Teft. C £ il Triveipe fnutrifce il Cortigiano , porche ficeno^ 
XO. ^ fcc in obltgo di farlo > ouiro qttefFobhgo è picciolo > c 
COSI non potrà . &c. 

Quella è la feconda cagione, che muoBc il Principe 
à fauorire il Cortigiano* ed dl’obligoich’eiro hà per 
^erellaroda lui benefica to*cfcruito. Ma prima.» > 
ch’io vadi*più inanznnafce dubbio *fe il Principe può 
mai eirerobligato,edebitorcal fuo fuddito* Cortigia 
no,c feruidore*e par di nò * pcrahe fe la mano delira..* 
di fendei! capo, e li piedi lo portano lontano dal peri- 
colo, non perciò il capo li dice alla mano, od al piede.^ 
obi igato* perche quello clor’vfficio *c ciò far dcuonoj 
cosi elTendoil fudditocomc membro del Principe.^ 
quelli non potrà mai hauer’obligo al Tuo fuddito* ò 
feruidorc*, e diceua Arillotile, che le cofe dcH’inferio- 
rc fono del fupcriore, perche quello è di quello. Hab- 
biamo in oltre dalla bocca di Ch ri Ho nolIroSignorc 
ch’e la flclfa verità, chequando hauremo feruito, c far 
to il pofTìbile per foddisfare, honorare,cd adorar Dio 
che douremo dire : Serui nequam fumus * fteimus quod 
dtbutmus. La onde fe la ragione* e la perfetrione.^ 
dei feruidorc,c del fuddito conlìlle in bene feruire, ed 
honorare il fuo Signore * ed il Principe fuo * quando 
adunque fà per lui quanto può,e sà* egli fà quello,che 
doueua fare, e perciò il Principe non gli hà obligo al- 
cuno*pcrchchà fatto quello* ch’era tenuto fare; pari- 
mcn te s’io fono debitore dieci feudi à Pietro, e gli ren 
do, egli non è tenuto à ringra riarmi* nemihà oBligo* 
perche hò fatto il debito mio . Ma dall’altra banda 
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quefto > per mio auuiib » farebbe vn diilruggere i) co-' 
merciode glihuomini > ne l’inferiore farebbe mai 
fuddiio voioo cario i ne vbbidirebbc fé non per forza» 
ccontra lafua volontà quando nonfperaflcd'haucc 
premio al fuo ben fcruire» efe chi ferucbene non.» 
inerita premio» e ricompenfa» chi fcrue male noa^ 
douria afpectar danno » e vergogna *, é chiaro adun- 
que >che il Principe >ed il Signore è tenutoà ricono- 
icerc la ièruicù» e l’opera del Tuo fuddi coiC (èruo j cosi 
fà N.Sig.clieà quelli» che loferuono» promette »o 
dona il regno del Cielo » c gl’inui ta con lui » promet- 
tendo loro » che hauranuo da Dio tutto quello » cho 
fapranno domandare ^ e quanto alle regioni addotte 
in contrario (ì può rifponderc » che il capo dà alla ma- 
no il fenfo;» ed il moto » e perciò vicendeuolmente la^ 
roano ferue»cd aiuta il capo»(ì che quiui appare il com 
roercio»e lo fcambieuole aiuto.e bcnefìcio»e fe il capo 
non mandarà la virtù fenlìciua » e motiua alla mano» 
ella non feruirà»e non ddènderà il capo»e feil Princi- 
pe»ed il Signore non pafee » non fauonfee» non acca- 
rezza il feruidorcjil Cortigiano»edil fuddito fuo fe- 
condo il merito di eiTo» non farà con amore feruito» 
ne farà buon Principe } £ fe Ariftocile diceua » che le 
cofe del fuddito fono del Signore » altro non voleua.» 
dire , ch’effo era come il hne» che con tiene le cofein- 
drizzace à lui» ma ancora è proprio del fine conferua- 
re»e far perfètte le cofe di che elfo cfincj quando N.S» 
rifpofe à gli Apoftoli » che diceflèro , Serui nequam fu- 
mus » for^ léce per infegnarli l’vmil cà> e la modefiia» 
dargli ad in tendere» che quantoà loro da Dioveni- 
ua» era per pura grana» e benignità diuina» enon^ 

1 >erchc Dio à loro hauelfe obligo alcuno ; perciochc-» 
’obligo non cadefe non in chi può hauer bifognoj 
ma Dio nò può hauer bifbgno di cofa alcuna» effeudo 
cflb perfèttiflimo» ottimo» grandiiIìmo,c dal quale o- 
gni oeue procede » Però non pare»che fia la medefima 
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ragione di DiO)CdeI Principe, ilqualeèhuomo puro# 
cdi molte Cofchàbi fogno continuamente*, E pctche 
ibnocorrelaciui ilpadrone,ediircruidorc, il Princi- 
pe, ed il fuddito, la ragione dcll’vno include l’altro, c 
l’vnonon può edere fcnza l’altro j ondc-c^ecedario# 
che vi da quella viccndeuolericompcnfaV &vfficio, 
che s’è detto} e però fi conchiuderà» ch’époflìbile-»# 
che il Supcriore, il Principe» ed il Padronehabbia^ 
obligo aH'infcriore , al fuddito , ed al feruidorc *, o 
fanto più allora, quando fi molto più dell’ordinario, 
e di quello che fanno gli al tri , c che le leggi coman- 
dano; Vn tal Soldato del Redi Nauarra volle mori- 
re in vece del Tuo Re j Lucilio fi finfc Bruto , c lalciofii 
pigliare dalli Soldati d’Antonio nella rotta de’ campi 
rilippici per dare fpatioà Bruto di poterli faluare; 
onde fc bene quello era Rè, cquefto Capitano» per 
ciò non fegue, che l’vno,c l’altro non rimaneficro 
conobligograndealli loroconferuadori . Non refta 
minor dubbio , fe l’obligo fà voler bene , perche à me 
pare, che non habbia forza d’acquiftar amore in_» 
modo alcuno; veggiamo, che il debitore obligatoà 
rendere quello, che deue al Aio creditore, che tal’ho- 
ras’c feomodato per fcruirlo,lo fugge, rodia,mal vo- 
lentieri lo feontra, e pur gli è obligato, ed hà riceuuto 
feruigio da lui j ed alcuno fi troua ,che non vorrebbe 
trouar in terra i denari , che deue , per dargli al cre- 
ditore; Inoltre feil beneficio facefie amare , il figli- 
uolo più amarebbeil padre, che non fi} ma veggia- 
mo il contrario, che fenza comparationc molto più 
ama il padre il fuo figliuolo, ch’efibdalui non è ria- 
ma to,c pure quefto è il benefica to;ed il padre è quello# 
chcfàil beneficio. Dice AriAotilc,chc al magnani-, 
mo fpiace l’eflcr obligato , c che volentieri fi benefì- 
cio, ma non volcn rieri lo riceue ; fi che più ama quel- 
lo, che fà feruigio, che quello, che lo riceue,' Ma per lo 
contrario, fe l’ingiuria, il vilipendio, ei’ofìbfa polTono 
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j^encrar odio » e maleiioIenza*perche non dourà il be^i 
neficiO}iI piacere, rhonoreja ftima,la riaerenra ,1 ju 
feruitù generare amore?e fe reggiamo, che vn cane-» 
conToflequio, e Taflìftenza grande, che fà alfuoSi- 
gnore acquila l'amore , e la grafia di quello , vor- 
remo dire , che il ferqi dore,ed il Cortigiano facendo 
ilmedefìmonon potrà meri tare la grafia, ed il fàuo- 
redel ilio Principe? certo fi Schiaro, eh 'il feruigÌQ,e 
l’amore generano gratia,e fauore, e bei^iuolenza nel 
l'animo del Principe vetfo il fuorcruo,eCortigiano. 
Eda'noftrigiorni l’habbiamo veduto per ifjpericn- 
za,perciocheconqucfta feruitù, c continua afiìften- 
za, altri di vmilifiìma natione, e come dicono di 
mozzo di cucina c diuenuto fauoritiflìmo , c caro 
al Tuo Principe, ne le ragioni addotte in contra- 
rio fono tali, che à loro non fi pofià rifpondere il 
debitore auaro , e cattiuo non vuole render’ al credi- 
tore il douuto denaro , perche egli ècattiuo,e troppo 
amafefie(Iò,cnófivuoIcfcomodareperla giufiicia ( 
ma fe il creditore gli rimettefieil debito , efio fentiria 
piacere, e grandemente lo ringratiarebbbe. Quan- 
to alTefempio del padre, c del figliuolo, vn gran^ 
Filoibfo de’ noftri tempi diceua, che naturalmente 
il Padre è piò obligato al figliuolo, che quefio al pa- 
dre,e ne rendeua la ragione, perche il figliuolo fà,che 
il padre fi perpctua,e viuc in lui in quel modo,che hi 
ordinato la natura douerfi perpetuare lecofe gene- 
rabili, e corruttibili ma parlando moralmente^ 
il figliuoloèpoi obligatiflìmo al padre^ ; Ma per- 
che il benefìcio è grandifiìmo , fuoie efier’ ordinario « 
che quelli fi paghino di grandifilma ingratitudinO) 
ma in vero la natura và inàzi, né mai torna indietro» 
c quando vna pianta mette vn nuouo rampollo, ò ra- 
mo nel piede , ò nel tronco veggiaino,che tutto l'hu- 
moreiui fi rauoIgc,e lafcia il vecchio fenza nutrimen 
to } macorac iifia» i figliuoli cattiui fono ingrati » 
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quelli» che fono buoni» mai non fi fcordono del ricetti 
uto beneficio, e fe il magnanimo non hà caro di rice- 
uerc feruigio» non perciò egliocliail benefattore» 
ma fi vergogna di fc ftefib » mirando » che col riceuc- 
rc beneficio fi confefla bifbgnofo »cofa «ch’egli abbo» 
nfeeeome con traria alla natura propria. Fù magna- 
nimo Alcfiandro, magnanimoCefare» el’vno, c l’al- 
tro fi mofirarono gratinimi de* benefici riceuuti » e 
largamente ricorapenfaronochi gli haueua fcruiti j 
fiche fé bene il magnanimo non hà caro d’hauerbi- 
fbgno » c perciò non gli piace riccuere fcruigio » vuo- 
le nondimeno hauct’occafionedi farne , e gli fà vo- 
lentieri» e vede con buon volto quelli , chehauendo- 
iofcroirodaluironofiatilargamente rimunerati . 
Non hauremo adunque da dubitare»che non pofia ca 
der’obligonel Principe»fenon di ragione»almenodi 
cortefia*c di benignitàicche i bencfici}»la riueréza» la 
diligenza.l’ofieruanzain efeguirequanto eflbpofra^ 
defiderare»noD fiano cagioni atte à produr nel Prin- 
cipe amore»e buon volere verfo il fuo Cortigiano, t-» 
fcruidore.Ma bifogna auuertire,come dice l’Au tore» 
chei feruigi fatti al Principe» ouero fono piccioli » ò 
grandi, e forfi bifognaua aggiugnerui,® mediocri^ per- 
che può efier» che ne grandi, ne piccioli fiano , efe i 
ieruigi piccioli faranno» non potranno effi produr- 
re gran frutto » ne grand’amore , percioche da^ 
poca fiamma gran luce non viene; e peggio farà » 
che riputandolo forfi il Cortigiano maggiore di 
quello ch'é» ed il Principe molto minore, darà occa- 
fione al Cortigiano di querela , ed al Prencipo 
di fprezzo , e doue fperaua il Cortigiano riceuere 
gran caldo, fpefib fentirà il freddo . in fatti per- 
che l’ofièfa» ed il beneficio fono con trarij » effì anco- 
ra hanno contrarie qualità » e produconoefiètri con- 
trari), fempreà chi fa rofFcfa pare» ch’ella fia mino- 
re, che non pare à chi la riccuc } • chi fìl il fcruigio io 
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giudica mcggiorciche non giudica colui.che Io rice. 
ucj la cagione di queltoé)Chc per lo più i'huomo ama 
più fé deiTojC meno altri, che non douria,ondc l'atfcc- 
to l*impedifce,ne può ben giudicare , perche, tJMdt 
vtrum tudieat omms carruprus ImeUx , Nei picciolo 
feruigio adunque non deiie porre fperanza il Cpr- 
sigiano, quantunque continuato . Sogliono i Si- 
gnori del tempo d’hoggi non folo nò rin granare chi 
gli fa piccioli fcruigi , ò chi gli dona cofa di poco va- 
lore , quantunque bella, e leggiadra (ìa \ ma darli ad 
intendere, che altri habbia di grana , che lì degnino 
fopportard'elTere da loro donati, eferuiti. Alcuni 
tuttoii tempo di Tua vita hanno fpefo quanto hane- 
uano in feruire,e prefen rare Signori , i quali poi cre- 
fciutiindignità,ed hauendo ottenuti Principathha- 
no moftrato no gli hauere mai conofeiuti , e malGmc 
quando hanno vdito,ò (limato,che prctendelferojC^ 
domandaHeroalcune di quelle cofe dalle quali ven- 
dendole , fperauano di cauar vtilc>benche picciolidì- 
xncj di quello ne fì pieniflìmo teftimonio TAriofto 
nelle Tue Satire, raccontando la maniera, che tenne^ 
con lui vn Principe,ilquaIceflcndo priuato, mille voi 
te gli hauea detto, che da lui à Tuo fratello non fareb- 
be differenza ; bifogna in oltre fimporre , e credere» 
che tutti i Signori non fono Aleflandro, ncCefare» 
ne Augnilo, ne al tri tali Principi liberalillìmi , ecor- 
tclìliìmi riconofcitori,e remuneratori di quelli, che-* 
gli feruiuano; picciolo benefìcio chiamo quello, cho 
apporta poca comodi tà,e fenza il quale poco feomo- 
dofìscte;e da molti al tri , ò per fé ftelTo ancora chilo 
vuole,hauer lopuote. Se il benefìcio è mediocre» lì 
comcil picciolo vien riputato niente*, COSI il medio- 
cre farà dimato picciolo,e perche il Signore , e ferui- 
doreegualmétenó lo llimano,daquello leguendone 
qualche difcótento, e querela nel Cortigiano , in roo- 
, do niuno potrà riceucr' il gulto della gratia » e del 
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fàuorc,che gli verrà fatto dal Tuo Signore . Non bifo: 
gna dunq; che il Cor tigiano fi confidi nel Tuo benefi- 
cio> ne fi creda»pcrche hà fatto molti fenjigi in nume 
Kjfe bene mediocri>e fecondo il poter proprio gran* 
di al fuo Principe i che perciò deue eficr egli fauorito* 
e poter gran cole apprcfib di Ini * ma quelli mediocri 
icruigi fi di mcftierc,che vi aggiugna la patienza.la^ 
taciturnitàylamodefiiajraccordandofi d’vn tal nre- 
ccttod’Oratio,chcdicc. ^ 

C0r4m fuo de puupertate tacentes, 

Tlus pofeemeferem 1 Principi non voglio- 

no vguali,c quelli fempre più con loro potranno , che 
più à loro in ogni cofa defiderabilc fi profeflaranno 
jnfcnori. Il che da quefto Autore conTcfcmpio del 
Co.p. Luigi di Silua più abbafib farà approuato,Ia-» 
prudenzaja magnanimità.la libcralità,la fortrzza^. 
l ambitionedclfuddito , e del Cortigiano non piac- 
cionoal Principe ; Per quelle cagioni Corbulonc fft 
fatto morire da Nerone , per quefto venne fofpctto il 
gran Capi tanoà Ferrando Rèdi Spagna ,c Io ridulTe 
alla vita priuata; quelle qualità Tono-notate daCor- 
neJio Tacito , mentre parla di Tiberio , per cofe à lui 
iulpettifsimej per quelle andò in mina BellifTario pri 
ma, e poi Narfetoye perciò c*in fegnano bene le facro 
Jettcre d ictndotT>lolite fupne piufquam oporteai fapere- 

Cd altroue, e quefta c gran- 

oilfima fapienza il conofeere quando non fi deue elTer 
fauio,cd il Cortigiano ,ò feruidore giudiciofo fi con- 
tentari Tempre, chcil fuo Signore in ogni cofa diluì 
fia migliore. Ma Tc gli oblighi , che haurà il Principe 
al Cortigiano,e feruidore Tuo, faranno grandi , nonj 
crede perciò quello Aurore , che il Cortigiano fi pofia 
promettere gran cofa della gratia, c del fauorcdcl 
luol rincipc, c quello lo proua dicendo,che ninna 
perfona grande volentieri comporta il pelò d’oblù 
gogrande, cpcròil Principe^, ch'è grande, mal vo- 
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lentìeri fenccil pcfo del grand’obligo , ch’egli hà; 
proua quello, che dice prima con'vna talcfjmihtudi- 
nc", Si come vn gran falTo attaccato al ramod’vn’ar- 
borc col fuo gran pefo lo fchianta, e tira à terra , cosi 
vn grand’obligo » evn gran fcruigio imprelTo nel- 
la memoria d’vn Principe lo molefta , e fà > che non_» 
ama chi l’hà beneficato . Ma à me non pare, che que- 
ftafimilitudinequadri punto. Vi e l'arbore, od il ra- 
mo di quello» euui’i fafib»ed il pefo» che lo tira à terra» 
dall’altra banda il Principe» il beneficio, e l’ob'igoi 
quello é il pero»ilbencficiocilfaflo»iIqualc tira il ra- 
mo à terra; ma non veggio come l’obligo grande ti- 
ri à terra» ne tutto , ne parte del Principe; più tofto 
haurei detto io» che fi comegenerofo» ed indomito 
cauallo non può fopportare fopra fé graue pefo, ma_* 
prcftos’annoia,elogettain terra; cosi magnanimo, 
egenerofo Principe non può fentire il pefo di grand* 
obligo.ma è necefiario»che predo fé ne fcioglia,c get- 
ti à terra, quello, che l’aggraua. 

Hora dice rAutore,ch’efllb di ciò nelle Tue Relatio 
nihà portato la cagione.’io le hò veduto; ma non mi 
foccorre giamai haucrnela detta . Non nego già, che 
publicaraentenon fidica , che i gran benefici fi paga- 
no con grande ingratitudine,e pur troppo ogni gior- 
no fc ne vedono gli effètti , Nerone vccife Agrippi- 
nafua madre» dalla quale eglihaucua hauuto l'Im- 
perio ; cercò Agefilao Rè de’ Lacedemoni , che nory 
Iblo foffe mandato in efilio» ma vccifo Leonida» Agi- 
de lo difefe quanto puotc, e gli faluò la vita » e gli die- 
deagio» di ricuperar il Regno; fatto Rè pcrfcguitò 
Agidc»elui»e la madre fece morire; tal merito hà 
chi ingrato ferue» quale hà la fcopa,che poiché lun- 
gamente hà feruito à tener purgata la cala » come iiu» 
ciò s’èlogorata» per premio di benferuire» fi getta-» 
fui fuoco. L’ingratitudioc » che vsò Fornace centra 
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Mitridato Tuo Padre, c Aio fratello, quella medefim» 
inoltrò TiberiocontraLiuia Aia madrc,pcr benefìcio I 
della quale era (taro adorato d’Augufto; furono ingra ' 
tilTìmi gli Areniefì verfo Tcmiftocic.chegli haueua.» j 
liberati dal Pcrfiano,c verfo Alcibiadc,chc tanto 
volte haueua combattuto per loro,ne meno verfo Fo- 
cione , ed altri affai fuoi cittadini, da* quali haueuano 
riceuuti grandiAìmi comodi . 1 bencfici,chc fece Mo- 
fcal popolo Ebraico hebbero queAo merito, ch’efli 

f )iù volte tentarono di lapidarlo ; Se Nerone, Se Ca- 
igola fì3Aero Aati ingrati non parcofa da maraui- 
gliarfì*, ma chefì dirà d’AuguAò, che comporròdi 
porre tra proferittiTorannio, che gli era Aato otti- 
mo tutore , e Cicerone, ch’egli chiamaua padre, e del 
Magno Pompeo, che lenza faperfenegiufta cagio- 
ne ripudiò AntiAia, il padre della qualeera Aato vc- 
cifo per lui ; c Tcodato , ch’hebbe il Regno de’ Gotti 
in Italia d’Amalafunta fìgliuola di Teodorico, prima 
la fece imprigionare, poi Arangolarla. Si vede adun- 
que , che molti hanno pagato i gran benefìci con^ 
grande ingratitudine , la cagione di queAo vogliono 
alcuni,che fìa l’humana mali ria; ma forfì qucAa d 
troppo vniueiTale , e non dice il perche la cofa cosi 
Aia-, 11 grand’obligo è vn gran pefò,e vn gran legame 
il quale pare,che fouraAi , eleni la libertà all’obliga- 
ro di farà modo Aio; e pare, che fempre habbia Isu 
vergogna, ed il rinfacciamento , che lo molcAij ma^ 
tutti i legami, tutte le cofe,che ne fanno vergogna.», 
eche molcAano,fbnoodiate,&:abborrite,adunquc.> 
gli oblighi grandi , e le cagion i di quelli fono cornea 
gran legami abborriti , onde non e merauiglia , fO 
chi hà fatto gran benefìcio, per lo più è pagato di gri- 
de ingratti tudinc , e cacciato, e vilipefb } la onde non 
deue il Coi tigiano Aimare di douer effer fauorito dai 
fuo Signore , perch’elli gli fìa grandemente obllgato, 

per- 
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jperchc l’obligo par’indegna voce d’vn Principe, e 
più tofto gli partorirà odiò » che amore . Dice il 
Vangciojcheà Maddalena renujjA funi peccatMt quia 
multum dtlexit , non dice quia multum meruity fed quia 
multum dtiextt bene forfialtro none il merirare 
dell’huomoapprenbà Dio,fenonamarlocon tutto il 
cuore. Non merita di elTtr amato il beneficio in_ 
quantoà fc) ma l’amore, che produce, celie Tempre 
produrrà, il beneficio è quel lo, che merita di cflcrc-» 
amato •, farà dunque ogni poffibilc il Cortigiano, per- 
che il Tuo Signore creda d’efler amato da lui, c non.* 
che ftimid’haucrglifattobcneficio; quello e quello» 
che Dio da noi vuol efier’amato , vuol cfler honorato» 
criuerito,eii Principi,chefonocomcDei in terra», 
effi ancora quello cercano ; Adunque ne il beneficio 
per fc folo fia egli grande , picciolo,© mezzano balla-» 
à guadagnare la gratia,ed il Tauoredcl Principe, ma 
può bene accrefcerla quando vie, e quando nafct.r 
come cffcttodel conofeiuro amore » dellacura, dili- 
genza, e fa fica del Cortigiano, che per il Principe 
fi fia mefib più voi re à ri feo del la vita per mon ti,c bal- 
zi fcherzandocon la morte : ma perche de’ benefici 
altrififonofatti,altrifi fanno tuttauia,altrifi hanno 
da fare : ^ali Tono più atti ad cccittar’araorc vcrlò 
il Cortigiano ? Se miriamo ad Arilloiile egli apprez- 
za più vn beneficio, che s’è fatto , che cento da farli , e 
glicrcde meglio pollinella raemoria,chcnclla fpc- 
ranza,ò imaginationc. 

7^am bene apud mentores veteris ftat grafia falìi. 
Gli Spagnoli credono altramente, i quali pertclli- 
monio d’vn Italiano Poeta dicono» 

Che vai piu vn fot feruigio , che fi hà fare» 

Che cento millia mt liioni de fatti, 

E quello dicono efier proprio delle Corti , nelle qua- 
li gli huomini fono fmcmoratillimi de* riceuuti 

fer- 
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feruigi»ricordcuoli fenza6ne dcll’ingiurie, dcirofì^ 
fc>e de gliodij>chefradi loronafcono. Crcd’io, che 
il tempo prefentefia il più caro» c il più giocondo di 
tutti.c che allora egli partorifcabeniuolenza,poi paf- 
fatoqucl punto,prcftofifcordi,eche, come diceuava 
grahd’huomo: t^thilurefcatcitius gratta \ cpcrò co- 
lui, che fà il ftruigio , deue allora dimandar il guider- 
done, fé per dapocaggine tace , di niuno poi fé non di 
fe medefimo fi lamenti ; bendeucauucrtireal modo 
con che domanda, perche come diceua Orario. 

Diiìat fumas ne prudenter , an rapias : 

E fe alcun’attionc del Cortigiano faaorito deue eficr 
fegreja.qucfta del domandare il guiderdone della fua 
fatica al-l'occafionc,vna fra tutte l’altre, bifogna , che 
fiatale.pcrche cosi viene àfchifare quanto fi può, t-» 
rinuidia,crimpcdimentoìe però diccua il medefimo 


Poetai . 

Q^i dicit»clamat,vi3um date, fucetmt alter : 

^ mihi di ut duo findetur munere quadra, 

Sedtaciius pafet fipefet eoruus» haberet 
Vlus dapist & rtxa multo minus , inuidiaque, 

Bifogna laper tacere-», , , , 

Che vai piu ajjai tacer» che mal parlare, dmo 
Dante da Maiano. Secondariamente il beneficio , 
che fi hi fare e atto à partorire amore,e grafia verfo il 
fcruidore . NelI’vItimo luogo hoggi fi pongono i fer- 
«joi fatti, equandoAriftotilefentiua altramente-* , 
parlauaegli come dourebbono efiere gli huomini, c-» 
non come oggidì fono j c certo rhuomo aU’altro non 
dourebbe clfer mai obligato.fe non quando egli hi ri 
ccuuto il fcruigio -, Cosi dunque che cofa vaglia il be- 
neficio, e quanta fiala fua forza in far acquiftare la^ 
grada del Principe, e come gli poflafar fondamento 
lopra i l Cortigiano, s’c veduto da quello, che di fopra 

r^l'’aHdo poi l’amore del Trincipe procede dalla fod^ 

yj dif. 
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'HtfMttione , ch'egli prende y perejjer il Cortigiano buono 
J frumento, ed atto à compiacere alle fue naturali inclina- 
jj tioniy parlo di quelle. &c. 

^ C^fta è la terza cagione, perche accade, che il Cor 

^ tigiano diuengafauorito appreffoal Tuo Signoro » 
^ quandocglififà miniftrodegl’inragioncuoli fuoiap 
, pctiti,òfianoefIìddrirarcibile,ódclla concupifeibi- 
j Ic,c vuol egli dire q uando il Cortigiano diuiene fauo 

rito dai Tuo Principe, perche gli fà il ruffiano , perche 
gl i troua dena r i per ogn i modo il leci to , perche và co 
lui la notte, come faceuaOtone con Nerone, à dar 
noiaàquefto,edàquello,pcrch’einfomma miniftro 
del le libidini,e de’ piaceri del Principe , che non fono 
^ da Principc,com’erano quelli tali miniflri del Duca 
^ d’ A tene occupa tore della libertà de’ Fiorcncini,cho 
^ da loro furono sbrannatijc come dice il Villano, ta- 
gliati à bocconi i fono dunque quelli tali nainillri de* 
vitij.ò Ha d’auari tia,ò di luHliria,ò di crudel tà, ò d’al- 
tra ingiulUtia i fra quelli ancora fi potriano anno- 
uerarc quei cuochi, quei pefeatori j vccellatori, 
cheferuiuanoà VitelliOi crede l’Autore,chclagra- 
tia , che limili genti acquillano con brutti feruigij 
, dal Principc,duripochilfimo,òvogliaciro, ònon vo- 

, glia,cd alcuna volta ancora pocovaglia;noncdimc> 

. I mento la gratia.che hà vn buffone co’l Principe quafi 
. do altro da lui non caua le non il piacere delle face- 
tic, c delle parole ridicole.cheodcji ruffiani ('come fi 
^ dice) ch’era Petronio arbitro di Nerone , chiamato 
magtRer libidtnum; i cincdi,lc fpie,cherjfcrifconoco- 
ledi mornento, ificarij, e minillri della crudeltà, ò 
. dell’auaritia.chefanno tutte le llradedt cauardena- 
. ri, com’era vn tal Ai rigofei miniftro de) Duca d’Atc 

ne,checon la Tua sforzata induftna poDcua ognigior 
" nogabclic, edatijnuouifoprai Fiorcntiniper accat- 
r tar denari al Duca, fono quefti,di che parlando l’Au- 
,1 tore dice, che bene potranno piacere à colui come ad 

va’huo- 
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Vn’huomo.ma non giatnai faranno cari al Ré •, e no 
rende la ragione, perche l’ificio , ed il decoro Reggio 
non può patire fimili indegnitadi, e che ciòfia vero » 
con vn’elcmpio fi può molTrarc-,ogn’huorao naturai 
mente manda fuora del corpo eferementi, nondime- 
no Tene afticne in publico, ne vuole» chefiveggiano 
dalle per fonc quegli rtrumenti di che fi ferue à fimili 
bifbgni, perche fono con tra il decoro, e la dignità del- 
la perf>na,c dell’vfficio al quale vien deputato , e cho 
airhoracflcrcitajqucfti adunque,dicc l’Autorejchc.# 
non durano, e che per vna via , ò per vn’altra riceuo- 
no il meritato calti go; alcuni fono Itati puniti dallo 
ftefib Principe, c di Tuo volere, come accade ad vn Po- 
deftà di Romagna , che dairValeniino per premio 
del fuo ben feruite fù fatto in due pezzi , c pofto in^ 
Piazza fopra vna ItOia in confpettodel popolo » cho 
fi tenne molto foddisfatto dal Duca,cfiendo coftui Ita 
toauaro,rapace,ecrudtle.edal morroconfifeò tutti t 
beniiccosi come il canchebbe mangiato le pecoic,il 
lupo lo mangiò lui. Cosi parimente trattò vn Duca 
de’ noltri tempi vn fuo, del quale habbiamo di (opra 
fatto mentione,dfo. poiché per mezzo di qiicfti heb- 
becauato da’ Tuoi popoli quanto potè , moifo dallo 
querele 1 (ro,ò fingendo di rnouerfi per quelle,lo ban- 
di, c<^licontìfcò tutti 1 beni Inuoiontariamcnto 
poi cTeandro da Commodo fù dato al Popolo Roma 
no,che lo sbrannò.ilche accade ancora a vn tal Ccre- 
tierijed à Tuo figliuoIo,chc infieme con due altri , co- 
me miniftti della tirannia, e deH’ingiultirie del Du- 
ca d’ A tcnc.furonochielti da’ Fioientini,cd il Duca^ 
ft volfeegli faluar la vita,fù forzato à dargliegli j e la 
ragione,che quelli fauòriti non polfono durare,ne far 
buon fine, è, perche fono vitiofi,cd li loro fauore c fon 
datofu’l vitio, la natura del quale è di diftruggerefc 
fte(Tb,eglialtri,cdi eficr’ inuguale, ed inftabile, no 
mai àfe ftefib conformc»pcrche è male, c quindi au« 

uicno» 
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uicRCiChe raro fra catciui>e pfbne vitiofe può efTcr 
ga cocordiayC i amicitiatche nòe fondatasù la virtù» 
nó può durare.Ma qui mi dirà vno,s'io fono fauorito 
dai mio Prmcipcs'egli mi vuoi bene, e confida in me 
tutti 1 Tuoi icgrcti,quàdodùquemi richiederà , ch’io 
faccia opera, ch’otrcga la tal fàciulla ,odaltrofimile. 
no Io faro io? fé lo farò pofib eiler detto ruffiano, c mi- 
niftrodc piaceri nó Iccitij fcnol farò, perderò la gra- 

^2rò da ridere à’ maleuoli,ed in 
nidiofi.Pcr rifpoftadi qucftobreucméredirò vna fto- 
.ncta,chc stbaltrevolrcancoraàbuópropofito haucr 
laccotato . Fù in Romagna vn Signorc,ch’haueua p 
juo Luogotenente vn Dottore fno fauoritiffimo, co’I 
<lualcconfcriua tutte le cofe del gouerno,ecome potè 
ua feraprc l’haucua con lui j daua il Signore vn- 
giorno da mangiareà certi Tuoi parenti, c ad altri 

< 3 entilhuominiifornitodimangiarefivcnncàragio 

nare di chi bene fonaOe di Liuto -, dille alcuno , che il 
iuogotenente folcua moltoben fonare j il Signore,ò 
che folle dal vino rilcaldato,ò per altra cagione, véne 
voglia d’vdirlofonareje fecelo chiamare, venne ellb, 
cvcnutoglifeporger’il liuto, comandando, cho 
fonafle;i| Luogotenente, ch'era d’età, e perfona di 
lua natura graue,e fcuera.per q uefta domanda fi fcan 
delizo,_cnrpofc non faper fonare , ne quella eflcr 
fua profeffione i II Signore fi adirò, e minacciollo di 
tarlo mal contento fe non vbbidiua; onde il Dottore 
fu forzato di fonare, c dopò vna fonata fe n’andò in 
camera i il giorno feguente,hauendo inaiate le fuo 

robbe, comparue dinanzi al Signore veftito da— 
viaggio, edomandogli licenza ; fi marauigliò et^li al 
quale era pallata la colera, e fidolfe della repenti- 
na rifolu none del Luogotenente, ne voleua in modo 

alcuno, che fi partilFe.Rifpofe allora ilDottoreiSigno 
rcveniquàpcrferuirl^crLuogotencntecriminale, 

c COSI ho fatto fin'adcllo» hora , che fono diuenuto 

D fonatore 
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ibnatore di liuto» non (àtei più attoà far rvfHciodi 
prima»e però conolcendo non efTer buono » me ne va- 
<fo»e cosi fé n’andò»)afciando quel Signore difgudatir 
(imo »c mal contento. Io voglio dire» che (bno di due 
forti di Cortigiani» che feruono» vna fòrte ferue il Re 
di Spagna »ò di Francia» e vn’altra ferue Filippoyò 
Henrico} quella che ferue il Rè deue regalmente fer- 
uircycd eroicamente operare» e non ingerirli nelle.^ 
attioni che alli Re , e Principi non appartengono. 
L'altra fortc»che ferue all'appetito del RèycdaU’hii- 
maniti,edàque]!eattioni»chenon fono da Ré»non^ 
deuecfferadmelTa alle attionitC configli Reali»*Mece- 
nateferuiua Auguro ;Corbulone feruiua Nerono; 
BcIlifTario , e Narfete Giuftiniano nelle attioni» e far- 
ti dimperadori^ A ntero, Petronio Arbitro» quefto 
Nerone» e quel lo Commodo nell'operationi inragio- 
neuoli : quelli minillri non fi denono introdurre^ 
nelleattioni reggie» ne in quelle mefehiarfi punto> 
però Claudio » che fi valeuade* fuoi Liberti» e Galba.» 
ancora» per con figi ieri » e per madri di Cafa » per ruf- 
fìani.e per Gouernatori delia Republica»edell'Impe 
riofùgrauemeniebiafimato, ne da quefto ancora fiì 
lontano Marc’Antonio.Non bi fogna dunque con fon 
dcre quelli miniftri ; ma fi come il piede ferue all'an- 
dare» l’occhio al vedere» cosi nella corte» altri f)no 
quei fauoriti»cheferuonoal Rè» altri» che feruonoà 
Filippo » c molto fono differenti i madri di Cafa » e di 
tinello dal Duca d'Alua»ò dal Conte Stabile di Cadi- 
glia, e da gl'intimi Confìglierit c partecipi di tutti i 
fegreti Reggi). Ma fi potriadire» che perciò la du- 
birationc non è leuata » ch’era fc l’intimo Confìglierc 
farà ricercato di minifteriobrutto » e dishonbfto »co- 
me habbiaeffoda procedere? Rifpondo» che deue il 
Cortigiano del Rè ne’ primi ingreffi , e Tempre dipor- 
tarli di maniera» che al Rè non dia aninio»ne adito di 
chiedergli cofa alcuna brutta»e non conueneuole. Ad 

Jioncfta 
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lionefta donna niuno per isfacciato,che fia,al Tuo pri- 
mo apparir farà diibnci^a domanda j ma folamentc.^ 
•allora quado haurà fperaza di qualche intrarura ; Na 
haurcbbe Caracal la ricercatola matrigna d’inccfto» 
s*ellacol dire > fi UbefUca, no gli haucde dato animo 
à farlojTolga có Popcre, e con la vita Tua il Cortigia- 
no ogni fperaza al Aio Signore , ch’eAb fia per far mai 
alcù mancamento,e nò lo ricercarà. Ma fc A moftrarà 
pronto,cdatto.nófoloà far il cóAglicre, ma ancora:* 
il buAòne>ed il ruffiano,fappia,chc lafciarà di eÌTcr fa- 
vorito dal Ré, c dittcn tara caro à Filippo, c fprc zzato 
dai R«.e dalla ragione, farà Aimato dalla parte dell*, 
appetito, dal quale cAo reruejSi che quando ramorc-* 
del Principe «aArcrà dalla foddisfatiione, ch'egli pré 
de pereAcr’il Cortigiano di gra valore,nói’adopera- 
ràà miniAeri vili,equàdo purclo vole(readoperare9 
farà come quel Luogotenctc , che fonò per vna volca9 
c poi nò ne volfealtro. Ma di nuouo diràin contrario 
alcuno, vuoi cù, che il Cortigiano habbia fpefo dieci, 
òdodici Anni in feruigiodcl Tuo Principe,e quàdoé 
fauoritojc ch’èper raccorrc il frutto delle Aie fatiche, 
getti via ogni cofa , e perda in vn punto quello, che in 
tanto tipo hi guadagnato, non volcdo dar foddisfar- 
tionc al Aio Signore per vn nome vano d’honore,che . 
conAAe folaméte nell’opinione de gli huomini?Iori- 
fpódo,cheAleggcvn tal’Rc d’Inghilterra efferA vna 
volta innamorato della moglie di vn Aio caro Corti- 
giano , e non hauendola potuto hauere già mai per la 
molta pudidtia della dona, pensò di trattar col mari- 
•to di qucAo Aio amore, e di douergli feoprire il Aio de 
Aderioje prima co beile parolc,poi có grandiAimeof- 
ièrte, ed in vltimo mifehiadonon poche minacele, io 
induAc à menargli la mogliejfccelo il pouero huomo, 
c fenza ch’eAk ne foAè partecipe , la conduAè ad vna^ 
VilladciRc,quiuigiunta, nóoAantelefue lagrime, 

. cJi fuoiprieghi» cUafù forzata à fare la volontà del 
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R^> il quale dopò d’hauerla tenuta alcuni giorni > ve^ 
dendola più Tempre ricrofa>e piena di ^degno^ fì rifol- 
fe à lafciarla tornare à cafa Tua } la mefehina cornata » 
di doglia» e di vergogna s'infèrmò » e mori » ne il Rè 
mai più foltenne di veder il Cortigiano» che di mari- 
to era diuenuto ruffiano; Il pouero huomo perdette^ 
con l*honore»la moglie» ed il fauoredcl Tuo Principe» 
ma molto meglio dato farebbe non hauer perduto Te 
non vno;e torno à dire.che più todo mi rifbluerò per 
der la vita» che fare attione indegna di peribna hono 
rata; ma quelli» che hauranno iènno»cffi non fì ridur- 
rannoàquedcdrctte» neentrarannoinfìmili maneg 
gi. Altri fì fono andati » altri hanuo adoperato il fuo- 
co »ed il ferro » c con TArmellino hanno rifoluto gjpf 
meOus mori , quàm ftidari . 

Teft. Q£ Ancora il f nuore hk per fondamento il fapere » ed il 

* ^ valore del Cortigiano ; qui fi corre maggior pe- 

ncolo, qu) fonoinafcofli [cogli dell' humanabajjtx.1^, qui 
bifogna andar molto pefato » e nauigare( come fi dice) 
col jeandagUo . &c. 

Sòdi hauer detto di ibpra» che lodile diqueda^ 
fcrittura hà poco di quella forma , che voleua Deme- 
trio cóuenirfì alla lettera familiare» e qui chiaro fì ve- 
dc»poicherAutoreefceàfarquedcefclaraationi,che 
molto più hanno del poetico »c del tragico» che dello 
fcrittore familiare.Ma fe ciò non è proprio del parla- 
re Spagnolo, bifogna dire » che raffettd Tuo Io trafpor- 
cafìc à cosi parlare » come quello , che fì credefìc eder 
dato fauorito di Filippo II. per il Tuo valore» cnort., 
per Tua colpa eifer caduto . Hà l’Autore opinione-» > 
che il fauorito per proprio valore, e fa pere polfabetL, 
durare in gratia,più che non fà il terzo , ed il primo» 
perciochc il dio fauorec fondato fopra la ragione» e 
la virrùjchc fono cofe dabili» ed immote» douc quegli 
altri fono podi fopra l’adètto» ò’I vitio » ò il tempera- 
mento de gli huraori» chcd’hora in bora cangiano 

dato 
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lteto,natura^e(ii^pofir^one; Dice quefto fcriccore^che 
fe li fauore del Cortigiano nafee dal Tuo valore» e Tape 
re bene conolciuco dal Rè » che quello è molto perico- 
Jofo^e per confermar la Tua polìtione*adduce quattro 
propolle lòfuppolì rioni. La |>rimaè,che^«/y/ wrre 
maggior pcucolo. Ma come polli andar'à maggior pe- 
ricolo col elTer huomo da bene, e di valore» che col eH 
fcr vn mllo»vn ruffiano, vn’inuentore di gabelle, e di 
datij? pare mi racolo.Già fappiamo,che dal bene non 
procede fé non bene,e che la virtù non gualla,ne cor- 
rompe il Tuo foggecto»ma gli dà perfectione» e locon- 
icrua : DaH’alrra parte il valore» e la virtù di Germa- 
nico fù Ibfpctta, e odiofa Tempre à Tiberio» e le bene-» 
elTo ricusò i’Jmperio,c fece il poffibile perconferuarli 
la grana deUTmperadore,nondimenoil Tuo valore-» 
gli cagionò la morte»come ancora la beniuolenza.^ 
del popolo Romano à Britanico j a quello dico » che.» 
rAutorec’infegnarà come il Cortigiano debba ado- 
perare la virtù » e quella non mai fece mal capirar’il 
Tuo poireBbre,fe non per accidente, ò perche ad al tri è 
data fofpetta » che indi à lui danno non venga» ouero 
perche è data congiunta con fupeibu »con alterezza» 
òconauaritia,òinfomma none datanon creduta.» 
virtù vera» ò al dne perche non è data adoperata co- 
me G ricercaua } Chi dunque feruendo vn Princi- 
pe lì fa conofeere di tanto valore» che paia di lui più 
degno della corona, e dello dato»quedoinuidiato» 
c temuto corre fenza fallo maggior rifco»che non.» 
fàil budbne» ò il ruffiano, òfìmileperfona pervili 
feruigi diuenuta cara » ed in gratia del Tuo Signo- 
re . Qk) fono najcofìi gli [cogli dell'humana baffe^J^ ^ 
lo non sò vedere quello, cheli voglia direcodui» 
fe fori! non vuole.» lignilìcare» che inu quella.» oc- 
calìone il Rè fi modra huomo debole » che non.» 
può comportare la grandezza della virtù del fuo 
Cortigiano» come rocchio infermo» che non può 
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comportare la luce del Sole $ come fcceil Rè FernadÒ 
di Spagna» che non potè fopporcar* il gran raloredi 
Confaluo il gran Capitano > egli leiiò ogni ma. 
neggio ; c folamente dopò morte frce teftimonio- 
in quanta (lima gli folTe» perche come dilfe Orano» 
Virtuttm inc%lttm%m oiùmusi 
SuhlMtam ex octUis quArimusinuidi . . 

Cosi adunque pare»che polli voler dire, che il valoro- 
fomentrclolcailmaredelfauoredel Aio Principe-»* 
Panimodel quale non c grande, come allo ftato Aio fi 
ricerca rebbe,rpefio A troua gli A:ogli dell'inuidia, del 
timore , e del fofpetto , che gli fahno vergogna , e gli 
rompono il cor fo. 

Quii btfognaAndAr motto ye fèto . è la terza pro- 

poAa,cheauuertiA:c il Cortigiano valorolbad anda. 
re molto pefato, fé non vuol mal capitare , c che-» 
iiauighi co’l A:andaglioin mano , cioè vadi fempre-, 
con AderandOjchc il Aio modo di procedere non oflèn 
da il Aio Principe , non gli porga fofpcrto , c non l’in- 
duca à cercar la Aia dcprcllìonc j però con quello Aio 
parlare allegorico tolto dal nauigare, altro non vuol 
dircjfe n5, che deue il valorofo Cortigiano proceder* 
-, - accortamente,c ne rende la ragione dicendo, 

'^Erche non è I{è* ne Trinci pe alcuno , ma che dico 
< i • J[ Trineipe / non è huomo alcuno(che queflo è mal com» 
mune ) che poffa lungamente tn fua compagnia tolerare un 
più /àuto di lui . 

Già piò voi celiò detto, cheli noftro Autore nello 
fcriucrc queAa lettera A moAra appaAìonato talbora 
piùdcldoucre,cdcA:cdcllo Aile.chc Aconuienc à let- 
tera famigliare Non craconuenientc far bora quella 
intcrrogatione.ncadopciarla forma deirorationc-» 
vchementc,ma è peggio,ch*egli non prona il Aio fen- 
tentiofoparlare,e forA prouar nó A punte, che inchiii 
decontradittionc, A vedrà cónAderando quel detto, 
che. T^quidquqm fapitt qui /ibi non fapit j diciamo 

adun- 
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«dunque J’huomo>che non hàccruello , e fapere per 
iuo man teni mento» e rcile » non c da chiamare fauio» 
cgiudicioiò. Mach! non sà procedere in maniera^» 
chic il Principe lo poda colerare fàuorice lungaméce» 
quedi non hà fapere per fuo vtile > e raanrenimenco} 
adunque chi non sà procedere in niodo»che iungame 
te lì conferai fauorico -, codui non èfauio > adunquo 
chiéfauio, fìcooferuafauoriro» ma niun làuio per 
TAucore lungamente può edere coleraro > c fauo* 
rito dal fuo Principe» cosi adunque il fauio noné fa- 
uio.» e cerco fe il fauorico haurà cerucllo » fì làprà go- 
ucrnare,e quando non fi fappia reggere»egli raodra.» 
di non haucr ceruello ; Papiniano cosi fìì vccifb > cosi 
Piautiano » perche non hebbero tanto ceruello» cho 
pocedcroaccomodarfì» quello àSeucro» e quello ad 
Antonio Caracalla*» ma ciò ad Agrippa » à Mecena- 
te con Augudo» àSura con Troiano non auucnne ( 
e mi lì dirà» che codoro erano huomini da bene; rù 
^ondo » che non era già da bene Ncrone»ne Caio»ne 
Commodo » ne E 1 iogabaio » e pur quedi hebbero fa- 
uori ti) cheap predo di loro poteuanoogni cofa era^ 
Ocone amicillìmo di Nerone»ed andaua la notte con 
lui à dar noia à quelli, cheandauano per la Cictàà far 
i fatti fuoi, era Narcillb » c Torranio amici» e fà- 
uoriti di Claudio , e ni uno di loro riceué dal fuo 
PrÌDcipcaltro»chcvtiIc,ed honore. Però il detto 
del nodro Autore hà di bifognod’vn poco di confìde 
racionej par bene» che alcuna volta Phuomo mala- 
mente comporci vno»che fappia più di lui nelle accio 
ni del mondo; Ma quedo detto non c cosi vero fem- 
plicemente»pcrche lì come facilmente lì comporc;u> 
che il Medico fappia di noi piu di medicina > c più di 
noi il nocchiero di gouernar la naucjcosì ancora G c$ 
porca»che quelli del parere de' quali habbiamo bilb- 
gno»chc da qoi Ibno domàdati per conlìglio»fappiano 
piùdinoi» e particolarmente quando noi gli amia- 
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ino, e gli crediamo ;crcdeut Auguftoà Mecenate»è 
J'aaiaua*, credeaa Gordiano Mifiteo fuo foccro, c prc- 
fcttojc !• chiamaua padre,e Tempre l’honorò mentre 
viflc; onde non ècosi veraquefta Tua propofìcionc, co- 
me egli con ran ta enFafì và Tcridendo, c fori! dauafì ad 
intendere j onde bifognarà dire, chcquefto Tauio è, di 
due (brtijvno apparente, e l’altro vero; chiamo appa- 
rente Tauio colai, che fà profeifione di Tapere, e vuol’- 
ciTer creduto Tauio,ma è vano af rogante , ambitiofb,e 
che vuol far i’huomo da bene, il libero, il giudiciofò» 
il filofofb , il litteratOj il giudice, il fìndico dell'altrui 
attioni , fè ben poi da chi hà giudicio è ftiraato fenza 
giudicio , ò fia poi egli, ò nonfìa, quefto tale, dico, 
dal Principe ( Te auuiene , che non fìa come Traiano à 
^arc’Aurelio) non fi può comportare j cosi fu vcciTo 
Papiniano,chc troppolibero, e troppo incempefti- 
uamentc riTpondeua , s’opponeua alli cattiui dcfidcri 
diCaracalla; c quefto nonehuomo Tauio, ne pru- 
dente , perche ftbt non faptt\ e però fi dice, che ne quid- 
quamfapit\ ne (àuiofùApoIlodoro>che volTediTpu- 
carccon Adriano d’ Architettura , ne Seneca, ne Bur- 
ro , che con poco giudicio maneggiorno la congiura^ 
coatra Nerone ,ncSeiano , ne quegli altri nominati 
di fopra. Vicvn’altra Torre di Tauio veramen te ta- 
le,e quefto conoTceil tempo, ed il luogo, e sà quando 
hà da gire , e quando far altro ; conofee i pericoli , và 
confiderà to ne detti, ne fatti Tuoi, e fi, che la Tapienza 
fiaà pròfuoycnon mai àdanno,perche quando dan- 
no gli cagionafie, fapienza non Taria \ quefti adunque 
tacerà molto, non configliarà non chiamato, enei 
configliarthaurànioltoriTpetto,edimitaràraccorto 
Medico, quando porge l’al^n tio al fanciullo per gua- 
rirlo da vermi, il quale 

prtus orus pocula eircum 
Contingh mellis dulci , fiauoque liquore» 

Ve putrorum €t4s improuùU ludificetur 
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è LMbrorttm tenus , — — 

Etquando vedrà* che le parole Tue nongiouano.e 
* che rinuidia,e Ja maleuolenza della Corte crdcc. tno 

\ ftraràdi non accorgerli, e fingendo d’hauer bifogni 
III fuoi, che lo sforzino, fi ritirarà, pur inquelto ancora 

ii iraicando i buoni Medici, che non vogliono dare me- 

» dicamento alcuno à quelli, che vedono efier apprefib 
'la morte, ò di deboliffìmc forze, per non riccuer’elfi 
^ vergogna dall’opera loro , e però quando vede , che-» 
), il Tuo configlio è per non eficr’accettato , ò che non e 
u più in tempo da far giouamento,òcheda quello gli 
a ne può venire danno, ò vergogna fc ne afterrà, e maf- 

3, fime quando vedcflTc la perfona Tua efier hauuta fofpcc 
li ca, ò non efiere nel conte di prima apprefib il fuoSi- 
b gnore, nel qual cafo la lontananza non ra(Iìcura_i 9 
j,- ne il tacere gli gioua,ma come che fia,dourà impara- 
li re la fimulacione,ed in niun luogo, ò tempo laicierà 
), veder’à chi che fia il fuo valore , fe non in gran nccefi* 
|, iìtà, irapararà dalli faui Medici,che non danno medi- 

i. camento fe non à chi lo domanda,e prega*, e da prattt 

.. chi viandanti,! quali feà cafo portano con loro niolt’- 

j ^ro,quellooccultanocon mantelli, e giuppcftraccia- 
j te da poucro pa(toniere,e giunti all’Ofteria fi fìngono 

^ poueri, mangiano, e dormino da mendichi,ecome fo- 
^ no à pagare riuoltanofottbfopravn picciolo borfello 
,j ù pena vi é iJ.prezzo del poco,cd infelice cibo,chc han 
I no prefo,e cosi facendo, falui, e ricchi cornano à Cafa. 
i. Tre fono i mantelli , con che il fauio fi deue ricoprire 

j in Corte, e fbrfiancora alerone , fe vuole praticar con 
j le perfone,cd ifiar bene , e non lafciar vedcre,e cono- 

, feere le fue ricchezzc,ed il fuo valore , e per iferemirfi 
, dàlie neui, e pioggie nel tempo deH’verno , e quando 

la fortuna glié contraria, e difenderfi la fiate dal 
caldo, e lodeuoimente diportarli nel tempo delle./ 

S cofpericà, e comparire ornato , e riguardcuole nelle 
agioni di peimauera » e dcU’autunoo dinanzi al fuo 

pria*» 
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Prìncipe>ed à rutta la Corce^ nel ccaipo> checerca ac^ 
quillar la grada di quello* ed in fbmma per portar 
bene* e con decoro la fortuna > ch'eglicorre »qualun- 
queelialìa. Di quelli tré il primo mantello é quello 
della Religione » e deuotione} il fecondocdella bon- 
tà» e virtù; il terzo èdellalìmulatione» ed ignoranza 
d’alTai cofe» e dell'apparente trafcuraggine» e fempli- 
cità ;i quali à Tuo tempo intorno portati» potranno 
farlo caro al Principe»amato dalla Corte» e riputato 
dal popolo» e fudditi del Tuo Signore. Ma fopra tut- 
te lecofebifogna, ch'egli auuertifca con ogniUudio» 
e diligenza» che Par te fua non Ha conolciuta» c che né 
per fofpetto, né pure per bifogno» alcuno polTa accor- 
gerli, ch’egli lia altramen te veftito di fotto di quello, 
phe appare di fuori ; St latet ars , prodefi ; ma s’ella è 
conofciuta, ne fà danno» e non vergogna folamentc j 
ma fé farà fauio, come fupponiamo in quello partico- 
lare» non farà mai errore» e facendolo » farà del nome 
di fauio » e giudiciolò non degno. Quello iàperna- 
fconder l'arte, che non appaia fuori,cil primo, il più 
vtilcjcd il più necclTarioauucrrimentod'ogn'altro.c 
fé quello non olTeruarà , farà pazzo , nè tutti gli altri 
inliemegli giouaranno punto: farà dunque raccor- 
deuole del precetto di Emilio Paulo » che diceua »che 
fi farebbe canato la camifeia, e gattatola fui fuoco » Ce 
hauelfe creduto, che diade fuoipenlìeri folTellara^ 
con fapeuole iCol'elTer buon rcligiofo, edeuoto, col 
dir l'vllicio, col fare quello tutto, che fanno i buoni , 
everiChrilliani} oltra che fà il debito Aio» lì appa- 
recchia vn Icudo da ri parar A quando il Principe gli 
volelle commettere qualche cofa brutta, cpocoho- 
neAa, anzi quando farà tenuto per tale «non hauti 
il Principe ardire di proporgli co là non conuenicn- 
te } laonde pazzi fono quelli , che fì penfaoo col mom 
ArarAhuominidipoca confeienza» e col lafciar A in- 
durre à fprczzare ancora i coAmui de gli huoroin i d6> 

uoti. 


'D' ANTON' PEREZ’. 59 

uoti»e li riti delia Santa Chiefa» ecol fare il faceto , e 
barlarfene» penfànodiacquiftarii nome d'huominì 
galanti) ed atti à fare ogni forte di fcruigioàTuoi a- 
mici ma Tamico deue edèr vfqtse ad aras > e l’huomo 
fàuio non vuole meglio ad altri) che àfe ileffo ) anzi 
fòrfì (blamente à fe (leifo veramente vuol bene^oh di- 
rà alcunO) fé farai del denoto tu farai burlato ) ti dirà- 
nO) che fei chietino > che Cei debole) onero non ti cre- 
deranno) e ti daranno per Io capo deli’ipocrito )C del 
trido ) ed io di loro mi riderò > che non conoicono t 
quid valeat numus > quem prabèat vfunt ; non fannoedì 
quello (ì diconO) e fono fìmili à quelli)chc dileggiaua- 
no Chrifto noftraSignore ) ma Beati qui perfecutionem 
pattuntur propteriuflitiamt perche edì faranno Signo- 
ri del Cielo. Non deue l’huomo da benC) e fauio per" 
le parole altrui mouerd dal Tuo dritto rcntiero>haueo 
do in mente quello) che diceua OratiO) 

Falfìs hon^r iuuat s C^mendax infamia terret 
Quem P nifi mendofum , Cr mendacem P 
li mele non punge) e mioce> (è fion à chi hà la lingua» 
elelabravIceratC) machi Thà fanefente dolcezza.» 
quando fe lo pone in bocca . Qucfto mantello della> 
religione in due modi fi vede) ò degnamente, ficha.» 
tali damo dentro quali di fuori appariamo » ò pure..» 
indegnamente) e fiano quelli lupi rapaci di dentro» 
e di foori coperti di pelle d’agnelli) alla vera deu<> 
cione) al vero culto diuino fcgue il premio eterno ) il 
Cielo ) e fe bene ella mondanamente è fprezzata ) de- 
rifa , burlata > elTa l’hà per gloria» c fe ne auanza , rac- 
cordandoli) che ni uno puòferuireà dud Signori »c-» 
chcChrido N. Sig. fù odiato dal mondo, e glorifica- 
to in Ciclo,* queftt veramente denoti fono détto pru- 
denti come ferpenti) edi fuori fempIicicolombe»e 
fono queIli)Che veramente il mondo odia» e difprez- 
za ) ma à loro niente importa ) perche come diceuai^ 
Mauritio Imperador de* Qreci > 
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' Spreutre fammi cunSld amore numinis , . 

Di quefti huomini» perche fono co/è rariHIìme in ter« 
ra«come (ia la Fenice>qui non parlo^ma di quelli) clK 
piùatcendono al parere) che aire/Tcre ( Hano poi , ò 
non» che di ciò nondirpuco)ma in iòmma di que- 
ili)Che cali vogliano parere ragionando) dico>che^ 
quella apparenza ) ed opinione di denociORC) e di 
bontà ) e di religione) fé bene fenza laverà* ed In- 
tel na non c buono ) nondimeno non ^ in Juttoda^ 
elTer difprczzata in quello mondo ) percioche quella 
opinione di perlbna denota acquilla molto credito 
appreiroallagente)eneaprc laÀradaà molti como- 
di, honori>e piaceri honorati) a’ quali per altra via^ 
non potrellìmoarriuaregiamai; hàno abufando del 
pretello di religione molti cactiui più volte gabbati 
molti huomini»efeminedabene>econdoctolea*fuoi 
dilTegni; hanno facto lafdarlì gran ricchezze, palaz- 
zi* terreni) argento, ed oro. Di quello mantello elle- 
riormente a’ nollri giorni feruendolì vn certo Ro- 
mttocondonne)ed altri lì danai! meglio tempo del 
mondo; Vn’altro indegnamente feruendolì di que- 
fio He^o pretello faceua il ruffiano * e quando mori • 
trouollì hauer più di due milla Icudi di contanti nel. 
la Tua cellayed era mirabilmente honoratO)e carezza. 
tO) e fcruito . Quanto iìa il valore, c la potenza.^ 
dell’opinionedellareligione)pur a’ nollri giornilo 
mollrò vn Frate , il quale poco vi martcò,chc non po- 
nelTe tutta la Lombardia, c l'i calia lòttofopra * ed ha- 
ueuaacquillato tanta riputationc , che le Tue velli 
erano tenute come fantereliquiC) ed io polTo ellèr 
tcllimonio ) che mi trouai à veder prefentare ad vn^ 
principaliffimo Signore della patria mia vna fear- 
pazza vecchia di quello Frate, la quale era auuolta^ 
in vn cendadocreraelìno con frangia d*oco,coine fan 
ciffima reliquia)cdàquel Signore era fatta illanza..*» 
che ia bacialfe diu«tamente , perche fubito lajt 

febrt-» 
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fcbrc ceflàrebbo . Ma del fao valore in quedo fe- 
I, colo corrotto* fopra ogni altro crempio è quello 
t di alcune congregationi di Eretici di Germaoia.» > 
I i quali quefta vcftc prendendo hanno in poco tem-* 
t po fatto progredì gran dilTìmii in tantoxbeà quelli 
I liora,rccondochc fcriue vn tal’autorC) hanno predo 
i vn million d’oro d'enrrada,e podìcdono Calte! la, t-» 
I Cittadijc Ville; Brcucn\ente adunque replicando 

I quello, che di fopra fi era prefo à fpiegare. Dico che-» 
i s ^pprefentanoà gli occhi degli huomini tre fbrtidi 

II pcrlbneveftitcconrhabirojcco’lcoftame della re-; 
j ligione,cdeIla fantltà ; La prima forte c di quelli 

I che dentro, e di fuori fono veramcntereligiofiranti.c 
d buoni,éJor proprio temere Dio,araar il proflìmopcr 
u amordi Dio , niente curare gli honori » i piaceri di 
a quedo mondn,e niente adirarli , perche fiano odia- 

i. ti , fprezzati , ingiuriati , e perfeguitari » fono fenza 
{. ambirione-, fenza auaritia, fenza defiderio d* cofa^, 

> del mondo , e pongono cura per non edere conofchi-^ 

i ti per tali, in vna parola, fono buoni dentro, c fuo- 

(. ri . La feconda forte di quelli , che fanno coprirli di 
, quelto manto della rcligioneé pedìma alFatro,cqueI- 

j, la lazza di ribaldi, che Noltro Signore eh iamaualè- 
j polrure dipinte ; quelli coperti della pelle di peco- 

ra fono dentro lupi rapacidimi , quelli paiono mi- 
k gliorinell apparenza, che i primi j ma nelTinrerno 

> fenza paragone fonopeggiori de i Corfali.e de’ ladro- 
^ ni, perche ingannano, ed adadinano gli amici, 

I cqnqfccntiloro,doue pcraltroi Corfali toglionoa*- 
j nimici, òaimcno à quelli, che non conofeono j 
^ Di quelli tali c propria l’auaritia , l’ambitiono » 

. la fuperbia , ladishonellà interna» palliata dali*a- 
^ dulatione , dalla falfa bontà, dall’ymiltà , dc- 
, uocione, e fantità finta, e inganneuole,e quella deuo- 
^ tionc , ò mollra di religione , é quella , che al giorno 
ooggi s’vl»<k molti cateiui , i qi^li fono come-* 
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Eretici , e fanno qualche bene non per dar buon* 
cfempiO) ò almeno per non fcandalizzar’ il prodìmo; 
ma lì bene per ingannarlo * e valerli delia vita • della 
tobba della perfonadi lui àfodisfàr’ ì grimraodc- 
tati , e difoncfti dclìderi fuoi . Nella terza fpecie f(^ 
no comprcli quelli» che comparifeono con quedo abi- 
to di deuotione » c di religione » e paiono buoni > per- 
che non fanno eflTer cartiui » ma non perciò Ibno buo- 
ni » perche fe pure non fanno male » dà ciò fi guarda- 
no, non per amore di Dio , ma per paura della pena, 
ibnoqueiti certe perfone rupcrltitiolc, di poco giudi- 
ciò, credule, facili ad clJer’ ingannate, Come fonde 
donne, i fanciulli , gl’huomini idioti , i quali fi guar- 
daranno di fputaic in Chiefa,dal non falutar chi ftra 
nuta’^'tna pornon fi guardaranno dal dar’ ad vfura^ , 
dal tenere le mercedi a* lauoratori,dal palccre la coii- 
cubina,ò Tadultera, dal dir fallo teftimonio, e fimi- 
li altre colarci le \ è ior proprio guardarli da| calzi 
dc'mofcini » nondaqucllidc’cauallijfanD.oilfem- 
plice,€Ì’vmilc»efono goffi ,c vili ,c perciò nelle at- 
ùoni del mondo mente vagliono ; di quelle tr^ forti 
la prima è ottima, la feconda pclfima, c quella terza 
non buona , fe bene non cattiua affatto può dirli, C-i 
pare, che tutte tré naicano dall'habitudine, erela- 
tione , che hà rhuorao yerfoDio. Segue il mantel- 
lo della bontà . c della virrù , e fi come quello riguar- 
da Dio, cosi quello il profiìmo . Ma non bilbgna.» | 
già» che cerchi il buon Cortigiano dar ad intendere, 
che in lui fia ogni forte di virtù, percioche quello non 
larcbbbe il fatto Tuo; ma altre deue egli rencr den- 
tro dife» altre far vedere alle genti j Terrà dentro 
à fe, quando pur rhauefic, la magnanimità , la^ 
Magnificenza, la Fortezza» e fopra tutto la Pru- 
denza, percioche quelle fono virtù, che generano 
fofpctto nel Principe» cpofibnofar non poco dan- 
no à chi felc riuoua i mollri fuori la cemperanza 
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ed ìrchifeltà de’ piaceri di Vene»* c , e della gola » mo- 
ftrifi modeftinìmo» li||erale mediocremente, benefico 
quando pofTajfenza però mai dar noia al Tuo Signore, 
c lenza chiedergli per altro cofa alcuna s’ella non è or 
dinarij(Iima,mo(lri manruetudine>aflàbilità,ecorte. 
fia;fiafaciIiYnmoad vdirogn*vno,chegIi vuol parla- 
re,fàcciaogni poffibilc, perche ogn’vno l’habbia per 
verace, e nimiciffimo delle bugie, mirando quanto 
quefta opinione giouò à G iulio 1 1. che lo fece Pa pa_; 
ila parco nel rifo , e la Tua faccia fempre la medefimaj 
appaia più tofto fercna,che non, quale dicono efler 1- 
aria,ed il Cielo d'Egitto da niuna nube mai coperto, 
ma chiara egualmente la ftate,ed il verno, c fe puro 
ad alcuna parte haueffe da inclinare , più tofto fia lo 
contentezza in terna, cchiufa nel petto, che appaia- 
ncirvifo,eftendo ella in qualche parte oppofta,à quel» 
Ja granita di cortumi tanto da Spagnoli lodata, impa- 
rando, e mifurando ogni noftra attiene aireffcmpio 
del N. Sig.e Macftro Chrifto,che ben fi dice fù vedu- 
to alcuna volta piangere, ma ridere non già mai; No 
perciò fi moftri fcucrojc duro, che quefta non é quali- 
tà da farfi voler bcncjreplicojche è il mezzo frà l’vno, 
el’alrro,^/? modus w rebus * e come diceuiOtatio 9 c 
quefto fi deue tenere ; 

E fi tnter T anuim quiddam focerumq'y vi felli . 

Porrà molto ftudio per efler conofeiuto, edhauuto 
per huoino amatore del giufto» e cerchi,chc fi credaci, 
niuna cofa elTer da lui più abborrita,che Tingiuftiria» 
ed il torto,' ma non perciò giudichi , ne dalle parole 
fuc fatti, ò gcfti fuoi fi pofta mai raccorre.ch’egli hab» 
bia^nfato quella tarattione del fuo Signore , ò d'al- 
tri dTeringiufta,cbiafinieuole, e che gli fpiaccia,e 
iemprehabbia dinanzi à gli occhi quel facro detto, 
Kfolit e tudicare , non iudicubtmim ; ma ic alcuna vir- 
tù deuceffer nel Cortigiano quefte particolarmente 
vili ricercane, ò al meno dourà egli sferzarfi, cheap» 

parilcoao 
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f >arifcanoal Principe da lui fi credano la paticaM^ 
'vmiltà, la taciturnità, da continenza, Toflcquio 9 
ramorc, c la fede pura-, paia non fappu adirarli, non 
fappia dcfiderar cola alcuna , niente per fc domandi , 
inoltri mente curare , niente voler , altro , che la gra- 
tia,cd 1 1 fcruigio del padrone , fc ben forfi talhora in- 
ternamentc hauefic altro animo j quella dunque è 
queUa feconda velie, che il faggio Cortigiano do- 
urafli potre intorno quando dimora in Corte , c fi co- 
me fi vergognarebbe di lafciarfi veder nudoin publi- 
co, te bene hauefic bellilfirac membra, cosi noti deue 
egli far moltra di quelle doti , che fono nel cuor fuo , 
ecome feoperto non portiamoli giacco, parimente 
la prudenza, eia deftrezia noftra non deucefier pa- 
Icfa , fc vogliamo trarne con honornoftroà tempo, 
• luogo qualche con Itructo. Hora il ricoprirli eoa 
vnodiqucftì due mantelli ,comc l’imomononè in- 
tcriormcfitetal». qual’cficr douria , quanto fpcttaà 
Dio rempte^malc,petciochc egli cconofcitorcdeljc 

c»re htrimnc , ne fi può ingannare , ma con le genti , 
perche ferdpre non fono amiche, forfi potrà 1 huomo 
procedere altramente , poiché faprà certo di non cf- 
ftrconoiciuto rmeerno ,com’c veduto refterno . Ma 
tornandoà f.>r alquanto di rcflefiìone fopraà quello 
man cello della bon tà , egli non è buono da portar co- 
si adogdi tempo, c parmi limile à quelli di feiarnito , 
ò di cendado , che non fono buoni fe non la Hate , tpa 
fefopraiiicnc la pioggia, od il verno, niente ci vaglio- 
poi fù Arillide nominato, c creduto giullo,e per que- 
fìo trouò,chi dcliderò cacciarlo dalla patria i la ma- 
gnanimità , l’ardire . la cofianza d’animo, il voler of- 
ftruar le leggi diede Tefilio , c la morte à Tcmiftocic , 
ad Alcibiade, à Socrate, poco valfe la bontà fua ad 
Agide,anzi per quella fù fatto morire-, poco il valo- 
rcà Miltiadc, pocoà Scipione Africano, c meno al 
Nipote , del quale trouaco.raorto in cafa , non fc nc-# 

fcco 
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ftce inquintionciDe cafo alcunO) come fé vn viliflìmo 
I fchiauofì fofTe rrouaro morto.Chi adunque cien con- 
I to della vita fua>nc penfa douergli imporrare perche 
I il latinotcvulgare parlino di lui dopò la morte, bifo- 
gna, che fia molto giudiciofo in adoperar quella tal 
• coperta. e facci opera, che non riluca ne gli occhi deU 

! Icgentijperche 7*10, eci piace la luce.ma.^ 

b non chei raggi del Sole ci dianone gli occhi,* che do- 
. urà dunque fare il pouero Cortigiano? far ilbuifone9 
I. già habbiam detto non conueni^, elTer cattino ? Chi 

c mal nauiga mal arriua,*che farà dunque^farà buono? 

, farà inuidiato,be(fato,pcrfeguitatO} 4^00 
t Vtrtuttm incolumem oflimus. 

, SublatAmexocults qMArimusinuidì, 

, Che par tiro adunque dourà ellèr il Tuo ? Rifpondo> 

1 Che ila prudente , perche l^ullupt nutntn abeSi , /» 
b fit prudenti^ , adoperarà la prudenza in velar la fua^ 
i gran virtù > prima mollrando lui di non conofcerla 
( in fé, e non la credere*, poi con rvmiltà coprendola > 

, e con la modeftia , indi con la patienza , ecoh^la fem- 

c plicità ma con tutto non creda già mai di hàaer a.» 
[ fuggire rodio, e Tinuidia ,come non vuole glifìa^ 
i hauura mifericordia*, percioche ne fi troua luc^,cho 

0 al fine non faccia ombra, ne virtù, che non geperi in- 

I. uidia, percioche efTa è vna forma , e vna qualità, che 

, hà controuei'fia , ed è naturale come diccua quei Poo- 

1 ca,queflo*, 

, Odtrunt hiUrem tri^tes»trifiemque iocofi 

^ SeeUtufn ctUres agilem,gnauumque remiffi, 

, E pcrò,come hò detto, quello maro della bótà,fè deue 

giouare,bi fogna chefia adoperatocó grà prudéza,c fé 
, auuiene,che tutto no ricopra, c fotto fi fcorgano vefti 

I di colore,c di qualità diuerfa, l’huomodiucta ridico- 
lo,ed infieme odiofo, e gli auuiene come diceaa Ora* 
tio9che Monet cornicula n\um 

f urtimi rtudaté coiortbus, 

E L*fl* 
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' L’vltìmo tabarro» che dourà al fuo tempo il Corti- 
giano porli intorno, èqucllo della Icmplicità, c del fa- 
per poco ma quefto va adoperare in modo, che no^ 
faccia il Cortigiano ridicolo nnn meno, che 
to,c tale rialcirà quando onero in ciò moftralic anct- 
tatioiic,òche tale fi profefiafle ironicamente , che fa^ 
rcbbcefFctio di alterezza, e di vana Ihpcrbiaj QueftaJ 
è vna vcfte di panno baflò^ò di fcl tro,chc le bene pa- 
re non fi conuenga ad huomo nobile, ella nond^eno 
tien caldo, e difende molte voltedalTacqua,* 
ricopertocon quefta il Cortigiano,mai non verrà in-/ 
fofpetto al Tuo Signore -, cosi Giunio Bruto fu lafciato 
viucre da Tarquinio fuperbo , cosi I faccio Angelo d- 
Andronico,che haueua fpenta quali tutta la famiglia 
Comnen'a, famiglia Imperiale di Conftantinopoli di 
quei tempi, fùper difprezzo lafciato viuo, equello 
cacciò Tarquiniodi Roma,cqucfto tolfc l lmperio,e 
la vita ad Andronico i Con quefta non haurà graa^ 
maneggi, ne farà porto in negoci » doue male riulcen- 
dopolTa perdere con lagratiadel Signorcla vltaan- 

cora,nedeuc l’huomorauiolarciarfirrafportaredal- 
l’ambitione,òdall’auaricia,òdairamorc,edefidcno 

di comandare , d'andar’in gouerno.c profittarfi,pcr- 
chc il vero profitro , e ficuro è refter aftìftcntealla per- 

ronadclfuoSignorc,cconhumiltà, patienza,e n- 
fpciro feruirloi quefte coperte adunque donranno 
ricoprire il valore del Cortigiano, e con Orano dirà 

vrxit fj»i natus, morienfque fefellit. 

Era tenuto vn balordo, ed huomo di poco fpirito, c di 

poco ingegno, come fi legge, Efopo, nondimeno dalle 
parolc,ed attioni Tue , fi raccoglie.ch’cra faggio, pru- 
dente, di grand’animo, e giudiciofo , ancorché poi aU 
i’vltimo nonfapefic valerfi di quefte buone qualità, 
che in lui fi rrouauano,E fe bene io non biafiniq quel- 
lo . che fi moftra vcftito di pecora fuori , nondimeno 
> DOl 
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poi nen lodo , che ncH’in terno non fia vn lupo rapa^' 
cc, si perche ali’vitimo fifcoprirebbc, si perche poi 
ne fen tirebbe danno, e vergogna , perche al fine è ne. 
ceiTarioyche la verità ftia di fopra»e perciò non mi 
fpiàccri , che fi moftri quando la necefiìtà lo fpinga^, 
c prudente comeil ferpen te, cfortc come il Lcono, 
il che tutto c’infegna N. S. il quale comparuc come-» 
vn'Agncllo, &txirmntuit ftmetipfum induit for. 
mam ferui , ma lo ^eaoexultanit vt^igas ad curendum 
eurfunt , & exiutt Ito de tribù Tuda. Ma à far quefic co- 
fc lodcuolmen te vi vuole la diuina prudenza , la qua- 
le quando vi è, come fi é dotto . I^ulhm numen abe/f-, 
c fi deue penfare , che le virtù infieme tutte fono come 
l’arpicordo, ò l’organo , nelli quali ftrumenti vi fono 
tutte le voci graui, ed acute, e di mezzo fra di loro có- 
cordanii, ma s’auuiene, che colui, che pone la mano 
fbprai tafti non fappia fonare, non ne nafte armonia» 
ne alcun fuono fuauc ; cosi dunque diremo , che fe be- 
ne vnohaurà tutte le virtù del mondo, mancandoui 
la prudenza non farà efio buon’effetto; quella pruden 
zad.cheinfegna al Cortigiano fauio in qual manie- 
ra fi gouerni col fuo Principe, e come nafeonda il va- - 

lor , e fàper fuo,ne lafci, che fia veduto, fc non quando 

la necefiìtà to ricerca ,• c cosi potrà durare lungamcn- ' ’ 
te col fuo Signore, c da lui faràamato, gli haucràri- 
fpetto, e lo fauorirà. 

N ondimeno quando il Cortigiano i che hà in fegran Teff. 

valore , eUpere faprà goutrnare , e [apra ttm- , f * 

perar l'vfo del fuo fapere , c^r. ' 

La pahlogia, ò replicati ne quando c fatta à propo 
fito, c lodcuole , c vfata à tempo dà forza all'ora rione* 
oucro s’auuiene, che l’oratione deua eficr appafiìona’ 
ta comodamente la moftra , come appreffo à Sucto- 
nioiTitovenendoda Vefpafiano,che fbrfi haueua^ 
concetto, che haucflcanirao nimico, Tito foloincó- 
crandolo diflc r cui pater veni ; ma quando è fatta.» 

-- • E z fenza 
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fenza occafione > come adefTo nella voce fapere f V ìe<^ 
ne in falcidio > H che quando non fìaidiotefmo Spa« 
gnolo > non hà del lodeuolc ^ Hora la ragione dcU*- 
Autore nafee dalla deferiteione > o perifraiì > dalla (à- 
picnza»pcrche chi è coluiiche hà gran faperc ì queilo> 
che lì sà ben gouernarc ^ onde fé il G^rtigiano haurà 
sran fapercifì faprà ben gouernare>e quando bene fi 
fapràgouernareiallhora farà làuio. Il modojchedeue 
tenereàfaperfiben gouernare>fi c detto di fopra^ » 
quanto comportaua la prefente intentione» e quali 
lo fteflb replica adelTo T Autore, dicendo, che al fu* 
fapcre douià porre freno , e non lo lalciar trafcorrc- 
f eà far raoftra di fe,fc non quando il tempo,e la necef 
fità Io sforza. Crede l’ Autore, che quella forte di Cor 
.tigiano lìa d’ogn’alira più nelfauorc durabile, e nc-» 
aggiugne la ragione, perche nafee, diceegii * daH’in- 
tclligcnza , e dal grudicio , il che altro non importa-, 
fc non , che quello tale fi gouerna con giudicio, 
ragione,! quali clfendo principi) llabili,c fempre i 
medefimi, producono ancora llabilità negli effetti 
fuoi , Hora quello giudicio, e retta ragione è la ftelTa 
prudenza. 

Teli, fignificò là Spirito Santo t dicendo Coram 

^cgcnohviàcriùipiens, non Con figliò egli y che 
no (i [offe faniOimadiffe Noli videri fapiens, 
quafi volejfe dire. &c. 

,, Proua con l’autorità della làcra Scrittura il fiio 

* detto, che bifognafapere temperare, e nafcondcrc-, 

* ' il fuo làpere , la qual fcrittura dice j Coram I{ege noli 

vicUri fapiens, cosi adunque mollra folamcnte ,che-» 
non bi fogna farli fauio, ma non perciò dice come-» 
fi habbia da procedere» e fin à che termine, perche po- 
trei dir’io.fc al la prefenza del Re non bifogna fer* 
il fauio, eflèndo quello precetto ncgatiuo»che bifo« 
guarà fare ì il pazzo»il goffo,I’infenrato,d farli ridere 
dietro l quello nò , ma che cofa dourò laf’io 1 i'Au« 

core 
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core però non me lo infegna punto, dice bene ch’i»' 
bafeondiiimio làpere, che nafeonda Tarmi , ch'io 
portOiC ne* ritrouipublici,e dinanzi al mio Signore^ 
non faccia del fauio,e del dottore, ne mi arroghi pua 
to (opra gli altrijma non perciò dice lino à che termi, 
ne far lo deua,e fé hò da imitare quelli tengono il pu 
gnale nella manica, fi che niuno lo vede, o pure quel. 
iiyCheThannoà lato, emofiranoilpomo,eTelfa, o 
finalmente fé io deuo tenere nudo in mano ; il primo 
dà foTpetto , il terzo è da nimico , che far forza ne vo- 
glia,fi che forfè quello di mezzo farà lodeuole modo. 

Verild4nnocheglifoprafU.&e, Pone la cagione-» 
perche fi deua occultare il fuo fapere per il danno » 
che gli foprafià,quafi voglia dire,ficomedeue il viaa 
dante occultar l'oro , ch’egli porta perii danno,che-» 
da ladroni gli&praftà ,cosldeue il fauioCortigiano 
non far mofira dei fuo fapere per il danno , che ne-> 
puòriceueredailagelofia,e dalTinuidia , gelofia del 
Principe, ed inuidia de gli altri Cortigiani \ clagew 
lofia vn timore , ò fofpetto di non elferc priuato del 
bene,che l'huomo poirede,ouero hà ferma fperanza.., 
di predo pofiederlo , onde é chiaro, che il gelofo odia 
quello,dichehàforpet'to,perchetemenonfia da lui 
priuato del fuo bene , e perche da lui afpettaimpe. 
dimento al fuo bene, perciò gli vuol male, fi comebe. 
negli vorrebbe,febenedalui afpettaffe. Queda paf> 
fione cade nel Principe mediocre , quando hà canto 
d'ingegno , ch’egli conode , come quel tale sà più di 
lui , e però teme,che in danno fuo non lo edercith'co- 
si Saul temea di Dauide,ed effo di Gioab, e Nerone-» 
di Corbulone,« Giudiniano di Bellidario , quedo in^ 
dufie^drianpà leuar Tvfficio à Tatiano fuo Prefetto, 
ead odiar Sura,al qual'efio eraobligatidimo, e già ca 
ridìmo à Traiano , e perciò ancora dinanzi à Ti. 
beriononeraficurofar'ilgiudiciofo , ed il fauio . 
L'inuidia è vo’adstto, che porge dolore dei ben d’ai.- 

' . £ 5 cri» 
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tri > fion perche rip|i|dio(b io vQleflò » ma perche noti', 
vorrebbe, che colui rhaucflTc »qaejfta è pafllone di de? 
bole>e di villano cuore» cono^endon indegno di quo^ 
bene >fen ce nondimeno difguiìo quando al tri l’hab- 
bia>cparticolarnience Tinuidia riguarda il bene ho* 
uorabile, quanctinque ancora s’inuidij talhora aH'vc^ 
Je»ed alle ricchezze d’altri. Ma àtne pare , che niuno 
eiernpio polla, meglio raollrare» come il (auto debba 
guardare la (ua rauiezza»quanco quellojche-Ete (bgge. 
rifeono le belle donne: Defìderando le donne »che^ 
^nnocer nello di elTer belle »e con ogni Audio vi at- 
tèndono» n}.a qoq lo/iicano, ne moArano il fianco nu- 
do quantunque I^ilillìntp in publico» anzi con ogni 
diligcnzalo coprono » ecomc (ì legge delle Spartane» 
b guardano dalla Aedo marito , al qual (blo defìdera- 
00 di piacere; equeAo fanno» perche non diuenci ge- 
lolp ,’cosi farà l’huomo Tauio» terrà coperto il fuo fapc* 
re » perche non gii fìa hauuca inuidia»e procacciatogli 
danno; asme fà la bella donna» che non moAralcj 
fue bellezze in publicoalle perfonc; Non moArail 
Cortigianoal Principe » fc non allo feuro il Tuo valo<» 
rc.e mentre , che fi adopera in fuo feruigio faccia in^ 
modo, che non diuenghi gclofo , e fofpettofoidi non.» , 

{ ^ocer fenttr dannoda lui » ciò non feppe far Corbu- V 
pne» e Germanico» e Perderono in effetto ambidue | 
lavica. ^ 

£ fcruiti foUmente di ejfo » cfre. Non con tcn to l’ Au* 
core d’haucr dato il precetto negatiuo » porta pur’an- 
cora l'aAìrmaciuO} e moAra come » ed à che fine fi hà il 
Cortigiano da feruirfi del fuo fapere » e queAo dice fo. 
lamcn te eficr per dare nel fegno della volon tà» e ferui 
gio del fuo Re; Ma qui fono da confiderare due cofo» 
l’vna é»fc il feruigio fbfie dall’volere dificrente » fède* 
ue il buono » e fauio Cortigiano preporre: la volontà 
del Ré al feruigio»ò pur far il contrario ? l’ai ero é» che 
TAutorchà bédeccocomcfi hà (fadopMar'il faper* 

verfb 
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Mrfo il PriDcipe^ ma non hà in/ègnato come di lui (| 
^bba valere verlb il refto della Coree, e verfo i fuddi- 
ti,c pur qucfto ancora era bene da faperli . Qjunto al 
primo dubbio fi dice in prouerbio,chefi deueJcgar T- 
boi gfino doue piacJc al padrone, c quel maftro , che andà 

f(i è jcuar in Cipro vn tal legno per far'vn’ariece , eflen- 

]K dogli fiato comandato , che pigliafièiJ maggiore,efib 

ili volfe torre il minore,come più atto al feruigio del pa 

p drone,fù fatto morire.e fbrfi giuftamentc.perchebù 
lU fogna vbbidirc.c la facra Scrittura c’infegna,che è ms 

i, gito vbùidire, che (acrificare ; e ciò io replica due volte 

DJ il che non fà fbrfi di niun’alrro precetto, e da gli Spa- 
jui gnoli propri fi cofturaa dar Tinfiruttione a’ capitani, 
jft cd Ambarciadori.che mandano fuori , dalle q uali n5 

[j. clecito vreire^ fichefarà à modo del padrone fempre 
il buon Cortigiano, ne uorrà dio più faper di quello, 

K, che fi con uiene , c feri tto "hlolite fapere plt$fqttara opor» 

^ uat fipercifidéd fobmtétem ; Onde ballerà , che nel 

,j fauorito fia tanto fapere, che pofia efeguire quello, 

,j] chcgliècommdro»edcrcguirlocon amore, fcde^dilù. 
5, genza,efincerità,ficheficonofca,chcfcvien martlcii 
no.quefiononépercolpafua, poiché hàeglid'hauere 
dinanzi à gli occhi q uel Cacio detto,?yi»/i a/tum faperct 
fed quali voglia inferire , che noi non dobbiamo 
j( cercar di penetrar’il cuore , ed il penfiero del nqftrp 
Principe,perch'eglièin mano di Dio, che quello écer 
j CAttoltum fipertMA é parte nofira il temere, cioè l'ha* 

^ uè r nfpetto, honorarlo,oircruarlo,e feruirlo , cosi Eoi. 

j iodiceà Giunone 
, ò regirut quod optet, 

Expltrare labori tmhi tuffa captffert fas-efi* 

, Si che conchiuderemo , che il fapere nó hà da elTer 
adopcraco,ne dirizzato à far'il feruigio , ma fi bene la 
volontà del Principe rolamente,e vada poi il lèruigio 
come vuole. All'altra dubitatioDC s’éprouillodi fo- 
pra , e molto meglio difetto , quando dirà in perfona 

E 4 dell’An- 
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deli*AngeIo>C4«« nefeceris,qma conforuustnus | 

fia bora à dire» che deiie il buon Cortigiano nella Cor 
tcjccon gli altri non meno coprire il Tuo fapere>che^ | 

faccia col Principe > anzi molto più» come la fauia^ 
donna»che molto più copre il bel corpo alla prefenza 
degli (trani » che del Tuo marito» e deue elTer vmile » e 
manfueto » cper quanto fauor gli faccia il Tuo Signo- 
xe»oon deue montar in fuperbia > e creder di efTer'eflb 
il padrone » fè non gli auuerrà come à RufHno coiu | 
Arcadio»à Steli icona con Onorio»ouero come auaen- 1 

ne ad Amano col Ré Affucro » che aU’vltimo fù pollo ^ 
nella Croce»ch*elTo ad altri haueua apparecchiato; ne 
crederò» che fìa maggior rimediocontra rinuidia_>» [ 
quanto è quello della manfuetudine>dell'vmiltà»e del 
moftrar ( ma non con la Socratica » c fuperba di(Iìmu<- | 
latiene ) di darli ad intendere di effer huomo di poco 
merito»di poco fapere» e di poco valore »* perche fi co*- 
mealla furia dcirartigliarie fi refifle con le palledt 
cotone» ò di lana» che par» che cedano > e cedendo pur 
la fupcrano »* così non la dapocaggine»ma la manfue- 
<udine»e l*vmiltù;non la baf1czza»e viltà» ma la corte. 
fia»c benignità fminuifeono la furia deirinuidia . Co. 
si adunque facendo il Cortigiano forficauarà vtile.» 
dal fuo fapere» e farà in effetto fauio » e gìudiciofb. 

Tcfl. filo medefimo voUua intendtr’ilVrincipe D. 

uigomezfdi Situa , (l*autoritài e faper dtl quale in ^ 
qu^ materia fiimo io grandemente) efjo fu il maggior 
maeihro di quefl*arte. &c. 

Chi foffe quello D. Rouigomcz’di Silua non sò io» » 
e poco al nollro pcopofito importa ; sò bene » che vn_» \ 
Giouanni di Silua fù Ambafeiadore per il Re Filippo 
n.diSpagnain Portogallo» epafsòcol Rè Sebaftia- 
no in Africa»doue rimafe prefo» e poi dal Seriffb libe. 
rato»e mandato al corpo del Rè Sebafliano in Porto- 
gallo al Ré Henrico» e che quella famiglia era nobilif 
fima non meno io Poriogallo>che fia io Caftiglia; ma 

bene 
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bène aacrtifco prima vn Iungo,cfenza propofitoipcr 
baro ('che dicono i Grammatici) e parmi poi non ocv 
corrcflc far qucircncomio del gran fapcr di coftui, nc 
pomi quel dialogo fri il Duca d’Alua>c l’Autore, lo 
quali cofe tutte» quando non fiano clic proprie della- 
lingua Spagnola, bilbgna crcdere,chc quello huomo 
fblfc luperbo » e di mol te parole , c di ccrucllo inquie^ 
cojfe bene acuto, c viuace,c fi defie ad in tendere di ef.. 
fcr vn gran baccalare: Ed in particolare, che importa 
al concetto noftro , ed al fine propollo il fapere ,cho 
l’Autore foflc nelle più fegrete camere del Re, òche 
iblTe nella firada ? e ballaua à dire , che il Duca lo lli- 
mò fbfle migliore Cor tigiano,chc Configlierc . Ma-, 
tornando al propofito noftro quello Ruigomez’di Sii 
ua viene iodato dal Duca d’Alua per huomo » che fa- 
pelTc clfer buon Cor tigiano, e quello, perche fapeua-, 
dar ncU*humore,e conofeer la natura del filo Rè , on- 
decchiaro ( fecondo coftui) che ftà il tutto in fapero 
fecondare l’humore, e andar i vcrlb al Tuo Signoro> 
il che è conforme à quello » che s’é detto di fopra, i 1 fi- 
ne ,& il fapere del Cortigiano confifterc,non nel fer- 
uigio del filo Principe , ma nel fare il filo volere , e là- 
perff accomodar’! quello , c che è veriflimo quel det- 
to , Obftquium amicos veritas odtumfarit j e che perciò 
il faper del Si lua cantoauanzalTeil fapere del Duca., 
d’Alua, edi Anton’Perez’nel me (liere della Corte, 
quanto il capo fopra i piedi s’auauza,* fc ciòfia vero lo 
Jafeio confiderà re per bora ad altri » che non fi al no- 
flro propofito . Ma quello concetto in' Italiano non 
ccfpreflTo con quella felicità, che forfè bilbgnareb- 
be. 

Q VèfioadSique D. I{putgomt 7 ^ dijjemi d'hétturlo hauu Teli 
to d 4 vn grnn Cortigiano deiii Bjt di 'Portogalloion^ 17, 
de effò di poi fempre ne' configli . O'c. 

^ Il precetto, che D. Ruigomcz’infegnò all’Autore» 

^ quello , che di Ibpra hà detto j Coram B^tge noh vi- 
dero 
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fieri Japiens » e adetlb ampiiandolo vi aggiugncJ 
J’o/Icquio a c dice Con/i^ii a che richicilo daué 
al fu9 Vrtneipe a e ne* dtfeorfi , che hauena con Ini » 
grandemente auuertìtta di moderar* il fuo ftpere » ^ 
con formario con l'fnteUtgeftzA dei ^ . Io vi hò ag- 
giuiìto richie fio t perciociìeco’l Ariofto nonpenfo, 
chclodeuolmence alcuno debba giamai mouerfia^ 
conngiiarcorabuona>òriaa Doue chiama toà confi- 
jgliar nonfia. Configliandoppicredoachc fempro 
debba far profellìone di dir non la veritàa perche può 
ingatmarhama si bene vcramen te qaelJo> ch’egli fen- 
ae neirintiino del cuore^cqueUo Aio parere lo deuo 
porgcreicomc gli Spmali^UAndo danno l’aloèache^ 
:ìo coprano d’oroae di ziicchecoafì che niente d’amaro 
lenta l’amalato . 

Erche ejfendo ejfafrà le tre parti tUlT anima nolird 
”* iX ptudelicatatechepiH facUmeHted'ogn* altra {ente 
rtfefa.&c. . ,, 

Il noftro Autore nós’è.ricordatodel detto di quel 
Pittorca 2\(e futor vUracrepidam % £glià quella vol- 
ta non rapendo molto di FiloroAa » hà voluto parlar 
deiranima> e far il Filolòfo . Vuole render la ca- 
gione, perche il CortigianodeueconformarA cól’m- 
telligenza del Rè, e dice, che ciò bifogna fare , perche ef 
lai fràleiripartideWanmala ptif delicata » e che piu 
facilmente {ente l'offtfa ; Hora io vorrei fapcr da_» 
.lui, fé per intelligenza vuole AgniAcare lamento, 
e l’iotelletio , ò pure l’operationc di clToi e fc in- 
tende l’opcrationc poi midicefle, come cllac vna^ 
delle tre parti deiranjraanollra,cioèdcirhuomo; 
Credo volelTc dire l’Autore, ch’eirendo tré poten- 
ze dell’anima , in quanto ella èforma de’ viuenti, la 
vegetatiua, lafcnlìtiua, e i’in tei letciua, quella vi li- 
ma era la più dclicata,cioc la più nobile deirakre,per 
cicche le altre cótiene,comc s’è detto; ma qucAo non 
farebbeà propoAto, c fe per delicara intende ( co» 

mo 
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mceflo fteflofi dichiara^ che piiu d'ogn'altra faci!, 
mente ftote i’odèfa * quefla oon è veto» (ì perche pe^: 
reftetTa la mente è impa(lìbile> fi perche efiapuntp 
mai non rimane offefa dal vero, ma fi bene dal falfo^ 
c di più nella fua- prima , c propria attione mai non 
s‘inganna,non fiofiènde la mente, ma Thiiomo quan 
doaH’appetitodi Ini pocpragionenolcialtri^’attraT 
ueffa ,e^’appetito propriamenteé quella parte, che 
cx)ngiuncacon la fantafia non vbbidendo alla ragior 
nc fi rhuomo alterarli , enon voler creder’ à gli amir 
ci, che bene lo configliano , c però pendendo il Corti- 
giano dal piacimento del Ré, ch’cefiètm del fuo ap- 
petito » deqeVTo cercare di conlèrqarfelo , il ^he fari 
(}uando,ò non impedirà punto,ouero ageuolerà quel 
Joche vuole, o farà, come fi dice, di£Ìungore fproni al 
dcllriero,chc già ne và vclocej l’aj^ctito dunquc,ò la 
volontà del Ré , c non l’intelligenza é quella, che dc- 
ue eficre riguardata , e curata , fi che non refti plfefa , 
poiché offender l’huomo quanto all’anima, cf come 
diconoi Filofofi) formalmente altro non importa^ 
che apportargli dolore , con l’impedire le Tue voglie, 
come s’io voglio andare, ò moucr’ vp braccio, ed altri 
me ne impedilca , fi che non polli ottener’ il fine pro- 
poffomi,fen to dolore, c quello è l’effetto dell’impedir 
mento, ed il dolore è tanto grande , quanto é grande 
]a volontà, e rimpedimcnto , che le vieta ottener 
quello, che defidera, e quanto più la difgiugne dal 
fine , e dalla fpcranza d’haucrlo , taq toc maggiore il 
faffidio . 

E d a primo , « principale flrnmemo , ch^ejfo hà èU T-ft 
porre in opera per 4' [porr e il 'Prìncipe ad vdtrlo , è j p 
vngran petxjt di adulationey viunnd^ propria del humor 
mmano . &(;. 

Quello precetto c comunifiìmOi cvlpflcruatoiq 
ogni tempo , che altri vuole acquiffarc , ò conierà 
uarfi la gratia d’aRuno, fpcfaodo d# lui Qtten^r- 
. , qual- 
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qualche cora,e (Ino al li cani nel primo congrcrTo ,cho 
fanno con i Tuoi padroni gli adulano-, è gli fanno 
Vezzi con la coda', c con lavoco. Di fopra s’c det- 
to, che cofa fia adulationc, c quante fiano lefuc-» 
forti , cd in quanti modi s’adoperi j l’Autore molto 
gliattribuifce , poiché la chiama primo ftruraento > 
cioè principale in valore,enon primo di numero per 
difporre la volontà del Principe ad vdirci,e di ciò rc- 
dendo la ragione la chiama propria viuanda dcH'hu- 
mor humano,doue lafciando,chc per tutto fi fcorgt> 
l’alterezza, eia perfuafionedi quefto huomodi fa- 
pcr.edi valer molto, ilchcficauada ^efia forma-* 
di dire , come parmi altrouc hauer mofirato, lafcian- 
do.dicòjda parte quefto mi fouicnedi auerrire in vni 
iierfalei luòghi dciradulatione palliata, ed artificio- 
fa/poi veder fe quefto c cosi principale ftrumento, co- 
me coftui dice j vltimamente perche è cosi grata all’- 
orecchio de’ grandi,© pcrdirmcgliodi tutti gli huo- 
‘mini. I luoghi doue fi cauano le forme d’adulare^» 
altri ibno’ tolti dalla perlìina dcll’adulato, altri fi 
prendono da quella dciradulatore j vi fi aggiun- 
gono trèaltri , l’vno è la materia di chi fi tratta., * 
gli altri due più tofto feruono per dar occafionc all’a- 
dulatore, che perche eflì propriamente vi fommini- 
ftranoconcettijequcfti fono il tépo,il Iuogo,nel qua- 
le rvnoveraltro,ciocl’adulatore,eJ’adulatofi troua. 
Seguono la pcr/bna dcU'aduIaro lefue anioni, le_* 
parole , i penfieri , le virtù dciranimo, le doti eccel- 
lenti del corpo , la nobiltà. Io fiato, le forze , i denari, 
gli amici.i confederatijcd ogni cofa buona, elodeuo- 
Jeche fia,ouero habbia orabra,ed apparenza di eficr* 
in lui,può dar niaccria di adulare , e lecofe biafime- 
uoli parimente feruono all’adulatore, percioche vi- 
tio noh è tanto lontano dalla virtù , che non pofia tal 
volta torre àfidanza il mantello diquella, e com- 
parir come virtù j «ra prodigo Nerone^ c fù detto I/- 

berale. 
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berale, cranoauariNcrua, eVcfpanano, od erano 
chiamati parchi, cdaflcgnati j particolarmente poi fi 
cerca attribuirgli quello , di che fi vede , ch’egli piti fi 
dilcttajconic faccoano à Com modo, che lo chiamaua 
no ibrtifiìmo,c lo nominauano Ercole.E breuemente 
quattro pare à me»chc fiano le maniere, che l’adula- 
tore fiiolc in adulando oficruarc, tolti dalla perfona-, 
dcll’adulatojla prima c di accrcfccr le virtù di lui con 
parole,magnificandole,però in modo, che fi paia far 
altro.ecosi dire folamentc, perche la verità cosi com 
por ta.enó per altro interefie; farà la lodcdata al mio 
Signore di parole breue, di fignificacogrande,al teni 
po,e luogo con uenien re, non lontanadal vero in mo 
do, ch’egli non s’habbia da arroflìre,echi l’ode da ri- 
derfi,comediceuaOratiodiqucl Chiintio, al Quale 
egli Icriueauucrtendolo, 

cui de fe plus quum fibi credat > 

E fia la medefima lontana,e prefentc,comc n’infcena 
J’iftefib Orario dicendo à Mecenate, 

— rexque , paterque» 

^^udtfiicoramimc verbo purcius abfem: 

La feconda confifte nel faper coprir’ il vieto con liù 
vcfte della virtù , feofar l’errore , gettar addoflb à gli 
altri la colpa del mancamento del Signore: Quello 
J A r lofio moftrò, dicendo, 

Così per colpa de' miniììri auarit 
£ per bontà del f{ è , che in lor fi fida» 

Sotto l'i nfegn e fi raccolgo» rari . 

La terza maniera ftà in laper lodar , e prezzare le 
rofe, delle quali fi diletta il nofiro Signore, facendoli 
imitatore de’fuoi (ludi, e com ponendo noimedefimi 
fecondo l’humor Tuo, come fanno le donne allo fpec- 
chioje però lo fiefib Orario hauendo quello penlìero» • 

^tctualaudabif^udiatéMéUcnareprendesi 
E poco dopò» 

C«r- 
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Confentire fi4ÌfHud^t.qt*icrediderittet 

fatttoT vtTotiHC tuufui^ndibìt polUtsludutn» ^ ^ 

E bella maniera di adulare quella, che alcuni del 
noftro tempo Cortigiani (come dicono elfi ^forbiti 
adoprano,e quefta è, che contradicono al loro Signo- 

re»e moftrano di farlo moffi da zelo, che hanno del 

fuo bcne.c per l’amore, che gli portano , c per modo 
di mettergli in confidcrationc, edi dubitare parla- 
no, c poi fi lafciano vincere, c cedono horacon maraut 
alia del giudicio del Signore » hora con vituperarla. 
Foro groifciza, ed ignoranza. Vltimamente il mo*. 
ftrar’ amor grande al Tuo Signore, affiftcrgli Tempre» 
fcrui rio come faccua Seia no à Tiberio, in modo che-» 
pareua pendelTc dalla fuabocca,qucftoe 1 vltimo , e-* 
grandiflìmo modo di adulare altri j come feopc ben-» 
farOratioinvna tal Tua Ode fdtiuendo à Mcccnarc, 
doue dice di voler ad ogni modo morire con lui , c lo 
chiama Suatum 

Crandtdecus%columenquerernm» ; 

Della perlbna Tua l’adulatore piglia occanone di 
adulare, quando gentilmente moftra eficr’ eflb di gra 
lunga fupcrato in ogni cola dall’adulato, c che 1 efifer» 
il poter,il faper fuo da lui dipende, non fa per , ne vo- 
ler cofa dal fuo volere diuctfa, ftimarli tanto, quanto 
àluifi polTaferuirc.enon più, folamcntc crederli bea- 
io,quando viene da lai porto in opera, ò per lui. ed in 
fuo feruigio,nc mai hà in bocca altro, chequchDawr- 
ne dùcerne facere voluntatem tuam , de’ quali adula- 
tori il maggior nlacrtro fù Alcibia lc, c quert arte./ 
principalmente inquerto è porta di andar t.ilmentc 
verfoall’huraorcdcll’adulato, ch'egli fi creda veder 
nell’adulatore.ciò che defidera, e penfi da ninno elTer 
più amato,chc da quello.c clic di ninna cofa tanto di 
Iettar fi polfa.quanto di piacer’ à lui, e conformarli cò 
i fuoi cortumijcbifogna porre ogni ftudio perche I’^ 
dolatociòfi pcffuadauon per arte da te adopera taui» 
• ; . , che 
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che quefto farebbe peccare cftrcmamen te ncITartc , 
ma perche crede, che tul’ami,esij di natura tale, qua 
Jc effò faprebbe à pena defiderarc ; cosi dtccua Dio di 
D^uidCiChe InuenerMt hominim fteundur» cor fuum ; c 
queft’arte è tanto vfarajche il Cielo, e la terra, gli huo 
mini,e gli animali pare refercirano, e di qudia viuo- 
no,eparc,chequeftavnafia, che mantenga il com-, 
merciodeglihuomini,hora fotto il nome di corte* 
fìa,horadi cerimonia,hora d’honorc, c di ri/pctto v-? 
fccndo in publico,e puree tutta adulatione, che falfa 
mente per lo più sforza di rto/trare , e in te , ed in al- 
tri non cfrerquello,che viè,ed eflferui quel lo, che non 
vi é,il che è il fimula#e,c coprir Tanimo, ed il proprio 
penfiero. Dice fccondariamen te l’Autore, cheque- 
ilo è il primo,e principale ftrumentoda difporrc ia-«. 
volontà del Principead vdirlo; A me pare, che il do-! 
nate lìa mol to più principale} il che fi vede vfato da-#. 
Ttirchial prefcnte,e non roloadcflb,raaanticamentc 
apprefiballi Redi Perfia,à* quali mai niuno s’appre- 
fentauacon le mani vote, c gli huomini fccódoilfuo 
giudicio giudicando Dio, tutto il giorno gli fannoo- 
blationi d’oro,c d’argen to,oltre Iccontinue lodi , che 
gli danno,ebcn rpefJòcon la bocca fola, come fi fàcó 
i Principi terreni ; Diceua vn Poeta , 

Alnnera fi crede mihi ptacant hominefque , Deofqne. 

E diceua Annotile, che il dono era potcntifiìmo i 
guadagnar la grafia degli huomini,pcheefio all’aua- 
ritia,ed alTambitionc di efii vgualmente daua pallu- 
ra*,due vitij.che per l'ordinario,ò poeo,od aflai, ò l’v- 

no,ò raItro,oueroambedueinficme fi trouano inferi- 
ti ne gli aniraideglihuominiquantunquc efij gran- 
di fiano. A quello dubbio rifpondo, ch’è vero efler 
maggiore la forza de’doni,chc delle parole , ma non 
Tempre } In oltre il donare è vna forte di adulare, c-» 
chi dona, chi ofFre,chi dedica,chi ponearmi,ftatuc.<» 
in fogne à’ maggiori di fc» emaflìme per fpcranzadi 

bauer 
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haucrbcne da. lui »òper tema di non riccuer malo» 
colui adula j non è adunque dubbio > che qucfto é il j 

pnmojcpriQCipalc ftrumcnco da difporrc altri non ( 

Silo ad vdirci , ma ancora 4 lafciarfi pcrfaadcre di | 

quello, che vorrciTìrooi Ma non tutti han modo di e 

donare, fi come tutti han lingua da cianciare. Vi fi fi 

aggfugnc alli luoghi dcU’adulatione la materia di t 

chefirratta,iltcmpo,edilluogo. S’adula altri dalia e 

materia in due modi.l’vno e cfaltandola,e lodandola d 

per nobilc,honorata, degna del Principe, de’ Gonfia i 

glieri,della Corte per necefllìtà allo fiato , alla riputa* tj 

none, alla confcruatione del Principe, della famiglia, jj 

delle ricchezze, de gli cfcrciti , della Corte fua . L al* fi 

tra maniera e parer di non approuarla affatto» dubi* ( 

tar , che non pofla produr mareffètto porre in confi- , 

deratione le difficoltà, e poi ceder fimulando dinoa | 

cflcrtotalmentedifimilimaterie capace, ed inftrut- f 

to per propria debolezza, ed incfper lenza . Ma nell- | 

adular fopra modo vi bifogna haucr giadicio di cono j 

feer* il tempo, ed il luogo, che fcciò non fioflcruarà , ( 

in vece d’acquiftar la gratia , l’huomo fi farà mal vo- j 

Icrs dal fuo Signore , cfarà fimilc à quelli, cho | 

àviua forza vogliono far bere vno , quando non-, 
hà fece ;cln adunque vuole, che, l’adulationc gU ap- 
porti vtilc, e giouaracnto, bifogna. che afpetta il 
tempo, ed il luogo, cioè quando il Signore la vuoici > 
rambifcc.c Thà cara. Era Ré, c Capitano generale^ 
de* Spartani Agefilaoicra con lui Lifandro huomo II 
lufirc.c molto principale; Pareua ad AgefiIaojChe Li 
(andrò non |•hono^aficallap^efcnzadclcfe^cito , c-» 
della Corte, com’era fuo pcnficro , onde cominciò a-, 
difprczzarlo,e l’impiegaua folo in vffici vili ; fen’ac- 
corfcLi(andro,cn’hcbbc parole con Agefilao, che 
gli rifporc,faperecffbcosi abballare chi fopra lui pen- 
faua alzarli. Cosi adunque noi per non efler trattati 
come Lifandro da Agefilao , honoraccrao gràdeméte 
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in prefenza d’aJtri il Signor Noftro j e con occaiìone 
in ragionando d i lai gli daremo tucte quelle Iodiche 
con qualche veriiìmiii cudine gli potremo darete icu- 
laremo quanto per noi lì potrà tutti gli errori , e lc_> 

col pe,chefcntiremo dargli. £ quefto breuemento 
fiadettocircail tempo.ed il luogo, ilquale non può 

cfler conofcmto da chi non hà giudicip , e prudenw , 
chec inlegna quando lì hà da parlare, quando lì ha 
da tacere. Non perciò dourà cader nciranimo ad 
alcuno, eh IO lodi i’adulatione,cla fimulationo , 
che fono forti di bugie, e la bugia èoppofta alla veri- 
tà , eh e Dio rtclTo ; c però ella da Dan te e chiamata., 
ng mola del Diauoloj onde chiaro appare, che l’a- 
dulalor , ed il lìmulator’ veramente non òhuòmo 
da bene. Ma dico folo , che pur troppo hoggi s’ado- 
pera, e doue nafcc,e come, accioche chi vuol face prò 
feUìone d’huomoda bene,fe ne debba adenere . Ma-, 
tornandoà fornir la prefa materia , vltimamentt-, 
^liaàdire , perche J’adula rione ccofa cosi grata- 1 
C^elra domanda non hà dilfìcultà ogni perlbna delì- 
dera n on lolo d elTcre,ma di ben’elìere, e gli place tue 
to qucllo,che di ciò e lègno,e leftimonio, ed in parti, 
colare quando II fegno vieneda perlbna llimata giu- 
diciofa.£ pero! efler amaro,relIcr honorato.ltimato» 
prczzato,riucrito,oireruato, temuto,ed ammirato.fo 
nocole, che àgli huomini fono giocondlllìme , io- 
quantofonohuomlni,perchefannolor fede ,ch’in., 
elli ha bontà, e pcrfettione dell'intelletto , ch’è la for- 
ma humana, la quale bontà contiene la virtù, cd il la- 
pcr',ed il potere con ruttigli ftrumcnti fuoi. E adun 
queverojchcl’adulaiionec propria viuandadell'hu- 
*nor humano,percioche fà tcdimonio, che neU’huo- 
mo fì ccoua la perfettione della fua forma,per la qua- 
Icc chiamato huomo^ cofa fopra ogni altra amata, c 
dcliderata- . A me pare, che I’adulatione,c l’ipocri- 
ba uano compagne , e come due figlie baftardc.» 

F na* 
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naiconodaqucidue fantiffirai precetti datidaChri- 
ftoN.S. l’vno de’ quali dice ; DsUge 
ttutm ex feto corde tuo,& ex tot* mentet^E 1 altro»cno 
dice; Vroximum tnum ficHt te ipfttm • Per li quali due^ 
precetti»cotne due propri ftrumcnti noi farciamo ra- 
pina del Cielo , ed impariamo à pefear gli huommi, c 
fargli alle nortre voglie confbrmi>e vbbidienn . v^uel 
primo quando è oflcruato in eflenza > e come lì deuot 
partorifee la fantità, la bontà della vita.quel timore^ 
filiale di non offender fua Diuina Macftà , che ne ri 
nel fuo corpetto cari, e diletri;ma quando o per fuper- 
bia , ò per malignità degenerando fe ne ferue il cari- 
no ad ingannar gli huomini > primieramente fa il 
fuo pofleflorc nimico à Dio chiamato dalla fua bocca 
Ipocrito trillo , e proprio di fuori Inanco fcpolcro, 
e dentro pieno di vermi > e di fetide rarogne » c 
queftacripocrifia, della qtìalc, come di.le«itima_. 
hc»liuola di quel primo fantilfimo precetto , fi y*S'**’ 
no molti ribaldi ad ingannar gli huomini» e le don- 
ne fcmplici, c rotto vari pretefti » bora di procurar 
loro il bene eterno, hora la quiete del corpo » e deU 
J’an imo. bora di volergli configliar , ed auitarc,à ma- 
ritar le figlie, ad allenar bene i figliuoli, incantiinargli 

nel timor di Dio,fi godono le facoltà, c li corpi.© l’ani 
medi quei mircri,chc gli credono » facendoli quando 
donare hora vna cofa , bora vn’altra , lotto prcrcfto 
del culto diuino , e quando far teftamento , e quando 
fouuenir’à birogni,in che fi trouano/empre loro pro- 
mettendo cclefli , e beni Icmpiterni , in vecediquem 
frali,e tranfitori ,chcdi prefente pigliano. La quale 
propriamente hoggi viene vfiata in Francia , c nella.» 
Germania da certi Heretici, di fuori pecore, e den- 
tro lupi rapaci, comebenefi vede. Cosi dunque 1- 
Ipocrifia concorre con la fantità, e mafeherata in- 
ganna chi gli crede • c della vede di fantità coperta.., 

in maniera fi cfialta » c diuicne fuperba , cd infoien- 
te. 
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te> chenon vuole ninno habbia ardimento d'alzar 
gli occhi, e dirie incontrario, per tutro fì caccia.^» 
tutto^uolc» tutto abbraccia , pretende regger gli 
fiati, dar legge à Principi , infegnare à dotti , reg- 
gere > c corregger’il mondo . Quefti fono quegli huo- 
mini agghiacciati dentro, e di fuori caldi, prima^ 
fpeciedi nimicidi Dio,edeglihuomini, ma diffici- 
Jiiiìmiadedcr conofeiuti; quefti fono quelli Demo, 
nij, cheti trasformano ne gli Angeli della luce, ò 
diqueifalti Profeti, che N.Sig. dice douer venir di. 
Danzi al giorno del Giudicio . L'altra figliuola ba. 
fiarda, e di quefta compagna , è nata dal fecondo 
precetto, che ci comanda C/imartl frojfimo comenoi 
(itlJi. Latigliuolalegittimacla Carità, queft'altra.^ 
nata d’adulterio è l'AduIatione ftretta compagna.., 
dell’lpocritia, ambedue falfe , ed ingannatrici Sirene 
di chi gli porge l'orecchio} Si come adunque cor. 
rompédoti il fermento nel campo per la troppa piog. 
già , ne nafee il loglio , il quale col fermento ridutto 
in farina nel panenon pare cattiuo alla bocca , ma.» 
diicefo nello ftomaco poi fà vomito, fa aggirar il ca. 
po, Icua la vifta à gli occhi , e l’vdito aH’orrccchie , c 
l'vfo dell’intelletto offufcaicosi c.icciata la vera Ca- 
rità, che vuoi il bene vero del protiìmo, in vece di 
quella fuccede l’AduIatione , che vuol far la Simia di 
dfa, cmoftrandofaifoamore,falfa,e bugiarda ca. 
rità,s‘ingerifce ne gli altrui piti interni fecrcti.ed in- 
crando nell’anima leuaaH’orecchic poter vdirilve. 
ro , aggira il capo , e fà cieco affatto chi gli prefta fe- 
de; Quefta fece impazzir Nerone, Caligola, Elio- 
gabalo , e mille altri ogni g iorno, e quefta vna ingan- 
nando i Principi fà , che mai non poftbno conofeer’- 
verainente quello, che farialor bene, ed à loro ne- 
ceffario . Quefta è , che l’Autore noftro chiama cibo 
dell’humore humano.Ma à me parc,che non tia cibo 
perche il cibo £à gagliardo,cdaugumcta ,od almeno 

F 1 con- 
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.conferuaquelliiche fi cibano ; ma radulacione porta 
danno>e vergogna à quelIi)Che la riceuano. c gli dan^ 
luogo uciranimo loro \ però fi poirebbemeglioafiò- 
migliarlaà quei frutti» che fono dolci algulto» crei 
alla falute» quali fono le Pere che per opinione della 
fcuola Salernitana fono venenofe fenz i vino» e quali 
fono le Perfiche » fe pur è vero , che in Perfìa leuino la 
vita à chi le mangia jouero fi poreua afromtgliarc al 
mele > ch’entrando nel corpo de’ giouani fani> e vigo» 
rofi in colerafi volta ,edi grandifiime infermità gli è 
cagione ; cosi dunque nafeere l’adulatione diremo * e 
cosi imitar la cari tà»e non al cibo» ma al li frutti catti. 
uifCome dicono delTi^conito ledei Colchico efierfi- 
miie»perche fi come elfi fanno nel corpo mali, e perni 
ciofihumori 1 cosi efia nell'animo dcll’adulato fà na- 
feere penfieri.erifolutionì non punto gioueuoli» ne^ 
degne di lode»le quali fé faranno fegui ce» cagioneran- 
no la Tua ruina»e morte , come fà l’Aconito , chea chi 
lo gufta nel principio c dolce » c poi difeefo nel corpo, 
ne conduce à mortele non meno dell’ Aconito l'adu- 
latione Icua la vifta»l’vdito, ma di più rintelletto»e la 
vita*, il proprio cibo della mente è la verità , che fe be- 
ne»comerAfientioénel principio amaro »ò però fola 
cagione , che la mente può bene operare» e com’ella_» 
deuc 1 la quale non hà maggior nimicodella bugia.» , 
che come il veneno Tvccide» e quella bugia dall’vnica 
adulationec fomminifirata. 

£ foggiugneud cU ftiù, che ben ch'egli procuraffet^c. 
Cucila è la maniera » che di relatione del Principe 
RiHgóroezoflcruauaquel tal fauoritodel RediPor- 
cogallo.egli procuraua»che le riufeite felici delle cole 
pareficro effètti do'fijoiconfigli»Ma fi porraua di mo- 
do»che gli faceua parere più toffo parte di vna buona 
ibrtunajcagionata da vna effàttacuraie diligenza po- 
lla nel fcruigio del fuo Signore , che giudicio > e fapc- 
te proprio j c la ragione > che vi pone > c che cosi ade» 

fcaua 


D’ANTON* PEREZ’. 8y 

fcanamaggiormcreil Sign. nelI'amorfuo.Hora qui' 
fono da norare molte cofe, la prima é> che quello Tuo 
auuertimentoèimpoffìbilcjed include contradictio- 
ne; la feconda parchenocia,cnon gioui al Cortigia- 
no; virimamenre è opinione» che più tollohà dell’ctti 
pio.chedcll’hu ni ) da bene . E come non può clferui 
con tradi trione nel voler di cofttii?poiche voleua»chc 
girelliti delle cofepareirero effetti de’ Tuoi contigli, 
c che parefferoefFctti della buona fortuna.lìchela^ 
buona f rruna eranoi Tuoi contigli. Malabudhia^ 
fortuna > e la fortuna è fenza ragione» e li contigli 
non folio lenza ragione; quello adunque » ch*ècon_* 
ragione farà fenza ragione, e li contigli non faranno 
contigli,cfe quella è la con tradi ttione, e l’impoffi- 
bile, Schiaro, che il detto di cotlui non ti miòpratti- 
care;ecerto non èfenzadifficultà quello luo precet- 
to ; pure tè altri il voleffè faluare, ti potrebbe dire» 
che altroéil parere, altro TetTer, quando Teffcttofuc- 
cede fecondo il detiderio del Principe vuol parere» 
cheliallatoruocontiglio; ma fe lariutcita faràinfe- 
lice, vuole » che non di lui, ma della fortuna tiala 
colpa ,ò pure vuole inferire, che tutto quello và re- 
golato con quello fuppolito , che il Cortigiano hà da 
vbbidire i I tuo Principe » ed egli hà da comandare , e 
però quando il Cortigiano non è Contigliere » hà da^ 
fare quello vfficiodi dire il parere concitò» debole>im 
perfètto » e come di cofaàlui non fpettante» ne di 
fua profetfione, e più tollo hà d’accennare quello» 
che crederla bene » che far forza di perfuaderlo» 
il che moflra per adetfo refempio di Sobrino » che 
con troppo affètto hauendo perfuafo l'elettione di 
Ruggieto per combattere col campióne di Carlo» 
viene bialìmato dal tuo Rè » come colui dal qual 
proceda. 

T uno ferrar, chtH mul confì^’io diede* 

A*aoffri giorni vqtal de’ maggiori di Spagna coiy 

F i taoltt 
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molte parole per ruafe il Rè Filippoll.che lalciafle^ 
le fortezze di Fiandra intiere in panoa' Fiammen- 
ghi>non fmanceilalTe le Città, e le Rocche, come altri 
diccuano , ed in ciò tanto li afiàticò , che l'ottene -, Se- 

f uirnodi nuouo folleuationi nella Fiandra, doue il 
Lè hauendo fpelb infiniti denari , e continaamente^ 
fpcodendone,rcmpre di coftui fi Jamentaua,e mal vo- 
lentieri vedendolo , anzi di torto Tempre mirandolo» 
egli s'infermò di doglia, e ne mori difperato . Con- 
chiude dunque, che il configlio vuorefier dato al Prin 
cipe freddo, infipido,dubbiolb, e rorpefo^raiutotil fer- 
uigio, el'efecutione vuolclfer prefia, diligente,folle- 
cita>calda , c piena d’affetro , e di fuoco ardente ; edi 
quefto raccordo fé ne vedeeflempio prccifo in Come 
lio Tacito nelle attioni di Sciano verib Tiberio ; fbrfi 
adunque coli dicendo potrelfimo fuggire la con tra- 
dittione, chequantoal configlio, per efier egli cosi 
porto freddamente, può il Cortigiano fé la cofavà 
male, feufarfi di non dlèr fiato autore, fevà bencla- 
feiar la gloria al Tuo Principe , e farfenc egli folamen- 
re minifiro’jCosi alcuna volta trionfarono alcuni Im 
* peradori Romani per le vittorie, che haueuano hauti 
rii Tuoi Capitani in diuerfi luoghi, perche erano mi- 
nifiri delia fortuna del ri m peradore , e come diceua- 
no Subeorum aufpicys militauerant, & victrant , Dice- 
uafi fecondariamente , che quello nooeua alia riputa- 
cione del Cortigiano, perche pare, che così vogli più 
cofio efier fiimato balordo, che giudiciofo , e più pre- 
fio di poco,che di mol to configlioji che e pur malo^ 
adunque non gli gìoua qucfioauuer ti mento? fi rifp^ 
de , che nuoce fori! all'apparente opinione , ma con- 
ferua.egtouaaH’amor, egratiadel Principe,Ia quale 
è poco meno , che il fine , chìus grétséi ( dicono i Filo- 
lofi) fi trauaglia il Cortigiano giudiciolo,*e fi diceua in 
vltimo,chcfofiecofa empia attribuir alla fortuna^ 
quello » ch'ccfiècto di Dio » e pure farà meglio attri- 
buirlo 
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\ buirlo al Principe ? Rifpondo > che al Principe non 0 
può attribuir 9 perche non vihà egli fatto alcuna co- 
i . M>cna li bene alla fortuna fuafcorae fi diceua della fbr 
Rina di Carlo Quinto>per la quale era epinionetcho 
I non per altra cagione i Tuoi Capitani fempre vincefl 
I feto. Ma come che fìa , quello huonio mondanamen* 

k ce paria > e vuol* ac tribuir'il fuccedo ad ogn'alcra ca- 
^ gione,che al proprio fapere>e giudicio» percioche que 
, da cofa non piace à Principi , che altro di loro più fa- 
ll uio paiate riferifee Appiano AlelTandrino > cheper fi. 

milc cola Orode Rède*Parti ftJ morire Surena vinci- 
> core di Craflb, perche eflb fi attribuiua tuctalavitco- 
^ ria^ed infuperbitoù niunovoleuacedere>eper quell» 
e cagione ancora Marc'An conio vietò à Ventidio il fe- 
I guire più la guerra con tra Parti,e pigliare Samofata» 
, ed An tioco Camogeno ; e cosi ancora ferine Polibio» 
i che Pactribuirfì di faper molto « e di hauer gran giu- 
I dicioconduffeà morte vn Ermia>chefiprecendeua^ 

, pocerognicofaapprefToad Ancioco^ed Apelietuto- 
re> epocencimmoapprelToà Filippo Rèdi Macedo- 
1 nia ( quello, che guerrcggiòcon Romani^ fùdepofta 
I dal primo luogo, ed in vn Albico riduteo in badiflìroo 
. ftatojcoftui congiuntocon vn cerco Megalea>e Leon- 
. tio primi Capitani deirefercito , perche pretendeua 
^ r^gcrc,cgouernarcilRè,cdilRcgnoàmodoruo» 
e canto fì prometceua del fauore di quello , e delPau- 
I torità Aia con lui > che ninno Aimaua ; ma da Arato 
, il Réfù perfuafoà chiudergli vna volta l’entradaia« 

. camera; il che elTendo fatto da quello, che fìauaal- 
, la portiera , e dettogli , che il Rè era impedito > e che 
douefTeafpcctare; Apelle per la nouicà della cofa ri- 
mafe Aupico,e Albi co grandiAìma quantità di 5figno« 
ri,e Caualieri , chegli erano andati incontra ed ac- 
compagna colo à Corre , à poco à poco l’abbandonor- 
no » fi cheà cafa Aia ritornò con i Tuoi feruidori fbla- 
menre. £* chiaro adunque» che Parrogarfì di fapere» 

F 4 emo- 
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j , e moftrarlO) e voler* attribuire a fé la cagione de’ feli- 
ci fucccfl!]} e far profefTìone dì porre il padrone àfedc- 
re^non dà propofito» ne bene per il Cortigiano » ma à i 

Dioyal Rèjalla fortuna, ad ogn’altroyche à feattribui 
rà fcmpre i buoni,e felici fucccflì del Tuo Signore» 
dello (lato di quello ; Quedo ce lo infegnò la verità 
ifteffa» quella verità Oiuina » che mai non può in- 
gannare>che dice > Quando hauremo fatto quàto per 
noi (ì sà«c puote»allora hauremo à dire : Strui nequam 
fumus tfeetmus quod dehuimus ^ E quedo è di rancai 
confcguenza,che folocol far l’oppodo.il Cortigiano 
fcmpre perderà la gratia del Tuo Signore ,e con elTiu 
quella di tutte le gen ti » ne trouarà che gl i habbia có- 
padìonc» quando auucnga»checada in difgratiadel > 
Signorcjò in altra miferia,pcrciochc poco,ò niun’aj- 
tro vitioè tanto difpiaccuole à Dio»ed alle geQii»qua* 
toc la Superbia; e 

Ver quefìa dal del l'%Angel piit belle 
Fu rilegato in parte ofeura , e caua, 

11 qual efempio fc il Cortigiano haurà (empre dinan- 
zi à gli occhi»fe fi raccordarà di quel facro detto: Bm- 
$im$tes corde» elfo G manterrà in gratia del Aio Prin- 
cipe > e nonfarafiì voler malcà gli altri di corto» 
ò almeno mitigarà l'inuidia » che gli hauranne. 

Ted. TT queìio congrejfo adunque del “Principe » e del fatto- 
A®* X rito » non altramente fi deue procedere di quello» che 
fi fa nel giuoco » doue altri fuggendo i buoni giocatori 
&c, 

Ameparejchequcdafimilitudinequàapportaro 
non faccia nien te à propofito. e non sò> che di qui (i 
poflàritrare,fcnon vn tal’infegnaraentojcheilgiu- i 
diciofb Cortigiano fi deue metterei fcruirc vn Prin- ( 
cipciche habbia poco fapercjc giudicio» e che così vo- . 
gli inferire, pare fi vcda»perciochc dice, che fi corno 
il giudiciofo giocatore, fi mette à giocare con chi sà , 

poco del gioco j cosiil fauioCorcigianodeue faro 

cioè 
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cioè porfìàferuire Principe > che poco fappiadei ma« 
do di viuerc>e dellecofe del mondo j e rendendone^ 
Ja cagioncjdice* che Quanto gu4cUgn»yed amore quindi 
nafce» pnntodanno t ed odioda quello » Pare* che vo« 
gli dires che il non faper del Principe cagioni amo- 
re di eiToverfo il Cortigiano * e che quindi il Cor- 
tigiano pofìfa rirrarne molto guadagno , e tanto 
perapunto > quanto dalfaperedel mcdeiìmone ri- 
trarrà Tempre odio > e danno ; Hora io non cre- 
do troppo bene» che alcuna di quelle coTey chequi 
fi dicono jfìano vere» e ragioneuoli; quando pure^ 
rAutorecosihabbia fcritto : Maà menon pare» che 

10 Tcrittore dica nella lingua Spagnola ( Te bene non 
l’intendo molto) quello, che hi fpiegaro il tradutto- 
re, e credo quiui eder caduto error grande nella cra- 
'duttione>percioche rendendo egli la ragione perche 

11 Cortigiano deucmofirardiralerin operare con> 
diligenza» e con cura» e non in confìglio» e giudi- 
ciò^ dice»cheque(loauuiene cerne nel gioco idoue (è 
il giocatore rince per ventura»egli ne hà l’vtile»e non 
c mal uolutodal perditore. Ma Te buTca per feienza^*' 
cioè perch’egli sà giocar di mano,eieuar»comei bari» 
vna carta per l’altra » guadagna l’odio di colui còche 
gioca, e perde i denari » perche gli fono leuati co- 
me cofa da lui guadagnata ingiuftamente } come s’io 
gioco à primiera con vno > e per mia buona ven tura.# 
il vinco» ed elfo ciò veda chiaro, guadagno i dena- 
ri»ne il perditore perciò malmi vuole » ma s’egli fi a- 
uede, che sò giocar di mano, e che piglio le carte 
mio piò, fi fdegna mccomiuuol male, e mi lena »fc.# 
può ildenaro;Q)si dunque fe il Principecrederà,che 
la mia diligenza congiunta conia buona fortuna^ 
m’habbia fatto riufeire il feruigioconforme il fuo de 
fiderio, egli mi vorrà bene , e mi darà premio confor- 
me alia diligcnza,e cura da me polla in opera ^ ma Te 
efio crederà » che tutto procede da mio valoio » 
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e fapercycgli mi haorà in fofpetto ^ m’odiarà> e me oc 
potrà rifultar danno» come fece à Dauide dopòl’ha- 
uer vccifo Golia ,* £ però ben dice in idioma Spagno- 
lo» quello genera amore, e quello tnuoue inuidiairf> 
codio. Pareuaà Tiberio, che Germanico fodie trop- 
po valorofo,e troppo grande » e troppo amato dal po-^ 
poloiond^ pieno di folpecco» che non gli leuaflc col tc 
po rimperio» il fece vccidere; fé fì folle creduto » ch'- 
egli per Fortuna buona, per Tua gran diligenza in efe- 
guir i com mandamenti di Tiberio haueife vinto TAr ' 
menia» elaCappadocia»eche in lui non folTefìato 
ne virtù » ne ingegno» farebbe viuuto » e da Tiberio 
amato come lìgi iuolo , che per tale fe l’hauea adotta- 
to » ne haurebbe procurato leuarui la vita ; come ne..» 
anco Caligola procurò mai di leuarla ì Claudio^ Co- 
si adunque leggendo il cello, nùina durezza vi auuer- 
tiremo,e lì fuggirà la fconueneuolczzadel precetto» 
edellafìmilitudine.Manon rcllarò già di dire dief. 
fer dubbfofo le lìa meglio a feruirvn Principe accor- 
to » e giudiciofo com'era Tiberio » ed Auguilo ,o pur 
vri pazzo,e catciuo»com'era Commodo»ed Eliogaba- 
lo . Se il Principe e accorto,e fcaltri to, facilmente en- 
tra in fofpetto,che il va)orc,ed il fapere del Tuo Corti 
giano non gli nuocia.e fe il Cortigiano lo vuole occul 
tare, peggio, perche fecafo feneauuede , par che vo- 
gli ingannarlo,e fobico piglia à volergli male grande 
mente; Ma fe il Principe c balordo » e goffo facilroen- 
telilafcierà aggirare , e li delatori , e grinuidioh 
potranno ogni cofa apprelTo di lui , e rindurranno 
à far di quello» che fece Commodo à gli amici di Aio 
Padre, huomini di virtù , evalore, grandillìmo. 
che tutti gli fece vccidere» e con loro il mari rodi Aia 
forella ancora. Però crcderei»che l’huonaoda bene de 
ua defiderarc.cheil Aio Signore Aa più coAo fauio, ed 
accordo, eh e pazzo , ed inlcnfato j ma non lo vor- 
rei già io come Tiberio, ma A bene come AuguAo»ò 

come 
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cerne Vefpafìanojà come Galba ancora* ed in fomma ' 

ogniecceÀòèdannofoifì^hene troppo accorto* no 
cr^po balordo egli fiajtna tale* che polfaconofcerc la 
difrcrenza da huomo à huomo * ed habbia giilto della 
diligenza*e della bdtà d’altri}Ma fé il Cortigiano poi 
vuorelTere vn cattino * e vn giotto» e profittarli per o- 
gni modo*lccito»ò non lecitole meglio clTer fauoriro 
icruidore d’vn Principe balordo»e goffo* vano* epro- 
digo*che d’vno*che fia al con tracio» com’era Cleadro 
di Commodo*e Zotico*ed Erode di £liogabalo>i qua 
li di pazzi ch’erano* faceuano quei Tuoi Xmperadori 
diuentar pazziflìmi. 

A Qfieho propo/ìro il mede fimo "Principe mi con— Teff. 

to vn tiro molto galante d’vn gran Configliere zi. 
del CHannelle nominato Don Luigi di Silua , 

&c, 

- Raccontal’Autorev'naccrtabizzariadelCo. Lui- 
gi di Silua per prouar con l’autorità Tua* che il Corti- 
giano deue occul tare il Aio fapere*c far opera, che già 
mai no appaia elTcre maggioredi quello del fuo Pria 
cipc*c calo li fcopra,deue leuarli di Corte* ed andarfe- 
Dc lontano^ma percheil fapereé di molte forti * bifo- 
gna auucrtire* che non ogni fapere del Cortigiano 
deue moftrarfì minor di quello del Principe } perche 
fbnaua* ecantaua Nerone» c ne faceua particola- 
riAimaprofcAìone, nondimeno egli non Afdegnò 
con quel MaeAro , che liberamente A profefsòfa- 

E ernc piu di lui , dicendo * ch'all’Imperadore fareb- 
e fiata vergogna il faper più di Mufica di lui . per- 
ciochecosì haurebbedato fegno di hauer pollo più 
tempo , e Audio del douere incofa cosibafTa , ed 
indegna di vn tanto Signore^ . Dirò adunquo > 
che nelle feienze , e nell'arti ancora particolarmen- 
te * e mallìme nelle mecaniche * non lì fdegnarà 
il Principe, fc bene conofeerà , che il Cortigiano 
ipo uc sà più di lui } quando preci famen ce però il 

Prin- 
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Principe non faccife parttcolar profeilìone di queli*J> 
arte, enon foiTefìmilc ad Adriano Imperadoro t 
che non volcua comportare * che fi trouafTe chi pii 
diluifapefie di Scultura , e di Pittura * e d’Archi- 
tettura « ne meno di Grammatica » come tefiifi- 
caAulo Celio. Mafibcne forficon qualcheragio- 
nc reftarebbc disgufiato » s’egli conofcefic , che il 
Cortigiano il ftiperafie ne’ màneggi Politicidi pace» 
edi guerra .cl’auanzafiein quelle attioni* che fono 
proprie de’ Principi , e de’ grandi Rè-, cosi AleiTan- 
dro Magno non voliè andar ne' giuochi Olimpici a^ 
correre» neàlotrare» perche niente à lui imporca- 
ua» che quei Atleti foifero giudicati in quegli atti 
à lui fuperiori ; Ma nell’arce militare quando il Prin- 
èipe ne faccia prò fcflìonc» all’hora non è bene mo- 
ftraredifapernepiù di lui, e per quefta cagione An- 
nibaie perde la gratia di Antioco, e fccefi conofee- 
re per cattino Cortigiano-, efe la riufeita delle co- 
fenon haueile mofirato quanto egli valeua, e fape- 
ua,c fé di lui non ne foHTe fiato tanto bifogno, cornea 
era, per l’occafioncdclL guerra con tra Romani, fa- 
rla fiato necefiìcato andarfene con pochifiìma foddit 
fàtrionefua . Q^fia medefima opinione di valoro 
roilitareànofiri di liberò di prigione il Duca d’Al- 
ua,e lo mandò Generale all’acquifio di Portogallo^E 
fé mi fi dirà, che Dionigio Tiranno mandò prigione 
^tagliar pietre, vn tal Poeta , che biafimaua alcune^ 
fue T ragedie , ò Poemi, dirò, che non per quefio, ma.» 
per il mal modo di procedere nel reprouarle,ciò gl’in 
trauenne. Parimente nel faper règgere,e gouernare 
i popoli,e minifirare la giufiitia , non vorrà il Princi- 
petcheil Cortigiano più di lui ne fappia , negl’infe- 
gniquello,chehàda fare,eflcndoquefia particolare 
fua profcfiioncjne menoc ficuro il far,ch’efioconofca 
il Corrigurio migliordi lui in fiiper trattare con gra- 
di, c che cd loro habbia intrati|ra,ed amicitia} perefa^ 
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non vòglionoi Principi» che i Tuoi fcruidori fiano a_. 
mezzo con al tri, ‘cd in ciò imparano dal Re delli Rè, 
che dicejQw/ non e(t mecum contra rneeft, e per quello 
vn Principe de' noftri tempi non approuaua ,cheal- 
cunode’fuci fudditi folTe penfìonario nbligato » ò 
feudatario, ò Caualiere d’altro Principe , e perciò fe- 
ce vna legge, che niuno per Tauncnire pordfe in mo- 
do alcuno nceucrpenfìooc, od infcgnajò Croce » ò 
foldo, fenzaerprelfafualicenza; e quando alcuno li 
troualTe haucr dipendenza, ò legame, ouer’obligp 
con alcuno, fra certo tempo doucITe intieramente-» 
rinunciarlo,esbrigarfi;e noi facendo, non volcua po 
celle hauer Magiara to, nedignità , ne carico od Tuo 
iìato,e vn Tuo Capitano principalilfìmo,perchcintc- 
fc»ch’era alli fcruigi di ìpagna.lovolfc deporre, fc-» 
rintercclTione di quel Ré, ed ilbifogno,chehaueua di 
quella Corona,nórhaudrcquietato,èduquechiaro> 
che iió é bene à nafcódere ogn i fa pere, ma folamcte al 
cuno,e q I lo, che nó è notorio.che tu babbi, perciochc 
£ngédo di nó hauer quello, che tutti sano.che tu hai, 
celie fai profellìoned’hauere, parrebbe al Signore-» 
d'cITer burlato,eche troppo ironicamcte fèco li procc 
ddlé.Maper tornare al propolìtodeirhiftoria, ch<L> 
raccóta rAutore,egli dice, che hauédo madato il Pa- 
pa vn Brcucal RèManuellcdi Portogallo elegantilli 
mo in lingua latina, il Rè,chefaceui quah hc profefl 
(ione di quella lingua,li rifolfc di rifpódei gli , ne focit 
caco di fe prefumédo,che potdTeagguagliare iabelfez 
za del Breue, lo conferì con D Luigi di Silua, c-» 
glicommilTe, chefaceirelarifpofta, perch’elTo anco- 
ra ne faria vn’altra, per eleggere poi la migliore ; fece 
Don LuigiilcommandamentodelRè, e fcrille la ri- 
fpoRa, laquale fù giudicata da lui migliore della.» 
propria, e fófpedita al Papa. Quella ctutta la nar- 
ra cione,che pone rAutorc;rc|ue poi dicendo, che da 
quella rifolatione del KcD. Luigi prefe ipedienco 
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egl(>ed i figliuoli d'andarfene fuora del Regno à cer- 
care Tua ventura; per quella ragionciperche hauendo 
conofciutoil Ré, che D. Luigi più di lui fapeua per 
i'auuenire non farebbe flato ben veduto da lui . Qm 
occorrono tre cofe da confiderare, la prfroa è, che Io 
fdegnarfìyhauerinuidia, e pigliar à voler male» per- 
che colui fappia peggio, ò megl io parlar latino è cola 
da Pedante più tollo»cheda Rè; e O.Manueilcnotu 
,cra di cosi poco giudicio»che voleHe gettar via.odiar» 
c cacciar da fé vn buon Confìgliere» perche làpelTc me 
glio di lui la lingua latina, Iaquale»come s’è detto» nó 
cdiquellecondittioni»che fono necelFarie al buon^ 
Princjpe;ebrcucmente fc liaucflc voluto cacciare^ 
dal Aio Regno quelli» che fa peuano qualche cofa di 
più, che non fapeua eAo, bifognaua rimanede il Re- 
gno con poche perfone. Secondariamente che pro- 
poAtoeraqueAoandarfene fubito » cfuggirA dalla-, 
faccia del Rè, come fc A folTe incorfo in qualche tradì 
mento, od altra gran fceleratezza, e breuemente , fc-/ 
vn galant’huomo haucITe feontrato D. Luigi di Silua 
mentre fuggiua»ed araicheuolmente gli hauelTc do- 
mandato, perche fuggiuacosì impetuofamente dalla 
faccia del Ré,fc clTo gli haueflc rifpofto » Signor mio 
menefuggoio» perche il Rè sà manco di latino di 
quehch’io mi fappia; necelTariamen te il galant’huo- 
mo le ne ridcrebbc,ed onero penfarebbe, che D. Lui- 
gi gli delTc la burla,ouerocgli,od il Re fodero impaz- 
ziti. Vltimamcnte,chegiudicioè in quefto tiro ? 
che ingegno, che cofa di galante, c diconAderabilc-.? 
andare con i Agliuoli in campagna , dire, che none 
più tempo di Aare in quel Regno , che deua ogn'vno 
crollar Aia ven tura, c cosi vuoi far elfo ancora, perche 
hà perduta lagratiadel Rè^il quale l’hà conofdiuto 
elTer di lui molto più eloquente. A me pare» che il 
Rè rifaputo quello procedere ThauelTe baadito,ec6- 
Afcatogii quanto haueAe, gli haurebbe fatto il doue* 
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• rc}ma di lui molto più prudente il Re, fcee bene mo- 
firandodinon fe ne accorgere, e lafcia rio andare; 
lo certo non faprei vedcrc,che giudicio , c che accor- 
tezza foflcquefta di cofttii, ne vi sò dentro icorgerefc 
non vnabizzara,e pazza rifolutione, per farli tener 
da qualche cofa in facendo quello, che altri non ha- 
urebbero fatto, come fc vn’huomo honorato (ì po- 
nelTeà correre nudo per Piazza per far dire di lui;po- 
ceuaben’egli ritirarli alquanto fènza fuggire, poteua 
dar alla fortuna molta parte della fcrittura Tua , dar- 
ne all’ardente deliderìo di feruire al Rè, poteua tro< 
uare molti altri modi da raddolcire l’inuidia Reale, 
quando pure ftata vi fo(fc,in Ibmma fé haueua giudi- 
cio non vi fariano mancate le fculè giulfe,e verilimfi. 
li,ò modi da foddisfare al delideriodet Rè. 

I l Come fi moflroritrofo di patreU tttMo doue la pó- Teft. 
nettali fuo Signore. &c. li. 

Quella è attiene conuenichte di moHrarli Icmpre 
al Tuo Signore inferiore, ne voler venir in prouacon 
lui; quello medclimolo diceDauide; Et non intres 
iniud' umeum ftruotuo . Ma perche l'vbbidienza., 
cilr ìggiorpregio.elamaggiorvirtùdel Cortigit- 
no,q ;lla èquclla,ch’eglidcucmollrare,edcllaqua- 
le ne hà da fare particolare profeflfione; e peròquan-~ 
do comanda il Signore, lideue vbbidirio; Ma dirà 
alcuno, deuelì vbbidire in ogni cofa al fuo Principe-»? 
r ifpondojche quel la ragione , che hanno le mani con 
la nollra anima, quella medelìma hanno i gran Corti 
giani,ed i grandi miniUri co'l loro Principe; Non de 
uc l’anima ricercar dalla mano, ch’efla faccia l'vfficio 
del piede, ò del nafo,ò dello llomaco,ne può ella far- 
lo,e facendolo non farebbe mano, ma vn'al tro mem- 
bro, perche, co^nofeimus ea . Non 

deueil Principe comandar ad vn’huomo honorato, 
e ad vn principale miniAro, che glilìa Arumencodi 
cofe à lui non conueneuoli,e fe comandarà , non i'vb- 

bidi* 
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bidirà»òfìparcjrà«ò morrà più to(lo,chefar cofa in- 
degna d’huomo da bencj E’ iropoflìbilc , che rocchio 
faccia J'vfficio del piede -, qucfto ci infegnò Noftro Si- 
gnore men tre difle Honorem meum nemmi Ancor 

ii potrebbe di rcychc il Principe non in tutto priuo di 
giudicio « non commetterà mai ai Cortigiano cofà^ 
Jbrutta>e difoncftadc li Cortigiano farà fauio , come-» 
s’andaua iòpponcndoj perciochecol Tuo fa pere anda- 
ri dcilreggiando, e portando innanzi tanto»chehab- 
bia tcmpqil Principcdi rauederfi del fuo errore, e la- 
/ciarlo ilare \ Ma come hò dctto,fcil Principe hauti 
punto di giudicio non commetterà di quelli fpropoil 
ti»nc sforzati il coppiere à farlofguattaro.ocomcdi 
cano , il mozzo di cucina . E fe il Signore non hauti 
ceruello,la colpa c del Cortigiano, che non hà faputo 
far clettione buona di chi haueffe da feruircicerto è , 
che l’huomoda bene fauioyegiudiciofo ancorché pof 
fa eiTo fcruire ilbuonosf*! rio,c mediocre, deue Tempre 
appigliati! quando può a feruire il buono, od almeno 
il non rio,quandopi^£non può far di meno procaccia 
•rà col Tuo Tapcrc di ridurlo a fe manco cattino» che fìa 

f »oifibilcinoaconiìglioperò,chclodeua imitare ncl- 
ccaitiuità,ed eiTcr ilrumcntodi quelle, pcrchcaltra 
mente gli auucrrà come a quelCcretticre, dicheii 
fcruiua il Duca d’Arenc ,chefù sbrannato dal popo- 
4o iiiluriato,eportò la pena delle colpe dei Tuo Signo- 
re. 

Teil. Cnvndinoi cerchi [un ventura , che non potia~ 

ài ini. 

Come hòdetto , non poiTo credere, che quello Au- 
tore foife cosi grand’huomo , come par ne vada la fa- 
ma intcrno,poichc crede quello cosi bel tiro, ne vede 
che impottiargomentarà fecundum qutdad fimpltcu 
tert dicono i Logici , ò Dialettici , che iìanp . D. Lui- 
. gi fapeua più di GramaticatC di lacioo,chc il Re, adu 
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i qneD.Luigi era migliore* e più fauio del Rè ì cerco 
M Aon vi vàycosi dirò, quel fabrosàpiù di fegnare*c^ 

ii, di lauorarealTe * che il Ré* e che il Senatore , ò 
tr il Dottore* adunque è più fauio del Rè} credo*che 
i ogn’vno veda, cheli cosi dire è vna pazzia . Ma^ 

I come hò detto* tutta quella lettera è piena di moU 
te parole* edi pochi concetti* e moi co fiacca , n(L> 
in altro par riguardeuole,fc non per i due nomi , che 
il^ porta in fronte ; Ma fé Anton' Perez’ ha fcritto que- 
lli ila lettera, egli non rifpoHde alla fama fparfadi luije 
Ili fc pur è vcro,che tal e folTc, qual’era tenuto a Tuo cera 
oi po* cioèhuomoacortiliìmo* giudiciofilfimoegran 
^ Maellro dell’arte delle Corti ; onde bifognarà ri* 
foluerfi à dire, che quella lettera, ò non èfua,ò pur 
s’è vero , ch’elTo l’habbia Icritta * non habbia voluto 
mollrar l'intiero Tuo fapere * come quello* che ragia, 
neuolmente nel Tuo intrinfeco non douea elTer inamo 
rato del Duca, ne defiderare i modo il Tuo bene* che p 
gg reruigiodiluifoirepdircomodarfi,pùto,etatopiùmi , 
^ cóferroo,chenófia fua,pche dalla Atperbia in poi*hà 
li, poco altro di qil'huomo * e no parmi hauerla veduta 
regillraca con l’altra nelle Tue Relatione. Machisà, 
jj chccoftui cosi rcnucITcp dar occafione al Duca di ue- 
,|[ nir in difiìdcza col Rè Tuo, p nuocergli quato poteua. 

I), ‘JkMIrt(^iS,aquefiofatiOich"edegnod*eJJ{reauuirtitOt 
g, a. ▼A. * auuerttmenii non poco wftgnando^diletti- Teli, 
dOiO giotutndo in(ìeme;e quello è il vero modo * che fi dette ^4* t 
^ tenere con t Trinci pi. 0'c. 

^ Io non sò , che cofa di degno * e di notabile hab- 
bia quella atrione del Co. Luigi, fé non le nouitàdel 
^ tratto, e rarità, chepochi facilmente haurebbonofac 

^ to Umile rifoIutione*ben’è degno di efler auuertito 
il modo d’infegnar dilettando, checosi fannoi Poe- 
^ zi,che infieme cercano di giouare, e di porgere dilec- 
. to;aduoque diremo elTcr vero, che no fi deue far il fa- 

ilio dioazi al Principe, c fi deue olfcruar il detto dello 
' . G Spi- 
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Spirito Santo. Corévn B^egtntlividmfépitns. che 
dcfimamente fù di Salotnone»chc nclli proucrbi ferii 
fci Séfiem MbfconÀtt fciétttUmtne vtdeatur ftptre . pcr- 
cioche ogni forte di fapcriorità èodiofa , ma pard<^ 
larmcntcqueJla dcirintelletto,e perciò untoci fpia- 
ce di dfer vinti a’Scacchi . perche parci di effer fnpera 
«non per fortuna, ma per ingegno,e giudicio,ed in 
quella parte per la quale fiamo huomini » e ci ftimia- 
ino migliori de gii altri; Il medcfimodifTcOratio; 
yrit ertim fmigore fu » , qui frdgrMmat urtts 
Infra fé pofifas : — 

E diremo d’efler bene ancora di cercar’il diletto 
Bcirinfcgnare.eperclòle fàuoleci piacciono,pcrche 
fenza faticac’infegnano,econ lanouità loro ci dati- 
no piacere , e però Tinfegnarecon gli efempi ft ,ch’c 
più facilmentes’iropara, e meglio l’imparato fi ritie- 
ne; c frà gli efempi quelli, che fono tolti dajle atiioni 
d’huomini illultri fanno più effetto , e più imprimo- 
no, che quelli, che fi pigliano dalla natura delle co- 
fe , come che va gh i , c nobili efiì fiano ; la cagione e, 
chcinficmeci fanno fcienti,e prudenti.c quefto tno- 
do éconuenicnrc per infegnar à Principijl’orecchi^ 
de* quali fono delicatiflìme , fi che niuna oflèfa poflo- 
no foftencrc,ma bi fogna auuertire, che non ogn’huo 
moébuono per infegnare ì Principi , ne alcuno lo 
deue ten tarc,fc non è richicfio,c richiefto deue allora 
porre in opera il precetto del noftro Autore, cioè 
neirinfegnare dar diletto , effer chiaro, effer breuo, 
procedere con ordine , moftrar poca dottrina, c per 
ciò più torto andar accennando, e dubitando, che-» 
voler’ affer liuamétc dire, e determinare cofa alcuna, 
lafciar fempre luogo al parer, cd al giudiciodc gli al- 
tri , cd in particolare del Principe, il quale le cotitra- 
■dice, non paia, ch’egli dica male; maòmoftraremo, 
ch’c con forme al noftro parere quanto erto dice, oue- 
TO » che noi non vi haucuamo auuerti to . In fomraa* 

querto 


L 
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quello è femprc d’hauer inanzi à gli occhiiA^c/» W#« 
rifuptens. perche non foio ci confcrua lagratiadel 
I» Rè , ma fogge rinuidia del refto della Corre. 

■j® T Ogiio Signore per fine dt que/fa lettera , dar^i vn 

[pB. Y con figlio tl mtglioreyed il piu necejjnrio dt t urti gli Teli. 

edtri in materia dt Cortigtani» e non è mto > ma del Vara. • 
ìli» eii/o. &c. 

fcn Non lì può negare>che il conlìglio» che lì prepara.» 

0: di dar l'Autore al Duca non (ìa bello» e buono, e che.» 

non fìa vtilillìma cofa per il Corrigiano » e giocondi!! 
iìma per chihi da trattare feco » ch’elTo totalmente li 
Ito znoftri lon tano dall'arroganza, e dalla fuperbiajMa.» 

ftà <|uì hòdadirduecofe, rvnaèjcheogn'vnodafeme- 
i» defìmo lo sà , fé hà punto di ceriiello » che non è cofa.» 
d' più nimica à Dio,edà gli huomini,quantoclaruper* 

id bia» e ChriHoNolIro Signore in tutte lefueatrioni 
rk» mentre (lette in terracelomoftrò. Volfc egli nafcc- 
iiD» re in Bethlem in vn prefepio,frà il bue, e l'alìnoitanto 

e(& ibpra ogni (lato, 

ict Fmiltade e jfaltar fempre gli piacque* 

0» Egli Induit formam feriti , & faElus efl obediens vfque 
\t marrrm; con turco cheinternamente o/ròìrr4r«. 

é tur fe aqualem Deo» com'era in effetto j voglio infcri- 
’i/ re.che quello precetto non è cosi nuouo,ne cosi mira 

iol biIc,che(en’haue(Teàfar tantaefageratione. L'altra, 

llif ch’io noto,è,come e co(lui,ed il Duca habbiano fapu- 

0 ti adoperar bene quedo precetto, l’vnode'quaii (là 

01 tanto Tofegga to,come elH dicono, che à niuno s'incli. 
na,à ninno rende il faluto, è più facile hauervdien- 
za dal Rè, che da lui » ondeè fattoodiofo à tuttala.* 

oK Corte ,eque(l’odio farà principio della fuadepref- 
liii Eone vn giorno» feguendol'ercmpio di Seiano,dt 
tu Flautiano,diCleandro,ed’altri tali , che per il(à> 

10 uor de lor Principi farti (uperbi , cadcrono nell’odio 
^‘rauidìmodi tutti, ed effendo degnamente odiati, 
4>errero la gratia del Principe , e con e(Ta la vita.» 

1 G a ancora. 
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ancora. Qucfto altco tanto male Teppe feruirTenc,ch« 
filafciò molti pochi amiche ninno n'hcbbe al tempo 
delle Tue turbulente . Hora dice» che qucfto precetto 
non è Tuo.ma del Paradifo.cioèjCelcftcjè però aggio 
gnendo come cofa nuoua alla Tua cognitione » fà quc- 
fto fchiamazzo; e perche exatto dat intelUElum ; ap- 
preftbdilui doueuaefler ancora cofa non Caputa» che 
la facra Scrittura fofte il vero fonte di falutifcrì con- 
figli al genere humanoiperciochc ella c dettata dallo 
Spirito San to>ch'c la fcmpliciflìmabótàt e verità vni- 
uerTaliftìma; c di n/una mcrauiglia dtucqucfto pare- 
re»che fi come la Tuprema efienza dentro di Te con tie- 
ne tutte le forme > e tutte l'eftenzc delle cole» c la-» 
Ibmma bontà cagiona tutte Taltrej cosi ancora la.» 
fiamma increata» ed ineffàbile verità contenga den- 
troà fe tutte le verità create» efianoellequantofi vo- 
gliano; c però ncccffariamentc niuna vi fia»c tnafsime 
all’vtile de gli huomini dirizzata . che in quella fa- 
cra Scrittura non fia regiftrata . Non poffb far anco- 
ra, che non ponghi inconfideratione»qi>antopocofia 
conucnientc occafioneilparlaredifcfteffb»c lodarfi 
d’ingcgno,didiligcnza,ediaccortezza.iIchcdimo- 

ftra rhuornoeffer ftiperbojgonfiatojaltiero» arrogan- 
tc»epicnodi vanti vani ; Non cosi comanda Orario 
((e ben poi ci talhota faceua il contrario) dicendo. 

7 ^ teina laudabis iiudiat aut aliena reprendes . 

E la cagione perche dcua la peribna di ic tacere,e,che 
amando ciafeuno Te fteffb,e le coic Tue» può facilmen- 
te dall’affetto effer impedito, fi che non poffa giudica- 
re il vero» pcrciochccomediffcTolomeo» l’amor » c 
l’odio fanno» che i giudici) non fonovcri,iC perciò 
dille Oratio. 

— ^ Male verum iudicat emnit 

Corruptus Index , , 

Teff. ~T Olendo S, Ctonanni gettar fi a’ piedi (t vtt*»^tfgel09 

Z6> \ e adorarlo» di ffegU^*4ngele» Vide nc fecctis» 

con- 
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confèraus enim cuus fum . "Pigli per fé qual fi (ìa Cori 
tigiano qutfio configlio , oprerà col Rj , e con li fitddu 
ti, &c. 

Narra rAucorcriftom coira dairApocali^jdoue 
volendo S. Giouanniadorar rAngelo^egfi non volfe 
conapor tarlOjC dilTc! f^ide nofecons^t la ragione éjche 
trat fuuscoufiruusi perche adunque ambedue erano 
ferui dei Rè del Ciclo>e rvno.che fu l'Angelo » fé ben 
tanrofuperioreairhuomoinon volfe però com por ca- 
ie d’elTer adorato, ed ai feruo folTe dato quel lo.ch 'era 
del Signotc.DicerAurore.chcchiunque Corrigiano 
porràinefècucionequelloconlìglio» egli durerà col 
Rè» e coni fuddici.Horaveggiamo in prima >che^ 
confìglioèquefto» e comen prarichi} poi s’è vero, 
che habbia la virtù , che gli dà TAutore j II conlìglio 
c; Non bifognamai» che il Cortigiano fi voglia ar- 
tribuire l’honorc, che al fuo Signore fi deue, ne vogli 
cfibc6portare,che gli fiaaccribuica» da gli huomini, 
che fcruono > e vbbidilcono al fuo Signore partealcti- 
na deirantorità » che à quello fi deue ^ e quello Io con- 
ferma refempk) dell’Angelo, che non volfe compor- 
tare di elTer adorato da S.Giouannhecheà lui fidcllè 
parte alcuna di queU’honore, che à Dio folamen ce co 
medi lui proprio, ficonuicne; quello èadunque,il 
configlio > e dilatandolo diremo , non conuenirfi in^ 
modo alcuno al Cortigiano volerli appareggiar al 
fuo Signore,ne pretendere di meritar più de gli al cri 
di Corte, ne di quegli honori ambire » che al Si- 
gnore folamente fonoconuenienti,ne ingerirli nel- 
le cofe , ch’à quello appartengono , ò per lui fo« 
no apparecchiate, e però s’è vero, che l’Autoro 
fi volefiè domcllicare con vna donna del Rè , fo 
perciò perdèJa grada, gli fiecte bene; fi pratica adun- 
que non con al cro,ch e con rvmilcà,econ la modellia, 
ccon rallontanarfidalfarroganza , dalia fuperbia, e 
dairinfolcnza } ma con tutto, ch’egli lia precetto 

G ^ molto 
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molto graue>nondimrnoéncgariaOie c’infegna qtef 
lOjChe non habbiamo da fare»eche è da fuggire . ms 
non ci dice quel lo , che (ìa da elTcr pollo in opera da^ 
noi} c però vi bilbgna aggiugnere alcuna cofa politi* 
ua,coin*é)Che conuicn’clìcr verlb il Principe rifpetRW 
fO}C modelloie vcrfo gli altri benigno, rimeirO}Vmilc, 
affiibilctecortefc , e cosi da quello aHìrmatiuo ne na- 
scerà poi il negatiuo > Caue m fecerh » conferuus rutu 
fum. Nella pratica del quale l’Autore ci auuer ti Ico 
treeore)rvnaè}Cheperalcun tempo nortcommectia 
RIO di elTer honorati di queH’honore }Ch’è proprio.e 
diche viene honorato il Principe \ L’altro } che non 
vogliamocomportaredi riceuere maggior honorem 
degli altri di Corre}lcmpre facendoli loro eguali} col 
dirC} Conferuus vejier fum . Vltimamente cosi tem- 
perandoli il Cortigiano nella buona fortuna} e nel fa 
iiore del Signor fuo > non darà fegno infuperbendol! 
di conofcerla}e farli odiare . Ma dicendo Cmue ne fece» 
ristc protellandoli d’elTerpari} e non da piò di chi 
lo vuorhonorarC} Ibggiugnerà Conferuus tuus fum» 
Da quella olTeruanza nafcono due buonilTimi edèttf » 
l’vaoé il durare ingrana del Ri} l’altro guadagna- 
re l’amor de’ fuddici^ Macosià primo arpettonon^ 
pare> che quello precetto molto appartenga all’in- 
teredèdcl Signore} fc non in quanto} che veden- 
do il Signore } che il fuo fauoriro } perche babbi 
gran parte della Tua grana } non però lì iena in fuper- 
, Eia } elfo ne rella foddisfatro } come d’attionC} che gli 
piace. Vi ò vn'al tra cagione} che quando il fauoritoli 
perfuade di non voler foprafar glialtri^ne farli clTo 
il Principe} come volfe far PalutianO} il Rdpiglia^ 
maggior confidanza fopradi lui } e più lìcuramen- 
cefene ferue ; Durerà col Rè ancora « perche co- 
si meno farà foggettoairinuidia , la quale partico- 
larmente viene efercitata contro queth* , che più de 
gli altri fono in grana} c fe neprofelTano } Duro- 
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con i fucidici > c fi fari voler bene a loro>perche ve- 
dendolo afFabile , benigno , c cortefe > ò f^uoritoap- 
predò il Rè» fperando » che quefta polla eficr la por- 
ta per entrar a i iceuer grafie dal Rè , s’induranno ad 
atnarIo>eirendo natura deirhuomo di ben volere mol 
to più a quelloidal quale fpcra bene > chea quello dal 
quale ha riceuuto beneficio,per grande» ch’eflb fia ft» 
toima Tempre Tpera bene Thuomo dal cortefe, afiàbi- 
Je»e benigno»perchc quefta è la Tua proprietà di sepre 
giouarc ad al trfjpcrò quefta virtù deiraflfabilitàjccor 
celia fopra ad ogn’altra vien gradita dalle perihne » c 
in particolare quando è di libcralitadc adorna. 

P Erchefe Dio eoa hdner infinita gloria aggiunta al po~ * 
toro ridurre in poluere ogni cofa crtata non admette^^^' 
compagno nell'adoratione, quanto meno vorranno i^}»$ *7* 
Signori mortalit&c. 

Rende la ragione TAorore » perche il Cortigiano 
non deue comportare di riccueregli honorivguali 
al Tuo Signore^ e vna tale Tua ragione pare fàccia dal 
più al meno » dicendo » Tc Dio non comporta vgualo 
nel Thonore» tanto meno locemportarannoi Rè» 

Principi terrenijma Dio noi comporta» come habbia 
ino veduto dalle parole deirAngelo>ilqualc non ha^ 
voluto patir di el^r adorato per non difpiacer al Rè 
deirvniuerTo}adunque tanto meno io patiranoi Rè» 
e Principi della terra*, e perciò il buon Cortigiano » 
che fi troua fauorico à fimilitudine deirAngelo»non.» 
patirà di riceuerhonori vgualialTuo Principe.Maio 
naurei voluto » che T Autore hauefie parlato più chia- 
ro» le però quefto non è vitio del traduttore » e che poi 
hauefie detta la cagione più diftinta» perche più to- 
lto Dio dourebbe patir compagno ncH'adoratio- 
ne»cheil RènelTuo honore. Niente altroegli ap- 
porujlcnonche Dio ha potenza infinita»pcrchcpuò 
ogni cofacreata ridurre in niente, ed il Rè terreno 
ba potcnzafiotta^chea paro di quelloèaiento* 

G 4 Hora 
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Hora pareà mecche il Principe della terra poteife piif 
facilmcncecomportarc vguali) che Dio > perche Dio 
non ne hà ninno » ed il Signore terreno ne hà molti ^ 
però farà più facile» ch’egli comporti vguale nclPho- 
nore»che Dio. Ma io ciò non confile laragionedel- 
i’Autore»cllac fondata à mio parere in queifoychefe 
Dio>ilqua!enonhàpaura»che ninna podeilà fé gli 
agguaglia e che pnò ridnrre ogni cofa in polne , noiy 
vuole comportare alcuno vguale nciradorarionc, ta- 
to meno lo comportar^ il Principe terreno» che hà po 
ca podeftà » e che hà Ibfpetto di non poter facilmente 
abba(rarcqnello»che fì farà fatto troppo grande pref- 
fo à luij cosi Bellifario» cosi Germanico»ed altri diede 
ro molto da peniàre ad alcuni lmperadori»vedendo- 
gli tantohonorati»efauoriti»efeguiti dal popolo in 
modo»chehormaipoteuanoquantoersi»e che fìa.» 
molcfto al Rè » che il fuo fuddito » onero altri di fua^ 
Corte ila di lui à paro honorato » c feguito; il moilrò 
Agefilao Ré de’ Lacedemoni » il quale eifendo venu> 
to grande per mezzodì Lifandro» e da lui douendo 
ticonofeere tutta la potenza Tua » ed hauendolocoo.» 
Jui per comandamen to della patria » e del Aio Senato 
condotto à guereggiare in AÀa » e perciò per gli obli- 
ghi» e per le virtù proprie douendo potete ogni cofa^ 
appredbil Rè»comeeis’auuide»cheogn*vno hono- 
raua LiQindco»chei}aueua maggior corteggio di lui» 
primieramente comi nciò à non fàr gratia » ne fauor* 
alcuno à quelli» che andauanoper mezzo di Li (an- 
drò » òch’eranofuoiamici»poile più volte lofàce- 
uaafpcttar alla portiera,ed altri di lui minori intro- 
duccua -, vltimainente il fece difpenAere della carne» 
edelle vittuaglie della Aia famiglia» ed ogni volta.»» 
che non voleua fare alcuna colà domandatagli» di- 
ceua » che andalfcro dal Aio difpenAere^ del che auuc- 
dutoA Lifandrovn giorno gli di(Te»ò Re» gii altri Si- 
gnori cercano di far grandi i fuoi amici > c tu hai im-. 

parato 
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parato d’tbbafTargJi j riTpofe Agcfìlao ; sò io aggraa- 
dirci mici amici,quando Scontentano d’dlcr ni/np- 
ri di me, e fe vogliono eiTcr maggiori,gIi sò ancora ab 
balTare: é chiaro adunque, che il giudiciofo Cortigia- 
no mai non comporcarà d'arrogarS Thonore , ed au- 
torità douuca al Aio Signore , perche cosi facendo of- 
fènderà grauemcntc il Aio Ré. Irapararà dunque da-, 
PIauciano,il quale pazzamen te attribuendoA autori- 
tà, c poter vgualc airimperadorc.andò à commetter* 
al Tribuno,© Capitano della guardia, che vccidcilc 
Antonino il figliuolo di Scucro , c fi credeua , che già 
rimpcradorc fóflTc morto, quando fcgli vide ambe- 
due yiui,e lani inauri , che poi leuarono à lui la vita^ 
meri tamen te . Con ragione adunque fi diceyT^e fit fer 
ttusptprMDomnnHm non folo fupra,mA nc me- 

no al paro. Si porrà adunque il buon Cortigianolcm 
prc à bafib,comc infegna il Vangelo,cd afpcttarà,che 
il Signore dica, */im$cta/cttteie /(tperius i c chi altra- 
mcn tc farà , Ligétis m4/i$ùus , & pedtbus eycietttr in tt- 
nebrns exteriores. 

E Se i* amor del Ré verfo il Cortigiano alcun tempo 

ciò foffre iO per ma fìrar* il potere nouellamente ac~ Tcft,' 
Rifiato ( cofa naturale alla potenza humana ) ó forfè an^ ^ 

cara per vendetta , &c, 

Quà rifponde l’Autore ad vn dubbio , che gli potè- 
uà efièr fatto per moArarc non efier vero quello, che 
eflo diceua, attento cheli vede, che Solimano Ré 
dc’Turchi amo grandilllmamente Abraino , e lo 
fìcee gran Vifir ,c fieglierbei , ed apprefib di lui po- 
teua ogni colà , siche nonpareuaà Solimano divi- 
uere,fenongIi era apprefib, come ad Augufto fen- 
za Mcccnatcicosi Seiano,e Narcifsocra al paroqucl- 
lodi Tib«rio,equeAo di Claudiohonoratodai popo 
lo,c^ pure fc lo comporta uano quei Principi j Rifpon- 
del Autore, ch’c vero , il Principe comportar tal- 
Ì2ora>che il Aio Cortigiano pofià ogni colà apprefib di 

Jui 
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Jui,cd al pari di lui fia honorato , comecomportauaJ 
>\ldrandro Magno, Jhe ad EfFcftionc foflTcro fatti ho- 
nori non minor, che i lui , ma dice ancora la cagione 
di quello, che i Principi fecondo lui comportano di 
vedere honorato il fiioferuidore alcuna volta quanto 
loro per due cagioni , l’vna è per moftrar il potere no 
uellamen te acquiftato , cofa (dice egli^naturale à gl'- 
huominijche come polibno » ò credono di potere vo- 
gliono prouarlojcosi fece Saul, quando volfe muove- 
re l'armi contra il Rè de gli Ammoniti , eglidiui- 
fein piccioli pezzi vnpaio di buoi, e diuidendogli 
perii popolo dilTc , che cosi trattato farebbe che-# 
nonfulTeconlui il dì feguente con l’armi in mano } 
bcn’c dunque vero, che il noucllo Principe vuol’egli 
fpcrimentare la potenza fua;c come fa? Depomt 
tentts de fede,&ex4teat humiles ' efurientesimplet boms • 
&d$MÌtesdimittit irumts. Quella dunque è vna cagio- 
ne, perche il Principe noucllo efalra alcuno grande- 
mente, e lo comporta per alcun tempo fuo eguale. 
L’altra; che pure adduce l’Autore , è il defìderio» 
che ha il Principe di far vendetta d’alcuni , che# 
al tempo del loro antecdlbreclfendo fauoriti da quel 
lo, lì portarono al parer Tuo alquanto fuperbamence j 
c quelle due ragioni per auucntura inuidiofamente-» 
fono Hate toccate da quello Autore , per alludere alla 
grandezza del Duca quali reggia, ed alla dcprelfio- 
ne di quelli , che viuendo il Padre di quello Rè, era- 
no in fomma gratia, -quali voglia dire, ó Duca, fé tan- 
to adelTo fei fa uor ito . fappi,che ciò non viene per 
merito tuo.ma perchcii Re vuol mollrareil fuo potè 
re ,o pur vuol calligare l’arroganza di quelli , che vi- 
uendo il Rè fuo Padre pretendeuano di clTcr quali 
maggiori , e fupcriori à jui , e però lo voleuano tener 
foggetro,c proibire, che non hauelli i fuoi gulti» c pia 
ceri . Ma ol tre quelle ragioni , credo , che ve nc liano 
'«meora molte al tre > come voa è il non hauer cer- 

uello« 
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^ rf qucfta Cleandro poteua ogni colà ap- 

prcffoConimodo, NardOòjppretTo diClaudio.id 
almapprenoàfìmilialtricapifenza punto di giudi. 
CIO. Vn Princmc àno'^ri di ftiixiaco fàuiiilìmo fece 
vnialcgrandiifimoapprciTodire, ioiafciò mancg- 
giare lo ftato Tuo , cd haucua rarmi in mano , cd era 
piu di lui temuto, efe lo comportò fin eh e colui viife» 
per il bifognojchc hauca di lui , perche non haucua^ 
nell maggior, ne il migliorcminifiro,ncche in paro 
le , cd in gi* mdltrafic maggior amore, c più fin- 
cerid,e quel Principe , che hauca ccrucllo quan to al- 

troSienorefiàiTriitirir.. .V. r»..!.. 



-7, — Yn taufliiorcro. 

ce,ma buono, ilqualc ancorché gettafici terra il ferui 
dorè, nondimeno bene, cficuramctc portaua il padro 
^ ancora qualche voi ta alcuna cagione occul. 
tajC talhora poco honefta di amare il Cortigiano , ed 
li 1 rincipe comporta per alcuni di,chc poiTa ogni co- 
la, cnecomandijchc volti ibttoibpra lo fiato, come fè 
cc al tempodi Galba vn certo Iccllio, c vn’altro tale ; 
ma le non fofic cosi prefio fiato ammazzato, cflì facil 
mente haurebbonoconofeiuto quanto ia gratia del 
Principe mal fondata, poco duri, 

P ^fatiquem affetti . eU glorU Me prone , fu. Teft 
bito JMtA su quello nuturde ^elo , cho ficonofea d,f. 
JerenxM tragrudo , t grado ; "^lo molto più potente delta. 

Racconta l’Autore le cagioni, che fanno durar po 
roiitauoritoin pofieder honori quafi vguali al luo 
ignme. Haueua detto, che il Réalcuna volta per 
qualche tempo il fofièriua j ma perche non Io rofiert. 
ica Icmprc» bora Io vuol dire j ciò fpiega con vn mo- 
do lontano molto dallo fiilc ordinario di fcrittorc di 
lettera, inugualc , metaforico . appafiionato ,onde fi 
vcac » che ouero dio tutto fi aiterallc in parlar di 

que. 
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qucde cofe,raccorda.do(ì de* tempi paiTati» ouerojchè 
j^refoda vn certo areico interno di voler parere va^ 
bel dicitore.fi l&fciafCe trafportar’à parlare cosi a boc 
ca rotonda>come dice Orario di quello fcnttore» 

fortunam Vri4mt CMtabot& nobtle bellum. 

Sdita su quello naturai \ Per zelo fi vede > che co^ 
ftui intende vn'incenìb defiderio dei Principe in^ 
confcruare loftatofuo» edeffcr in quello conofciu. 
to per Principe» eperii primo» e non per fecondo. 
Equeflaccagionc potentifOma ne* petti humani » i 
tal che Cicerone diceua ; f^bi non fis » qui futrssynon eji 
cur effe velts, Amaronoquegli antichi «come Bruto, 
Catone»e fimili pià tofto di morire» che non efTer nei- 
lobato» in che prima fi trouauano} hora quello ze« 
Jo>e defiderio»chc è naturale nel Principe» di voier’ef- 
fcr lui Principc.é quello » che non puòcomportaro » 
che il Cortigiano habbia honorivguali à lui; £per 
cheogn’vno vuole mcglioà fe»che ad altri.fà.che Ta- 
morctCheclTo porta ad altri » non polTa farfi vgualc al 
fuo,e fatto àcafo>non può durar lungamente , e per* 
ciò éveroicheii zelo proprio è più potente dell'amo* 
re»che fi porta ad al tri, anzi c tanto» che totalmente^ 
J'ellingue.ed in odio lo cóuerte» e di già hò detto.che 
per zelo intende l’amore di fé ftcflb, e l’affètto verfo il 
Corrigiano, lo chiama amore. 

Teff. \T Iene ì’Inuidia fifcale di tutte le grandel^ con colpi 

30. V delll’induHriay non pero [coperti ( che tali [ariano 
profìt euoli a’ C artigiani . ) 

Hà qui da notare, che l’interprete , ncceffariaraétc' 
'hà farro errore,e vi hà lafciato alcune parole , perche 
altramentenon è pollibilcà trarne fenfb alcuno j e 
4’cntrar Ruigomez’à parlare quà fenza ragione a leu 
na ccofa ridicola,perobifbgna fbggiungerui di necef 
fità alcune parole^e che ciò fia vero,fi vede da chi Jcg- 
gela lettera nella lingua Spagnola» doue c vna ri- 
ga^nttóra cralafciata» c però vi aggiun/i cerca at^ 

ter- 
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ttTTMrlù, Qiwfto Aurore chiama l’Inuidia fifcale di 
tutte le grcndezze; hora per vedere s’egli dice il ve- 
U ro, bifognaconorcerqualfìal’vfficio del tifcafc, c-» 
^uale quello deirinuidia con queftofiomej Per mio 
auuifofìfcalevicn detto quello, che tiene conto del 
j fifcojC che cerca di conleruare le fue ragioni, ed arric- 

^ chirJo,equelto v/ficioè particolarmcnteintornoalli 
rei, a* quali fa ogni forza , perche paghino la pea 
), wa >chc facédo alcijnodclitto fbnoobligati in'forma 
dicótratto di pagare alla Camera del Principe. Vuo- 
le dunque ri fifcale l'vrile del Principe,c del fifco.cd il 
J malc,c danno del reo ; Ma l'inuidiofo vuole il danno 

dell in uidiarojcfcntedoglia del bene di lui, non per- 

^ che efio volcflequei tal bene, ma perche non vorreb- 
^>che colui I hauefiejonde nó vedo iocome Pinuidia 
pofla I fTcr chiamata fifcale delle gradezze.fc non forfi 
perche,ficome il fifcale fà inquifirioncdl leuareil de 
fji nato al rco,nó perch’eflb il voglia, ma perche colui ve 

, ghic6dànaio,enon l’habbia;cosirinuidiolb vàcerca 
^ dodi detrarre alle grandezzcjcd a* fauorialtrui,non 

per farli elfo grande.e fauorito, ma perchecolui non 
fia,c quello e effètto , che non cade negli huomini da 
benejauuertendo femprc,chenoiparliamodell-inui- 
. ^^i^’^t^bealtro einuidia.cd altroemularione;credo> 
clic! Autore quando hà nominato l’inuidia per filca- 
le,altro,non habbia voluto dire, fenon che , fi come 
ilfìfcalevà cercando gli altrui misfatti per trarne^ 
vtilealfuo Signore, cosiTinuidiolovà facendoin- 
cjuifitionenella vita,enclle artionide gli huomini 
grandi,ede*faunriti,pcr far loro ogni danno, ed a^ 
^ le piacere, clfendo Tua natura goderli dciraltrùi ma- 
li proprio bene; Echein quello Tinuidiolb, 

ed il filcalc liano limili,!! vede dalle fue parole, che di 
J cono.rinuidiofocon i colpi deH’induftriofa conlide- 
« ratione.ma coperta dc*^detti, e de’ farri deH’inuidia- 
I to,e col dare loro fempre mala interpreta tiene, cerca 

^ attcr- 
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titcrrarlo,e dice,che quefte inquifìtionùche fì rinuì* 
diofo fono elle copertc,pcrchc le folTcro aperte>c noto 
, rie dariano adiro ali’innidiato di difènderli quando 
fblTcro falfe.ó di correggere la vita Tua quando vero 
apparclfcro*e queft© farebbe il profitto.chc nc trareb 
be il Cortigiano. Ma gl'inuidiolì in pubiico tacio- 
no,in prillato da feftcffi fi affliggono, c con Lucretio 
dicono 

lllumejje potenttm » 
lllum nfpeSiart , darò qm inctdit hcnorct 
Ip(i fe in tenehis volmtcoenoqui qadrunturm ’ y 

E perciò diceua Orario, che 

Jnmdta /icuU non inueturt Tyranni 
Mains tormentum» 

Quando è co*I Principe l’inuidiolbveftito di fuori di 
pelle d’agnello, e dentro di lupo,c di volpe, fi moftra.# 
infcruoratodeiramore del fuo Signore , e dubbiofo, 
che dal tale non gli polla venir danno, egli vuol porre 
in confideratione cller in lui fapienza, c giudicio da^ 
poter conolcere gli andamenti ,c modi di procedere 
di quel tale,e pcraò auuertifca bene, c cosi di nafeofo 
fàopera,cheneiranimodel Rè vi entri il fofpctto. il 
quale fe pur vna volta vi alloggia , ma più nonfipar- 
tcjqueftoalfcftoc come quelli occhiali colorati di ver 
de,ò d’azzuf ò , che tutte le cofe fanno vedere di quel 
color e,ch’clItfcmojquefto fofpetto d/co, s’entra nell’- 
i’aiiimo del Rèrgli fà vedere tutte le attieni del fuo fa 
uoritodialtrcicolQre, e di lunga mano diuerfe da-» 
qucllo,che fono in effetto, e che prima gli pareuano. 
l leena il Vrinctpe D, ^uigomeT^che vno de* piufn- 
\ ^ uoriti del Rè Filippo II, era tl Cardinale Spinofe , e 
^ * che con tali 51 ratagemu&c. 

Si ferue dcU’autorità del tanto volte nominato 
Ruigomcz’ qual’ egli fi ft)ffe,il quale per moftrar qua 
tolìano terribili i colpi deirànuidia nelle Corti^addu 
<cua refempio dei Cardinale Spinofa huomo Muori- 
ci 
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ti(nmo nella Corre di Spagna, e beniffìmo veduto dal 
Ke,e pur con leartificiofe maniere de gl’inuidiofi, fù 
cgh cacciaro di Corte,non meno,che foffe il Cardina 
Jc Colonna Icuaro dal gouerno di Barcellona i ed a* 
noltri di J’inuidia pur di quella Corre hebbeà far an- 
dare in n^a prima Marc’Anconio Colonna , poi il 
maggior Capjtano,che molti anni fonovreifTe d’Ira- 
Jia , s’cgli à tempo non fi moriua , e però fc non per 
vincerla, almeno per mitigarla é buona la medicina 
detta dall Angelo, fecerisicenfituustuus fum. 
Sono la grana del Ré,e la prudenza propria del Cor- 
Cigiano d uè terori,che deuono clTer tenuti nafeofti , c 

coperti pili che fi può,cd haucruilcmpre il cuore in- 

tento con vn continuo timore di non perdergli, ed 

alcunaparticeltadcll*vna,edell'altraricchezza,òtc- 

forovàmoftratafolamcnte all'hora, quando l'huo- 
mo non nc può far dimeno,e tanto, e non piu quanto 
Janecefiità fola ne sforza; cperòcongli altri Corti- 
giani fò di meftieri di non moftrarfi maggiore di lo- 
m,nc volcr’clfcr honorato , e riucrito poco meno del 
Re ftelTo,eqiiado altri voIelTc farlo, non fi deuecópor 
Mrc, raccordandofi Tempre del detto deirAngelo; 

’ ^cllequali parti mancando for- 
fiil Cardinale Spinola fù Icuato di quella Corte. 

Bngont in oltre t lamenti de’ popoli . de‘ quali cerne Teft.’ 
V dt gran tefhmonio fi ferue l'inwdtay colpi itttiad ai. 
eng^brar I animo (Cognt piu appaffionato HJ. Ore. ^ 
l Ulte quelle ragioni «elefopradctteancora noa., 
paiano tendere ad altro.chcà voler roofirare,rebene 

Il i r'ocipe compor ta, che il Tuo fauoritohafabia wran 

potenza , e fia honorato poco meno che la perfona-, 
propria . quello nondimeno è per durar poco tempo 
per lecagioni vedute.Tvna per la parte del Ré,ch’cn, 

’ «^hecolui pofia legargli, ò turbargli lo 
flato; Ultra perla parte dcirinuidiofo Cortigiano, 
«hcperfcguitailfauoritoper farlo cadere; Viene-, 

adefio 
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adcffo alla terza , che fono i lamenti de' popoli , de^ 
quali li (crue (’inuidiolb per teftimonio dell! (uoi det- 
ti j c che le querele de’popoli polTanO) molto ce lo inlè 
gnaClcandro di CommodO)Cquel M.Ceretieri agé- 
tc , ò rtfcale del Duca d’ A rene > fatto Tiranno in Fio- 
renza , i quali furono sbrannati dal popolo>ne punto 
dal òignofc loro poterò elTcre di fèfii Ed elTaggerando 
]a potenz i delle querele popolari» dicc.che quelle fo- , 
liocolpiatti ad ingóbrar l’animo, ò (per dir meglio) i 
à muoucre, e conqiialTar l’animo d’ogni più appafljo- ] 

nato Principe vcrib vn Aio fauorito j e la cagionejè» « 
che niente tocca più à dentro il Rè in quanto c Re » , c 

dello Aatofuo,c quefta rela tionefrà il Rc,edifuddi- f 

ti fuoi è la maggiore» ch’elTere polla ,* Hora come fen- i 

tcqucrclarlìiÌiùopopolo,nonpuòfcnon Tempre fo- e 
fpcttar di feditione,c di ribel Iione,cofa , che in vn fu- f 
biro fà il Rè non Rè,mancandogli l’vbbidienza , e la i 
teUtione.che hà il Tuo popolo verfo di lui -, e per quc. j, 
ilo ben dice, che le querele del popolo fono colpi a% t 
tiflìmià muoucre l’animod’ogni Principcper appai- i 

fionato amatore, ch’egli Aadel fuoCortigiano-, il che t 

fi vide Ano iu Eliogabalo»cd in Commodo » i quali có j 
tuttoclò>chcfo(rerobcllie,nondimenoquando Tenti 
reno dalla furia del popolo domandarA certi fuoi ne- j; 
fanj»edifonc(li fauori ti, bene, c preAogli diedcroiC-» ^ 

quello dice auuedirc, perche quelli colpi delle quete- Ip 
le de’ popoli vniti hanno più forza di commoucro J 
J’anitnodcl Principe, edi trauagliarlo, chcnonfàil \ 

fiero vento l’onda Marina. li 

V iene fndmente iirifpetto , per n$n dire il timore* fi 
&c* , 

Quella non e ragione punto dalla fuperiore dille- j 
fcnte, ma eAo feiucndofi del effageratione per tutta-, u 
. quefta parte , vuole pur moftrar di dire molte cofc-,, ^ 

^ come che poche clic Aano ; Dalle querele de' popoli 
nafte nell’animo dei Principe il timore > che effondo t 

diluì 


D’ANTON* PEREZ'. Il* 

* lui mal fodisfatti i rudditi, non gli ctgioninodan. 
no , e vergogna con Ja follcuarione , e Ja ribeJliono. 
«dato ,chc non fi nbclJaflero ancora, hiTAurort-» 
opinione , che ninno Principe habbiacaro di cficr 
signore di gente mal contenta, eche l’habbia in^ 
cattino conto. Ma potrebbe creder’ aicnno, che ciò 
non foflc vero, poiché diceuavno tiranno come Cali- 
^oìaioderim dum nttiuantf cd il timore pare, chefia^ 
migliore con feruadorc della Macllà, che nonél’a- 
more,anzidiccnavn Poeta , chcnonbcneficoncor- 
dauanoinfieme laMacftà, e l’amore , ilche forre.# 
crederei fi potelTe dire dell’amore di Venere, ech’è 
padre del rifo, e del gioco , maqnel oderintdumr^e^ 
«wwercntenza tirannica ,e non di Principegiufto. 
e da bene. Non cercò Chrifto d’eficr temuto, m^ 
li bene ama to , e qnefto ce Io comandò dicendo : DU 
Itge Domtnum Deum tmm ex tota corde tuo , ex 
tùtuummay & mente tua ; e fé il timore fòferuitio, 
e le li dice Imttum fapient, a eil timor Domini y fipar- 
Ja di quel timore, che figliale fi chiama, e qnefto 
cilbnono, ed e figliuolo dell’amore , e daini non 
fi diparte , c qnefto è qnello , che è principio di 
fapienza; L altro e fernilc , e poco buono difèn- 
fijre delle grandezze altrui, e quando s’é detto , eh 
Hon bene conuemunt mate^asy& amory non fà à qnefto 
propofito . Padana Ouidio. che non ifta bene.cheil 
^ciia innamorato, perche nó può feruar poi la Real 
Macftà,come fi cóuercbbc.La Maeità nó è amate, ma 
fi ben amata, e dell’amore difera,cfauorita ftàficurif 

P fima,erifpettata, bella,e riguardeuolc appare. 

Er queita cagione Signor mio ponga S. cura, che con n 
lagratta del fuo Vnnctpe fi cont^mnga ancora la grò- ^ 
Uà delle genttye cerchi d$ conferuarfela con quella fùabeni^ 
gnanatura.&c, 

^cfta èia conci nfionc di tutto qnefto ragionarne 
tojdouere il Cor tigiano cercar di congiugnere la gra 
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tiadel Tuo Principe con la grada delle gendje perche 
quello édinfìcllidimoie di grandiUìmaimportaza , e- 
gli fi volge al Duca,ereforcaaporuiogni cura» non^ 
lolo per acquillar,e congiugnerle infiemetma ancora 
confcruarlejc ponendogli inanzi il mezzo da confcr* 
uarfetcì dice* che quello farà la Tua benignità natiira- 
le*e per elfcr’ella n a curale * haurà poca fa tica in clfer- I 

dcarla>eviponeduc ragioni» la prima è tale» che la^ 
gracia de’ popoli rende più ferma»e tlabilequella del 
Kéjcioè è cagione»che più facilmente fi confcrua, e c6 

} >iù dillìcultàfiperde>e par verifìmile»chelè lequere 
e de’ popoli la fanno perdere»che le Ibddisfatcioni la 
facciano crelcere»ò almeno conferuarla •* ma quello, 
comeapprefib fi dirà, noné fenza qualche dubbio-, 
L’altra ragione é , chela grada de’ popoli » quando 
altro non cagionane nel Q>rtigiano » fi almeno 
quello , che il Tuo Principe gli hà ri fpetto » c non co- 
si alTol tua mente verrà a deporlo del lo flato , nel qua- 
le fi troua, come farebbe quàdo lo vedefiepriuato del 
fauore dei popolo, edipiù gliacquilla vna cerca ri- 
ucrenza, che lo fegue ancora fornitoiiruo fauore, 
cioè, e quando al ero non fegueiredciramordc’ popo- 
li al Cortigiano, almeno egli acquifta quello , che gli 
refìa vna riuerenza,e rifpcto , che gli portano le gen- 
ti, c vna certa coni pallìonc quando sbattuto dalla for 
cuna li troualTe hauer perduta la gratta del Ré , o per 
natura, o per mortedi quello, ò per inuidia,o pur per 
propriocrrore , Vltimamcnte forfi mirando à fo i 
ftclTo, e con gli euend Tuoi mifurando quelli d’altri I 
pronùcia vna regola vniuerfàIe,laqual’équefla.l’ho 
ra della mucarionc della grafia del fauoriroc tanto 
certa» quanto é quella della morte» onde come-» 
indubitaranientcbirognaafpetcar la morte, ed i do- 
lori,che la precedono, c temer quei certi, ed incer- 
ti mali, che l’accompagnano -, cosi Tempre deuc ftar 
preparato il fauorico in afpcccandoi dolori che pre- 
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cedono il perder la gratta del Tuo Signore > la perdi- 
ta di quella, e le fatiche» e gli affcinni , che l’accom- 
pagnano, vergogne» e danni» chela fogliono fe- 
guiro . Ma perche le cofe qui dette hanno bifogno 
di qualche confiderarione » veggiamo vn poco, fé clic 
fono vere, c perche, ecome. Primieramente hò io fc 
RÓ per impoinbile, almeno per difhcilidìmojche altro 
fì pofla far amare dal Principe » e vnitamentc dal po- 
polo, prima perche Principe, e fudditi fono relatiui» 
e la natura de’ relatiui édi eflTeroppodi » n’c mara- 
uiglia» che le pcrfbne oppoltc habbiano oppofte-/ 
volontà , e che quello, che piace ad vno,all’al tro non 
piaccia •,vedafi,che Tela moglie ama vn feruidort-»* 
egli non piacerà al marito,cfequcfto dal marito è bc 
veduto,la moglie perciò pare, che habbia altro penfie 
ro » c quello è detto d'Euripidc » con fermato ancora.» 
dalla vulgate prattica» che ne infegnatfe il padro 
vuole vna cofa , ed i figliuoli vn’altra ; Inoltre s’é 
vero, che il Principe» ed i fudditi fiano correlati- 
ui , e qucfti fono opporti , e perche fono opporti han- 
no diuerfequalitadi ,échiaro, che altra èia volontà 
del Re, e de’ fudditi; ma che due diuerfevolontà fi 
vnifeano in voler vna fol cofa,mentre ambedue han- 
no diuerfì fini, c cofa, che hà in fe qualche difficoltà » e 
poi rtando la meddìma fimilitudine» non piace al 
Pallore, che le fue pecore feguita no vn’altro , nc-, 
piace ai Re, cheli fuoi popoli amino, ed honorino 
altrichelui; Esò io in Italia »perche alcun popo- 
lo haueua mortrato gràde inciinatione verfo vn Prin 
cipcrtraniero,che il Signore di quello era entrato in 
gran gelofia,e pensò più voi te come vi hauerte da prò 
uedere. Vltimamen te fi confonde la dependenza del 
rinferiorc al fuperiore» la qual’è imagine di quella.., 
che il mondo hà con Dio,dal quale erto dipende» per 
ilqualeè,edalqualeé tutto riuolto ; Se adunque il 
popolo deue dipendere , ed crter tutto riuolto al fuo 
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Principe, èchiaro, che offènde la Maeffà di quello 
gni volta, che volge l’amore »orhpnore,chc al Ré 
dcuc , verib al tri . Mi fi dirà , che il Cor tigiano cer- 
chi di cflec’amato , ed honorato fecondariamentc^ t 
e lafda i 1 primo Itiogo ai Principe \ Allora io rirpon- 
do , che così il Cortigiano farà amato , ed honorato • 
perche il Principe ama luijonde perdendo la gratia^ 
del Principe , perderà ancora quella del popolo ; Si 
vide Sciano erierhonoratiflìrao, e rirpctrato dal po- 
polo Romano mentre fù in grafia di Tiberio , fubito 
cheperdè la grafia del Rè perde ancora quella del . 
popolo j e diccuano,moffrando quanto io fprezzaua- 
no, 

Dum licet in ripa eaìcemus Cafaris hoffem, 

E del l’amor del popolo poco Te nc profittò Germani- 
co, ed Agrippina,anzi quefto fù cagione della lor mor 
te,e dell’odio di Tibcrioi Ne Geta fratello di Caracal 
la fcnti vtile alcuno^ne Bcllifariojche haueua fatto ta 
ti benefici} all’Imperio , e ch’era tanto amato •, Ne-» 
Dauide viuendo Saul dal fauoredel popolo Tenti co- 
modo; per tanto iodico prima, che queftaécoTa dif- 
ficile, poi non égioucuole, eparerà ferapreimpoffi- 
bilc,che vno fia cariffìmo al fuo Principe , ed al popo- 
lo ; fi vide in Giuliano, che amato da Aio Cugino Co- 
ftanzo Imperadorc,e/attoCefarc,cofnes’accorfc-» > 
che ogn’huomo l’amauaiC gli andaua dietro «comin- 
ciò ad odiarlo, emachinar dileuargli la vita; onde 
fbrfi dirà vno Medio tuttfftmus ihis;ma nc quefto è buo 
no,perchccosineaI Principe, nc al popolo fi farà ca- 
rojma credo, che fi detta mol ro più ftimar la grana del 
Pnncipe,che quella del popolo, ed il Cortigiano de- 
BC far ogni opera per cfler’ama rodai Rè , c dal popo- 
lo non odiato;laonde come fi dice di Giano, deueil fa 
uoritohauerdue faccic ; ma al contrario di quello» 
la faccia del giouane vbbidiente , vmile , manfue- 
ta , raggia , e di mediocre prudenza , deuc effer 
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voltata al Rè y e procurar non alrra mai , cho 
«quella veda ; L’altra faccia > ch’è d’huonao di mol- 
ta età» di ntolta fperienza»cd autorità» fastidito da 
crauagli » defidcrofo di ritirarli prediliìmo allaquic. 
te»econ tutto ciò piaceuolc»afiàDÌie» cor cefct di molto 
giudiciolìariuoltovcrfoil Popolo» in dfa fi veggia^ 
imprelfa molta benignità » grande cortefia » fempli- 
ce moddiia»fenz’arte»edefiderio infàtigabiledi gio-l 
uarealtrui: ma ficome nella faccia dei vecchio ap- 
pare mediocre forza» e potere » cosi mofiri Tempre e- 
gli al popolo» c gli perfuade» che molto meno può di 
qucllo»chc le genti fi credono»e che in eficttoé . Deue 
adunque porre cura» che pofia credere il Popolo d’ha 
uereintercclTore benigno apprefib il Tuo Rè \ ma non 
giamai onnipotente » ne che per alcun tempo fia per 
elTer capo,ne fauttore delle feditioni»ouer® oppofitio 
nialieuogliedel Tuo Principe. Crede adunque l’Au- 
tore «chela benignità della natura pofia far amare il 
Cortigiano dal Popolo. Ma bifogna auuertire»che de 
ue allìmigliarfi à Nerua»che Votius blandustquam bena 
ficus erat» perche fe vorrà dio frullar il Tuo Signore 
hora per quefioyhora per beneficio di quello» non ul 
farà poi luogo per lui»quando haurà bifogno. Impa- 
ri adunque il Cortigiano in relatione del Principe 9 
e però mentre che domanda alcuna coTa » mai da que 
dofoppofio non fi parta » ne vogli efib con ragioni > 
ne con prieghi far forza al volere del Tuo Signore» 
Icmpre nella bocca»e nei cuore habbia la lode del Tuo 
Signore*)Cosi adunque èchiaro»che la gratia del po- 
polo non roda più ferma»e fiabile quella del Rè»echa 
p qfio folaméte molti ed antichi» e moderni l’hanno 
perdutale fono fiati o morti>ò relcgati»ma che più?di 
coich'è imponìbile » e quando ancora fblfe pofììbilo* 
che vno piacefie al Rc»ed al popolo»quefio nódimeno 
édi niunogiouamcntoal durare più in gratia del Si- 
gnore di quello» che fi farebbe » fe da I popolo ben vc« 
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duco non fìfoflc. Circarvlnma ragione» che qucÀ 
gratta del popolo cagioni riucrenza » e rirpecco dopò 
ia caduta dei Cortigiano dal fauore del fuo Principe» 
prima con Pefempio di Sciano» e di Seneca» fì vedc^» 
che é vana^oi ne dirò vno de’ noftri tempi. Fù vn tal 
madro di Camera d’vn Papa»ilquale era Tanima..* 
(per cosi dire) di quello * c fu il più vlSciofo » ed il più 
1>enigno Cortigiano» che mai foife in quella Cortei » 
il popolo tiittosi primi di Roma lochiefero più volte 
Cardinaie»cd il Papa per non priuarfì dei Aio giatiifi 
mo mìniAcrio Tempre andò digerendolo *, Mori al 
ac il Papa )C quello AeAb giorno venendo queAo già 
naftro di Camera giù per le fcaledel Palazzo picnif. 
lime di genti » pafsò fenzachc purefoAè guardato » 
non che riucrico» ed honorato » come foleua prima^; 
cqueAo chi lo dice il sà»perche l'vdi e da lui » e da chi 
con lui cAcndo ciò vide*, del che egli prefe tanta malia 
conia»chc infermato ; dopò non molto tempo A mo- 
ri. Diceuafpe(To»che non poteua comportar di vedere 
molti Signori da lui grandemente bencAcati »che^ 
già lo Aileuano h«norare»e chiamarlo fuo padrone» e 
benefattore come fapcua di cAer (fate» che di prefen- 
xefcontrandologli guardauano in faccia» efalutan- 
doglidlb»àpcna poneuanolamanoal capello. Ma 
fi poteua dir à lui quel proucrbio» che ninno » ò pochi 
adoranoiiSolequandoèin Occidente. Honorato al- 
lora quando ogn'vno lo conoAreua buono da fargrà 
beneficio, adenòiconofcendo» che più non poteua » ne 
meno elfi erano tenuti ad honorarlo fc e pur vero 
l’honore effer regno»chealtri habbia buona opinione 
dcirhonorato,cioè,ch’eiIò porta fargli bene» e gioua- 
mcntofonde morto il Papa»vedcuano,che più non po 
ceua fargl i benc»e però lafdauano di honorarlo . Che 
poi rta certa l'hora della murarione » ò del fine» e di» 
firuggi mento della graria»è vero»enon vero; ma èco 
me la raorte>della quale niente è più certo» c nicn to 
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B ^|ùinccrtodcII’hora di quella; è certo, che il Corti- 

pi giano non farà femprc fauorito, è certo , che cadcrà , 

^ y chcfinirà, inaquandocinccrto , ncfipuò predirlo, 
Chiaro c.cheò per la morte Tua, ó per quel la del Prin- 
ol cipceifocaderàdallo ftato di prima; nondimeno é 
a bene di vedere s’ancora per al tra cagione quello può 

p] auuenire , c quale ella lìa , e ie vna , ò più Hans 
clTo . 

Jn Hora lafciata da parte la morte , che ad ogni cofa-» 
id ponefìne , la quale tanto può accadere al Principo* 
ifc quanto al fauorito , dico, che le cagioni poironoelTcr 
^ *noltc,e frà quelle vna è comune, cvniuerfa le all’al- 

iu> ire cofe mortali, cioc,che tutte le colc,relIèr delle qua 

3), Ji conlille nel moto,e nel fàrlì,com’é la fanitàja vita, 

i; l’amare, rodiare,e leattiotii,edoperationi tutte, olia 

Ò no elle prodotte dalla natura, ò d’acquiftato abito, 
ili fono tali, che hanno principio,a ugumen to,c Ila to , o 

per meglio dire il Ibtnnao del 1’cHer loro,alqualeco- 
to! naefarannoelleperuenute, perche non portònofer- 
inarlì,cncccfl’ario,chc tornandoà bal?b,declinano,ed 
di all ▼! timo lì eftinguano; Cosi diccua Ippocrate, cap- 
ii /porraua pcrprouadcl fuodetto.l’abito.cladirpolìtio 
li ne de’ lottatqri.chechiamano Atleti , iquali quando 
Hi ibnoarriuati al fom mo della re pie rione, e deH’abito 
li buono, fubito muoiono, le non Ibnocauari gli humo> 
ìi ri»chcgli Ibprabondanojàqucfto detto vniuerfaleag 
^ giugniamoui,nia la gratta, e l'amore delti Rè^cofa^ 
di quella Ibr te, adunque ella ancora coni ’c giunta al 
gl colmo , perche non può più auuanzarlì , ne Ilare può 
ug per elTcr tale la comune natura di quelle cofe mond$ 
he, èncccirario, chefidiminuilca ,cd affàtiofiiani- 
^ fca. Vi fono a! tre, che più s’accodano alla natura, 

> ^^l’eircrc di quello, di che parliamo, c quede# 

^ òlbnocderne, e accidentali, ò fono in reme; chia- 
1(5 inoederne, ed accidentali quando per accidente./, 

{j e lenza coopcrarui -eiro , od il Signore vieaCm* 
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perduta la gratta » che haueua prima » come fc ò p» 
nialitia} ò per prigionia! ò lunga abfcnza fi ralFreddi» 
è fi cancelli quell’abito di prima, ò fevnpdi loro di- 
uenrafic Rcligiofo > od altramente cangiaffè flato. 
Era Federico BarbarofTaaraiciflìmodi vn tal Cardi- 
nale, quando fù fatto Papa diflc hubbianio perduto 
vn grande amico, cdifle vero j lafciandó adunque^ 
da parte limili cagioni, diremo ,che rintcrne fono di 
due fbrtitò nafeono dal Principe > ò dal fauorito,cjue- 
fte, che hanno origine dal Principe, ò nafeono dalla 
natura di lui,ch’c in (labi le, ò perche è fiero, c terribi- 
le , fdegnofo , ccrudcle } s’egli c inftabile, e leggiero» 
che predo ama, ediramà.coroeplo piùfbgliono far 
le donne,c vuole, che a’ fauori hor quello, bora quel- 
lo fucceda»con firailc Signore bifogna, che il Corti- 
giano faccia due cofe,l’vna è,che non dia legno di ve 
dere quella mutatione , e fminuimento di grada , ed 
à chi gli lo dice, non moftri punto dar fan rafia-, l’altra 
c,bifbgna ,chediuenti vn Proteo \ e quanto può far 
con buona confeienza Iccondi , e confai tifea al fuo vo- 
lere. A’nollri giorni fù vn Re lafciuilCmo, e molto 
dedito alle femmine.la Regina, che ciò vedeua,e che 
fpelTo rimaneua à digiuno vn pezzo flette dogliofa al 
la fine vedcdo,che nulla gli giouaua , cominciò ellaà 
farfigcntilmentcminiftra dei piaceri del Re, e mol- 
te voi te andana al letto, quando era con alcuna fua-» 

' donna àridere,edifcherzar con lut, col qual modo di 
maniera lo prcrc,che fi vereognaua di far cofa , che-» 
potclTe giamai fpiacerle.e IpefTo le replicaua , voi fetc 
la Regina,e quelle fono meretrici i tale medicina , c 
con altra faprei trouare per quello male, come fanno 
le canne, ed i fottili làici , i quali perche facilmento 
fi piegano cedendo>ed aH’acque,ed aU’impero de’v^ 
cifficohreruanoin piedi, e con molto maggiore foci- 
li tà, che non fonnolcgroire,edurcquercic, òglialti 
pini»cd abcti»fcbenc tanto vanno con le radici al baf- 
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K ib> quanto lecime de’ rami loro ai Ciclos’inaizano. 
i 1 principi » che di natura fono indabili predo pren. 
i ^donojeprcftolafcianOjefciJlafciatonógli dàocca* 
1 fione> che impedifca » di nuouo tornano à prenderlo; 
I Se auucrrà > che il Cortigianolia fauorito d’vn Prin> 
I cipe fiero^crudele * bedialc, indomito, com’era Cali- 

t goIa,ilquale,coroe dice Dione , l’huomo non fapeua^ 

0 che^re,nechedire per dargli neli’hum ore, e ado- 

jt gn’hora haueu^iii bocca , queda cosi piaceuole Pac- 
ai eia, quefta così dplicata gola, come vorrò, farà taglia- 

1 ta, guai à lui percioche Caligola come vno gli era più 

a amico gli fàceua maggior torto , ed era il medeiimo 

)l verfodi chi gii diccuail vero liberamente, e di chi 
|K l’adulaua,Chi dico, lari fauorito da vn Signore^ 

oc qual’era Caligola , come deue egli viuere,e diportar- 

ii? feviueràdahuomodabene; feameràla giudiria» 
lA non gli piacerà, non gli fari grato, perche Stmtit fimi 

i!:\ U deleQatur, oppofifumy & difftmtUoditt c grintrauer- 
DÌ ràcomeàSillanofuorocero,&àMacrone»e ad £n. 

oli' nia dalli quaIieradatonudrito,ed edb gli fece vcci- 
dere ; fe farà mediocremente buono com'era Calido 
tU fuo liberto, ouero come Cornelia Orcdilla, cheda.» 

luifòrpofaca, enei principio amata iòmmamen te» 
di quedecosì fatte perlone fè cercaranno profittarli» 
K fatte ricche , faranno vccife,che cosi vfàua Caligolaj 

110 fe rimarranno nella fortuna di prima, vanamente 

il hauranno Apportate le impertinenze,e leingiuditic 
di di Caligola ; fe faranno limili à Protogene , che era., 
jji ilminidrodellacrudcltà di colui, ch’era chiamato il 

gl, pugnale, e la fpada di Caio , prima caderanno nell’O- 
jj diodi tutto il popolo.e vltimamente faranno morti» 
jt comeaccade à colui huomo trididimo; che dunque 
Idi haurà da far quello , al quelle per fua buona ò cattiua^ 
,jf forte modra Caligola di voler bene » io non fapret 
jid far d’al tra maniera,di quella,chc fece Lucio Vitcllio» 

111 era egli dato lungo tempo al gouerno della Soria^ 

jn haueua 
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haucui difefo l’Armenia d’Artabano» e Thaucua ctcX 
ciato con Tarmi, mentre Thtueua occupato per aiTaU 
tar poi la Soria . A coftui era data la colpa, che i Parti 
IVauciTero cacciato il Rédatogli d’Auguth) , Caligola 
non per quello , ma perche di lui haueua fofpctto , lo 
chiamò à Roma per farlo morire j conobbe Vitcllio» 
chel’inuidiadcglialtri,cdil timore del Principe 
gli apparccchiauanola morte, onde egli prclcvn tal 
partito jcomparuein Romaconabiio, econ faccia^ 
com pagna» & addobbo vi le ^ e di badi» perlbna mol co 
inferiore à quello, che la fama,c la gloria, e li fuoi gc- 
fti valorofi ricercauano, sforzandoli quanto più potc- 
tratli renderli fprezzabile alle genti» che lofcontra- 
uano i cosi Thuomo nòbile per Topere fue » c prima.» 
pregiato, per grande, c fauio Capitano fi moftròin.» 
publico tutto diuerfo dalla concetta opinione, e que- 
llo fù vn vcllir la velie di feruo; Giunto dinanzi à Ca- 
io fé gli gettò in ginocchioneà baciargli i piedi » ado- 
randolo come forte cofa diuina , c non mortale , c con 
molte lagrime fece voto di làctificargli » fclo faceua.» 
degno della gratia lìja , cosi moderò Tinuidia,elc- 
uòil timoreà Caio.chcnon folo loriceuc il gratia^» 
ma diuenne Tuo fauorito.c perche fapcua, checiafeu- 
na cofa fi confcrua con quelli modi , e maniere, con., 
ch’èllara fatia,cficomc con barta, e vile adula ciouc.» 
haueua acquillato la gratia di CallgoIa,con la mede- 
fima fc la con feruò, e dicendo vn dì in publico,ch*elTo 
Ipelle voi teli congiungeua con la Luna, voltandoli À 
ìi Viteiliogli domandò fcThaueua veduto in compa- 
gnia con lei, Vitelliociòvdendo lì fermò come a tto- 
rmo,e mirando la terra con voce tremantcdilTcjHoi- 
mc Signore, à voi foli Dei è lecito à vederui inrtcmo> 
occhio mortale non arriui tant’oltre; cosi Vircllio 
vincendo tutti gli altri in rapercadulareàCaio,c mo 
flrandodi fc ftelTo niun conto tenere, c profclfandofi 
di niente valere, potè confcruarfi non folo fenzaell 
' fcr oflclò 
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li iér ofièfb da quella fiera » e crudeliflìma bellia ^ ma^ 
Hi potendo non poco appreflb lui hebbc occafìone di vù 
Ili nere* di effer honoraco dopò mortedi fìatuai e d’efe- 
^ quie pubiiche con vn £ulogio;P/Vf4rr/ tmmobilts erga 
,k Trsncipem.E di poter’ cflTer padre d’rn’Imperadorc-» 
li Aulo Virellio.Conqueftoerempioadunquecaminc- 
pt rei» ne faprei trouar'al tra ftrada quando non vcdeflì 
Q di potermi partir’aila fìcura» e Icuarmi da gioco; rac. 
li cordandomi dunque di quel detto; Cantabit vncuus 
In eoram latrene viator ; mi sforzarò ferucndo à fimi! 
^ Principe di non parere ricco » di non eflerc di vaio-, 
j» re non gli contradirò » e farò in fomma quello, che-» 
ffj. fece Vitellio con Caligola . Ma quando il Cortigia- 
ni no perde la grada, perche in alcun’niodo egli fc 
li n'habbia dato cagione » come forfè accade al no- 
]® flro Autore» di ninno fuorché di fe fienfodouràegli 
ù dolerli, e portar la penain pacienza, fe non potrà 
ni) rappezzarla» come per lo più fuol’cfTere difHaliflì- 
(g mo ; Gli errori del Cortigiano fono di due forti » 
iB, onero peccano nel Principe» c nelle materie difta. 

to»e quello é grauiflìmo peccato , è con grandiflL. 
p ma difHcultà s’accomoda s cosi £brain hauendocon- 
jg figliato Solimano à far guerra con Perfiani , poi- 
d che mal gli fuccefTe » gli cade in difgratia » e di 
^ quella rotta diede Tempre la colpa tutta ad Ebraint., 
^ chel'haueua mal confìgliato» ed aperta cosi la flra- 
d da all’inuidia fu fatto morire, mentre inlettodor- 
jj, minai ondecome s’è detto guardiiì il fauorito, fc 
ip fi vuole mantener’in gratiadel fuo Principe»di noii^ 
far l’vfficio di confìgliere fe non quando è forzatifli- 
mo, ed allora gli lo porga più conforme al volere 
del Ré,ch’eiTo può , feruando la regola fudetta, per- 
ii^ che é fauorito per effer con lui, e non pereiTergli con- 
^ tra . Mafe peccarà nelle cofe , che non fono apparte- 
^ ncnti allocato, echefolamente à lui come huomo 
^ ficonueogooo, poflono effer elle di due forti , òdi- 

mofirano 
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moflrano poco amorci ò poco rirpetco, i’vnatC Talrra 
forte d’errore e grauc » e mortale^ ma limerei più at- 
ta ad apportar danno al Cortigiano il peccare in poco 
rirpcttojche il peccare in poco amore, perche gli huo- i 

nHnr,che hanno podeftà, eche fono Principi voglio- I 
no elfer rirpettaci,ed honorati da tutti, che dell’amo- , c 
re di tutti tanto non li curano; così Dio benedetto c 
vuole l’honorc da tutte le creature cclcrti , terrcftri > c 
ed infernali»e vuole,che à lui s’inchinino > doue cho li 
l’amore none cosi dimandato, ne comandato à tutte li 
le crea ture, elio noi cerca dalli demonijda’ quali anco b 
n però vuol’cflfcr honorato.e adorato,temutó. e ferui I 
to. 1 n quello adunquedouràdfer molto circonfpet- \ 
to il Cortigianojefe farà altramente di fé medefìmo» i 

ediniunoaltrodouràd.olerlì,nedaradaltri lacolpa» i 

nedire,chenon rhaueriacrcdaro,ccheil rifpettonó i 

vfato è dato poco,chc hi poco peccato ; ma tacerà do- i 

pò l’errore, c lo conofeerà , e raccordandoli del Salmo i 

benedirà ancora, e loderà il Tuo Signore ; farà bene,» ( 

adunque, che nel Cortigiano fu Tempre il medeli- ^ 

mo rifpettol’vltimo giorno,che vierail primo, ne> 
dourà voler’elTo farli più inanzi , e più dimedicarfi di I 
quelloliconuiene. Conchiudendo finalmente que- 
fio difeorfo dico elTcr vero, eh ’è necelTariojChe il fauo- ì 

rito finifea il Tuo fauore; ma dico bene » che non è ne- i 

celTario , che tardi , ò per tempo cada dalla gratta del 9 

Tuo Signore, com’èbeneneceliariojcheogninauigaa it 

tefornifea laru.inauigatione-,manóperciòé necdfa 9 

rio.chein njareaffoghiogn’vno,che pquellonauiga. i 

refi On mando con qtafia lettera la copia dell*auuerti~ ! 

' X V mentoqu't nominato per alcuni degni rispetti, a per - 

^ * non ifmemhrare il volume de* memonali à Vnneipi magm t 
gieri,e minori. ti 

Quello nollro Autore non può fardi no mofirare i 
per tutta quella lettera , qual’cgli fia , e che in lui non 9 
manca ambi rione , e vanità , che fi dà ad intendere dì i 

Papere 
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lo fàpere molto phi di quclIo»ch’in effetto fi vede fapere, 
gl il che dalle cofc dette, cforfi da dire puoflì raccorrtj, 
p facilmente. Dice, che non manda l'auucrtimcnto 
B quinomato, iononsò,cheauuertimenio fiaqueftò 
p fuo,nesò vedere douc egli fcn’habbiaparlaro.nechc 
10 cofa fi contenga, fc bene m’imagino ,chenó puòefier 
ja d'altra materia , che di quefia fin qui fpiegata \ quel 
It dire alcuni degni riTpettj,à mio parere è cl.!ufola odio 
;|k fa, perche mortra, che quello con che tu tratti non_» 
ut fìa tanto tuo amico, che con lui credi poter parlar li- 
is bcramente, e pur’è precetto morale, che fi dcua mo- 
j0 ftrare all'amico d’haucre con lui ogni cofa comune; 
però Tara bene faperc,che in parole, ed in iferittofi la> 
fcia da parte, fimili locutioni. Epemon ifmembrareil 
jlj ^uolume de mtmortalt . Hò detto, che qucfto huomo c 
jjj fuperbii , lo conferma qucfto titolo del fuovolumo 
de’ memoriali a’ Principi; potrebbe dir vno, Qual’ò 
jU coftui,che si gran colpi taglia ? 

^ Erm k let quefta per ftmpUce lettera,e non per in^frut 
tiottfyfraiantotche penfo mandar* tnlnce quelle miè 
U compo/itioat\vo^lto ftar à vedere vn poco fe il Cor-ttgianoy 
che bora . 0 ‘c. 

‘ Quefto( fra tanto ) che qui pone l’Aurore, può ha- 
u ucr due fcnfi,rvno c,che riguardando alle cofe fopra- 
dette fignifichi. Duca, quclta mia vi ferua per fempli- 
. . ce Icttera,pcrchefrà tanto, cioè frà poco tempo penfb 
mandar in luce quelle miccotnpofirioni , che poi fà- 
^ ranno àvoi in vece d’inftruttione; Può ancora ri- 
^ ferirfe al fenfofeguente , ed e più conforme alia ra- 
gionc , ed alla natura dell’Aurore, efia ilfuo figni- 
tìcato. In qucfto tempo, nel quale fio penfando di 
mandar in luce quelle mie compofirioni , voglio 
^ vedere come fi portano i Cortigiani , che fcruono 
à quelli tempi, e fc mettono in opera le confiderà» 
rioni da me fatte, e fe bora fa ppiano tanto, quanto 
'i fàpeuano al tempo paffato , quandoio era in Corte ; 
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voi leggerete frà tanto quefta mia Lettera . C$l freni 
delle dette con fideratiom . Bene hi detto col freno » 

perche il frcnocqueiJo» che ritiene il Caual lo, e Io 
lue confidcrationi tutte due fono negatine, i’vna,^#- 
h vidtri fapienscoram I{ege.ì'iìttiif^idenefeceriseotU‘ 
feruus tutti fum. Mai chi vuol correre, vi vogliono 
gli fproni ancora , ne il fole freno balla, petcheefH 
molto più s’adoprano correndo, che no fi fì il freno , 
epure quello huomonon gli hi apparecchiato à que- 
llo fuo Caualiere,ò corriere,che fìa^ Voglio dire,cho 
airoperar bene non badano i precetti negatiui,ma vi 
ii ricercano molto più gli aflìrmatiui,ed in cali vguali 
par maggiore il peccato di commidìone. e meno feu- 
fabile di quello d’omifjone, com’é molto peggio veci- 
der il Padre, od il fratello, che non aiutarlo, e faiuar- 
gli la vita al bifogno. Il Prouerbio Spagnolo, cheegli 
adduce, che tantosàqueflo Anno, quanto il pafTato 
per effe r contrario i quello d’vn’antico Poeta Greco, 
che dice, la dimane effer più prudente, e faggio dei 
giornod'oggi , perche hi imparato dallicattmifuo 
cedi d’oggi ad ciler più prudente, cfauio. 

Tefl. T) En pttret affermare che ti poca t che contiene quefté 

57. If Lettera fiabafldnteà farar(ar' ilcapo(camefidice) 
al Cauallo . &c» 

Hóioclie poco lodare nel fine di quefta lettera, e 
non fi puòdire,ciielofcritiorenon fiain tutto fìmi- 
Ic a fe llefTo.Quefto parlare di cótinuo allegorico fuo- 
le circrfegnodi molta colera inuecchiata, fondata^ 
fopra molta prefunrione di fc fledb . QjkI modo poi 
far alzar il capo al Cauallo. hi del la cacozelia,ò fenfo 
poco honefto,comc quando dille Teren rio, 
m'P4f»p;&/e;nefcrictore purgato, emodeflo la douri 
vfare, oi tre che poi c traslatione poco a; comodata , c 
conuenicntc al fuo in tcntoipuòclfer, che quelle confi- 
dcrationi faranno alzar il capo al cauallo , cioè dcflar 
- il Cor tigiano i mirar il fatto fuo ,* ma come il fauorc. 
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dicheIofbIleua»po(n afTomigliarn al Caualicre, ed 
ahcoraal Cauallo» echc importino quelli raccordi 
al Principe» che fauorifee altri» non lo faprei io per 
me vedere già mai. 

£ cerfff Im grutUdel frincipt . ^c. torna pur eflb à 
dire,chela grafia del Principe è cofa diffìcilcdamo- 
derare»e ritenere, e come fi dice in proueiblo , và pur 
la lingua douc il dente duole*, Non fcppccgli rircne- 
rclagratiadclfiio Re, e perciòftantn prelumcdi fc) 
crede che pochi, òniunnJo fappia rjtcnere;e per que- 
llo la fà fimilead vn Cauallo barbaro,indomito,e leg 
giero,per moftrarc, chebilbgni nel Cortigiano fauo- 
ritoritrouarfi molto giudicio, molto fapercjcdeftrcz 
za per noti efier gettato di fella, ò almeno fconcer ta- 
to » dou’egli nota due gradi di rem pefia , che poiTono 
venireal Cortigiano fauoritOjIVnoèrcircrciconcer- 
cato , cioeintorbidata , cminuita lagratia» ilchc4^ 
dall’inuidia , òdaliòfpettojò dal capriccio del Pa- 
drone, ò dall’errore del fauoritopuòcfler cagionato, 
equeftoèfimilealla febre,ed alla malitia,che vàina- 
zial morire. L‘a Irro grado è refler gettato da caual- 
lo, perdere la gratia in tutto del Principe, l’cffer cac- 
ciato , e priuato deirafpetto del Tuo Signore , c quefU 
fono quegli sfinimenri, dolori, e fudori freddi ,chc-# 
inoftranola morte tfiersù la porta . Mavì potria ag- 
giugnereil terzo, ciocefTcr ricopcrro , efcpolto nel 
fango;cioèpriuarodi vita, e di ri>bba,e di honòre,co- 
ineàmolri»edin parricolarcà Seiano , à Stclliconc-»* 
à Ruffino,cd à Bcllifàrio , ed altri antichi , e moderni 
ancora è auuenuto. Hò ragionato molto più forfi,chc 
non bifognaua fopra quella Lettera; ma ciica la mate 
ria di che fi tratta sò ben’io d’hauer detto poco, c co- 
fedi poco momento, perciochc nella vira fiumana-» 
fbrli niun'altra è maggiorc.c più riguardcuole di que 
Ha di fapcre acquillare,conferuarc,e valerli lungamc 
te della gratia del fuo Principe, fenza mai corre re ri- 
foo di dann'o,ò di vergogna. SOM- 




SOMMARIO 


Di quanto fi può ritrare dalla fopra- 
detta Lettera. 


Inquc Tono le cofc^chc da quefta Lettera 
fi pofTono ritrare, la primaé comelc^ 
fcritturc manifcftino il cuore, e le qua- 
lità, gli abiti, ed i coftumi dcllofcricto- 
rcj onde veramente fi d\cci Loquela tua 
te meinifiihtm facit» e bene Socrate di- 
Ceua, Loquele vt te vidtétm ; È S* fiafiiio affèrmaua no 
meno nella fcrittura,chc nella faccia rilucere il pcn- 
ficro, eia mente delle perfone. ^iui fi vede chia- 
ro TefFetto dell’irarcibilc,c l’animo efiulcerato , ed 
appafiìonato d'ira.di rdcgno,edidcfideriodi vendeu 
ta -, L’altra contiene le cagioni , che muouonò il 
Principe àfauonr’ il Cortigiano, che fimo ouattro , 
Di quefte l’vna è la conformità di fangue , e d’humo- 
rej L’altra iferuigij fatti dal Cortigiano,egliobli- 
ghi,che il Principe gli lià,- La terza d ri miniftcriq 
-eie’ propri piaceri , e di quei rpafìi , che fono comuni 
àglibuomini con gli animali bruti, c di quali quei 
Principi,chc hanno ccruello.rc ne vergognano, equa 
topiù poflbno gli occultano; L’vitimaéil merito, eil 
Valore, e la virtù del Cortigiano, che lo fà idoncoà fcr 
uiril Re, e fargli vtile,ed honore, mctrene’fuoi Rea 
li fcruigi s*adopera;Succede la terza, ch*è,qucfto Au- 
tore hauere ferma opinione, chefia impofiibile l’huo 
mofauorito tengalo fiato raedefimo fino al fine, c 
tiàcflb fonda fopra quello .ch’egli hà fpcrirnèntato. 
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Micertofì vede ancora > che alcuni fino alla morrei 
/ono fiati carifiìmi a* Tuoi Principi > come Agrippa ad 
Augufio» Sura à Traiano» Vlpiano ad A lefiandro Se- 
nero i £ fi come rutti quei »che nauigano non s’afib- 
gano nel marejcosi non tutti i fauorici mal capitano» 
e cadono dal fuofauore» ma fibene quelli che non fan 
no nauigare»ne mantenerli ò per ignoranza » ò per 
alterezza »ò per malitia peccando. Non niego però> 
che de’buoni nauiganu ancora non perifeano » molti 
per la fortuna del mare ; ma bene dico » che perifeo» 
no molto più quelli» che non fanno» che altri» che..» 
hanno apparato come fi deue prouedere . Il quarto. « 
quinto»che ioauuertifco» fono due precetti, l'vno 
de'qualiè riunito à con Ter uar lagratia del Signore» 
ede quello, che dice Cersm nolt vidfri faptcffs, 
precetto verilfimo» e fantilfimo»* ma pur 
negatiuo non meno del quinto» 

che dice , Cmì ne fece^ , 

rii > etenim 
con- 

fertms tuus y*iiw»che infegna al faua^ 

rito Cortigiano come egli fi * ^ I 

habbia da gouer- 
nare 

con gli altri di Cor- 
te..»* 
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DVBITATIONI 


Sopra le cofe annotate nella Lettera 
d’ Anton* Perez*. 



I A quanto s'édifcorfb fbprala lettera di 
quefto feri ttore » fi hà potuto racorre^* 
che fé bene fbrfì non così compitamen- 
tcjcome (ì daua egli ad intendere nel fi- 
ne della Tua fenteura» egli hà fatto fa* 
per'al fauoritoCortigiano il modo per 
confcruarfì nello fiato fuo.Bafietàdunquctche per 
bora ella faccia TviTìcio di capana , che fuegiia altrui 
al Aio lauoricro» e non farà male con Aderarc alcune^ 
cofe parte dette da lui, parte appartenenti àquefl* 
propofito. 


Dubitatione I. 


4 


H A’ detto l’Autore , che quattro pofTono eflcre le 
cagioni, che inducono il Principe ad amare il 
Cortigiano. Ma potrebbe dubitare vno, perche non», 
hà fatto mentione,chequcftc cagioni pofTono^concor 
rereinficme, ed cAeie più di due, e di tre ancora. Ri- 
fponderàjche chi hà cognitionc delle femplici cono- 
fcc le com porte ancora, ed in oltre dico, che raro,ò no 
maij La terzacagione fi congiungerà con la quarta.» 
ne pcrfbna per valore , e per vi rtù r iguardeuole s’in- 
durrà à far il ruffiano > ò il bufibne} ed il Rè fe hauerà 

punto 
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punto di ceratilo non vorrà egli richiedere va prin- 
cipale miniiìro di villana attione, onde fdegnofamc- 
(tc egli ne habbia la rcpulfa t ne vorrà có li guanti che 
porcaio mano, nettar le fearpe, che tiene in piedi.La 
priraa,e la terza poflbno bene congiungerfi in^?eme^ 
fi come la feconda, c la quarta, pcrchegli oblighi, che 
I Rè hannocon i Tuoi per hauere riceuutigran ferui. 

1 gi,cioé Regali, non poifono nafccrc fe non dal valerci 

I c dalla virtù di chi gli hà fatti. 

„ Dubitatione IL 

I 

! TT *TOra ne fìa lecito di mirar vn poco quali (ìano 
JL -L ^*^^ft^‘®®^bni,che porta l'Autore, c come per 
^ il paifatolìanoftate praticate. La gratia del Principe 
^ fia egli quale fi voglia, ò per conformità di fangue, od 

f h umori , ò di cofiumi , che da naturale inclinatione 
5 dipendono, s acquifia in tre modi • perche! Principi 

J ò fonobuoni,ò mediocri , òcattiui ; Ce fono buoni,ed 
P ornati di buona natura , e di conueneuolicoftumi , il 

loro amore può lungamen re durare,fi come quello di 
Xraiano verfo Sura , di Augufto verib Agrippa , cosi 
amò Clemente VII, quello Monfig. Giberto Velco- 
uo di Verona per la conformità de’coftumi,ch'crano 
frà loro: Se faranno di mediocre cofturac.c bontà qua 
to piu,ò meno farà la bontà » tanto più , ò meno farà 
ir durcuole la prattica,eI'amorc,e come fi farà mutatio 
P nein vnofifjràancoranell’altro.Mafeperlacófor- 
itf mitàd hnmori,cd inclinationi pocolodeuoli infieme 
fi aggiungono , quella pratica può durar poco perche 
u» eflendo il fondamento mutabile, e non fermo non-, 
)i 0 ' può (labile eflcr la fabricajpiaceua Antonio ad Adria 

Ili no,c pur lo fece vccidcre,pcrche la pratica non era lo 
(fl deuole, Ce bene dopò rhaucrio vccifo volfc porlo in-, 

iP Cielo.Etodc fc morire . Mariannc, Seuero Plautiano 

la di lo- 
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di loro amicjrsicni>perche no vircuofk cagione gli a|^ 
giugneua infìeme ; ConDcniuano molto bene Otonof 
c Nerone; ma fequedo folTe viuuto più lungamente» 
non sò quanto foncroftati concordi. Quelto c vero» 
cbelagiuAitia»ela virtù lìgnifìcano vgualiià» e lU- 
bilità,doueringiuftitia>edil vitioaltronon denota- 
no > fe non inugualitài moto»e mutatione;onde il vi- 
tiolb mai non è limile à felielTo*, il che totalmente-# 
(i vide vero in bliogabalo.e Commodo» che fi corno 
il tempo non c ftabile nelle parti Tue fe non in quelto» 
che elle fi cangiano fempre,e da fe itclle diucrfe fonoj 
così quelli niuna fermezza hcbbero nelle attioni lo- 
ro,fc nóquefta vna,che Tempre fecero male.Habbia- 
mo efempio di quelli, che fono Itati cari à Principi 
non cattiui alfatto. ma mediocri; Marc’ Aurelio fi co- 
nofceua obligatoà Fau(ttna,per la quale haueua hauu 
co r imperio, e per quelta cagione fopportògliadul- 
terij,clefue imperfettioni; Mutiano parimente fù 
comportato da Vefpafiano , c rifpettato quantunque 
egli iblTc infoiente, ed arrogante, c quello perche per 
lui era Impcradorc. Ma fe quelli cadono alla mano 
d’vn Principe non buono,ne mediocre , gli auuieno 
facilmente di quello , cheoccorfead Agrippina con.* 
Neronefuo figliuolo, edà Tafano con Commodo, 
ed àgli altri amici di Marco Tuo Padre; onde nella.» 
grana nata dal aierito,ò beneficio pare, che i’huomo 
fi polTa poco confidate, percioche non dura , fi perche 
fà il benefattore alquanto ardito più, che non fi con- 
uerebbc,odalmeno,chcnon vorrebbe il Principe-», 
come fece Mutiano, e Leto, ed Eletto a pprcllb à Per- 
tinacc,eCalpcrio Prefetto di Nerua,chc primo l'ha- 
ueuachiamato Imperadore. Fù per miuillerio vitu- 
perofocaro Narcilf j, Cleandro, Perennio.Sporo, Do 
riforo, cdaltri limili mollrià Nerone, à Gommo do» 
ad Eliogabalo . Minillroche molto aggradi à Carlo 
Y. nelle cole ciuili»e nc' goucrni publici fù vn tal Car 

... dinaie 
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iiinafe che ogni cofa potcuaappreiTodi lui $ e che col 
4bo Fauoredifegnò farli Papa.ma non fucceUè. Fù per 
valore fauoricod’Auguflo AgrippatedaSeuero Pa- 
piniano, eda Aleiraodro Impcradore VIpiano» ed al- 
tri molti da altri >de*quali fé alcuno hà tentato di ed 
ièr di più di quello » che piaceua al Principe loro . fe^ 
n'hà portato la pena -, ma oltre quelle fudetre» ì me 
pare , che ve ne polTa elTcr'alcun'altrayperche fì vede» 
che Adriano tenne vna Urada per guadagnare la gra 
ria di Traiano da quelle diuerfa, ed in rantola guada 
gnò.che Taddotrò >e gli lafciò rimperio; il qual mo- 
do forlì alcuno vece! Un do al fommo degli vlHci £c- 
clclìallici l'hà oHècuato Adriano deirdcrandod’ellèr 
adottato da Traiano , e fiicccderc nell’Imperio, co- 
minciòà riuerire.cquafi che adorare Plotina,la mo- 
glie di T raiano,alla quale il marito diliériua non po- 
co modraua di marauigliarlì.cd ammi raua le actioni 
di quei la come cofe diurne ; ma Tempre in maniera^ 
procelTe , che non lì potè ragioneuolmence credere» 
che ne folTe adultero , ancorché alcuni ne forpettalTe- 
ro ; faceua grandifsimo honoreà Sura,e modraua di 
(limarle più d’ogn’aItro«che allora folle in Roma,ia 
publico,ed in pnuaro magnilìcàdolo,eprofedandolì 
non poter,ne volere nceucr bene , honore , e comodo 
da alcri,cheda lui*, faceua poi il religiofo » el’huomo 
da bene, olTerua cifsi mo delle leggi, e che fomma men- 
te approualfe tutte le attioni di T raiano » ed elTo frà. 
tutti era la iromba,ed il publicatore, ed il magnilìca- 
core dell’opere di quello^ có doni grandilsimi corrup 
pc tutti i Libcrti,e tutti i domedici,modrandolì à lo- 
ro liberaliTsimo,eche ciò faceua per natura» e lènza^ 
difegnoalcuno,in modochein Corre rutti i’amaua- 
no,edelTo priuatamente, edi nafcolb donàdo à eia Tea 
nodaua d’intendere à quelli, edi quelli di elTe^li 
amico grande . Haueua quedo codume di pigliar- 
ti gran cur« de* ibldad amalati , vecchi » e drop-* 

1 3 piaci» 
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piatisC gli donaua, gli protcgcua,c moftraua, che inu , 

lui fòrte vna carità ardente verfo loro > ed altro non:» 
defiderare , che far feruigio à tutti, c per al tri, c non-, 
perluieflernatoal mondo i coni quali modipiaccn- ' 
do ai Principe, alla Corte, a’foldaUjCdal popolo,ioi- 
talmente meritò di efler adotato, c poi fucccderc ncl- 
rimperio . Così come hò detto, da cortui al tri hanno j 

imparato di ferainarc in tempo,per taccorrc il frutto ^ 

quando poi viene la Cagione. 

•*; C 'tl 

Dubitatione IIL "p 

P Refende l’Autore, che due precetti leuatidalla fa- 
era Bibbia badino à far il Cortigianocaro al Pria 
cipe , ed al popolo -, L’vno Coram ^ege noli videri /i- . 
ftens. L’al irò f^ide ne feceris* con/eruus tuus fum. Ma io 
ali’ineontro crcdo,che qucfti due non badino à farlo 
inraodoalcuno.echeneforaminidrila facraScrittu 
ra altri molto più importanti per ottener l’vno, d’al- 
tro di quei duefini, cioè di piacer al Principe, e non cf 
fcr odiato da’Cortigiani» c dal popolo. Promcrte Dio 
à Salomone ogni perfetta felici tà, quando oifetuartc i 
fuoi precetti, cfaccrtè il fuovolerc, quedo fterto repli- j 
ca più volte i I Salmo, Bonum mihi Icx orts tuifuper mtU j 

èteri , & urgenti, Quefta è la via di guadagnare la.^ ? 
jgratiadel nodro Principe, fe faremo àfuo modo-, R 
dice lo Spirito Santo , Vreuepta Domini cuflodi , & t/i- 
ues, cioè babbi fempre l’occhio di far il volere del Si- 
gnore,c raccordati , che cgl i dice , Malediih qni declU 
4 »a«d4/ìx weir. Quedo è precetto affirmatiuo* 
che vale più,chc mol ti negatiui, che fempre di ncccf. 

fità poi àgli adir roatiui fi riducono,com'c,i;^«<f ubi | 

ne vit , alteri nefeceris ; fi riduce à quello, proxù- ! 

neumtunm ficut teipfum doari in oltre infcgnareal | 
fkuor i to di cudodire la fua lingua » e tacere » perche» 

i i 
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uumy& ^iraSorum Ubt tacche 0 mMet fimpliJttr» 
perche ehi COSI fa, diccSafomone,»nziIo Spirito 
fan to , ambula^ confìdemer , e douea fopra ad ogn*al- 
tracofa porgli inanzi quel farro detto degno d'ciTcr 
buucrtito , ch’^ , decUnes ad dtxtram » neque ad 
/tmftram\ il che accennò ancora Virgilio narran- 
do, che il fuo-Enea haueua nauigaro frà Scilla, e 
Cariddi , che vuole per mio auuifo (ìgnificarc il Cor- 
tigiano non deue cfler ncdi quefta , ne di quella par- 

te, ma vguaimcntcamfcoi rutti,e folamcnte hauer 
1 occhioi fcruir’, e far la volontà del Signore, cque- 
no per non hauer à ruimre per cagione d’altri, fid in 
fomma la facra Scrittura oltrcdi quello , molti altr? 
amrmatiui, e molto più importanti gli fomminiftra- 
ua , de* quali cilb non ne ha fatto mentione alcuna-». 
L’altro precetto, che egli dice leuato dairApocaliflfe 
riguarda, come altri pofla guadagnare la gratia del 

popolo, cdcl reao delia Corte, queftoé, A'iVAr m A. 
teru ,co»ftri4usruusfum; Ilcheèvcro, mancfolo 
può^ftaread ottcner*ilfinc,chelìdefidera, fi peri 
che efio^ancoraé precetto ncgarìuo, fi perche noiu 
^ ftà qucfto guadagno nel non fare, ma nel fare , e pe- 

rò pur la medefima fcrittura Sacra gli poteuainfc- 

gnarcvn*altropiùnecefi'ario,poichccomecfibdi- 
cc , ed e vero, da quella deriua ogni verità j Si leg- 

^*** f^niutrfadeltfia cperit caritas , cioè » rh<» 
il Cortigiano fauorito fi cerca efib acquifiar la-, 
grana del popolo , deue feufar gli altrui diffttti, 
aiutarequando può prontamente quelli,cheà lui ric- 
• corrono protcgergli con amore , fenza fuperbia , e 
lènza rinfacciare loro ifuoi falli, c lenza voler far 
profèflìone di edere di loro più lauio, c migliore-,; 

1 raccordandoli» chQ Deut increpat fuperbos , c mira^ 
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bilmentegii hà in odio, poiché perciòfpiRrc dal Cie^ 
lo Luci fero nelle tenebre eterne . Ma certo poco fal- 
lirà il Cortigiano fauorito , quando haurà à mento 
due detti frà gli altri pur della facra Scrittura» l’vno 
dice : .Affitrtt Domino gloridm » ^ bonortm » nfftrte Da- 
nnaogloriamtO" nomini etus •, per il quale fi mofira., t 
che al folo Re dei Réfi deue rhonere,e lo replico 
due volte per darne ad intendere, che al nofiro Prin- 
cipe folo,e non ad altro habbiamo da far honore » da 
vbbidire,e da portare riuerenza , echc il Cortigiano 
punto non deve por la mano nell'honore del Princi- 
pequafi volerne parcicipare con lui . L'altro detto» 
cheferue per farloe grato al popolo, ed al Principe^ 
infieme,dice, Dommns odit malHm%nrrogamiami fuytrm 
kutmtvtnm prMUMm»& §s btiingue. cioè, quando il 
Cortigiano haurà timore , e nTpetto al Tuo Signore , 
cercherà egli d’efier huomo da bene , perche cosi gli 
piacerà>quando affatto non fiavn Principe cattino, fi 
guardarà dalla ruperbia,e farà manfucto, e vinile, no 
lorrà ciancie da quefio , e da quello , ne riportarà, nc 
vorrà mouerfi per paroIe,clie rapportate gli fiano a., 
danno altrui. E* chiaro per tanto.che quei due prccec 
ci non fono effi per fc foli fufHcictiyCome afferma i* Au 
. core ,a mantener lungamente in ifiato il fauo- 
rito, emoltialtri fi ricercano, chebeno 
poteua efiì ancora leuar dalla.^ 
facra Scrittura, poiché 
‘ • faceua profeflìone 

diftudiar- 

- -- à quefto . 5 ’ 
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Dubitatione IV. 

Qual déue efler’ il fine di colui, che 
và à fcruire in Corte, c fc dcue far 
palefe il fuo intendi* 
mento. 



Ico » che il fine di colui > che vi ì lèruircjì 
alla Corte non é altro, chei’vtile, edil 
comodo, erhonorc» e per dirlo invna 

J parolail fuoben proprio , equcfto con- 

£fieinarriuar ad vn tal termine > al quale corno 
fia giunto, fi deue fermare, perche chi vuole fen- 
za proporli vn fine determinato affaticare , e tra- 
uagliare vanamente, efenza ragione s’afFaticareb- 
be, ma non ccofa da huomo il far le fue attioni lèn- 
za ragione , c vero adunque il Cortigiano douerfi 
proporre vnfine, al quale come arriua dcue cefia- 
re del fcruire , e ftarcin Corte \ ma quando farique- 
fiofine fedirà alcuno con Oratio , A'r tAniem in 
cU tutM recedat, A me non parc,che quello fia, che in- 
finiti Gentilhuomini ricchi potriano fiareà Cafa lo- 
ro quieti,cd in ocio,ad ellèr feruiti,e pure vano à fer- 
bire,e trauagliare^però mi dòa credere bilbgni veni- 
re più al particolare, e dire,che quattro fono le cagio- 
ni > che conducono altri a fcruir in Corre , Tambitio- 
ne,rauaritia,o tutte due inlìeme congiunte, ola co- 
gnitione della propria debolezza»che ne muoua a cec 
carcd’vn Padrone,e d’vn protettore, che ne polTacon 
pronU}C potente maao (òccerrereaiii oofiri bifogni 

come 
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come fono Iiti,nimicitie>cdopprc(Tìoni da’ maggiori 
di noi d’autorità, di ricchezze > di grado> e di condì t- 
rione.ondc la gratia del Principe farà , come dicono» 
il hne Cuius gratta laborAmuSi ed il tìnec»/ le colè Ibpra 
dette. Al fecondo quelito vàri fpofto, che l’huomo 
accorro , e.d il buon Cortigiano terrà coperto » c na- 
fcofo quello fuo line più d’ogn’altra colà » perche pri- 
ma lì farebbe odiofoal Principe» poi darebbeadito 
facile all’altrui malignità , e da chi volelTé nocergli % 
però c bene diprofclfarlìdinon hauer altro fine che 
il rcruigio,l*honore,ervtiledel fuo Signore» neha- 
uer altroinicreircjnealtropenlierofenon di feruire» 
evbbidirein tutto quello, che ei può; portagli la^ 
fielfa riuerenza, ed olTeruanzal’vl rimo giorno qua- 
le il primo ; non cercar di faperci fuoi lègreti » com- 
melfi tacergli in ogni luogo, e tempo ; non configliarc 
fenon domandato; non dire le non interrogato, ve- 
ro, poco, chiaro» di pochi bene, di niuno male» di 
mai niente. 


Se meglio èferuir vn Principe buo- 
no,o pure vn cattinolo mediocre. 

Erche mentre s’cdifcorfofopra la lettera di que- 


llo Autore,fi hàhauuta occalìone di trattare di 


quellodubbio , poche parole ballaranno. Dico,che 
fé io fono» e voglio ertèr veramente huomo honora- 
tn,cdabcnc,cche non Iblamentc vogli il proprio be 
ne»ma ancora quello del prollTmo , ch’ioamaròme- 
glioil feruirad vn Principe buono , giuflo, e da^ 
bene,quan runq uc pa rco»lì com’era V efpalìano^ ed 
Traiano. & ambedue gli Antonini, che lèruirea Ne- 
rooeià Commodo, ad £iiogabalo,a GalicnoquantuQ 


Dubitatione V. 



que 
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quc profutìiC prodighiima fc (arò trifto, vitiofb,c cac 
ciuo>non hà dubbio > che col buono non haurò parte» 
e fc per va pezzo egli non conofcerà le mie triftitic, al 
fine fcoprendolon’haurò dàno^ ma fc fatò buono, ed 
il cafo mi getti per le mani vn Principe cattino, cht^ 
farò2quando potrò lafcerò di ièruirlo > non potendo» 
/c haurò ceruello, andrò temporeggiando finche-» 
s*apprefentir^cafione,chc mi liberi j fé farà medio- 
cre, come Adriano, Seuero, Probo, Dedo, c fimili,a- 
uuertirò in fcruire di moltrarc tre cofe , la prima è ri- 
fpctto,c riuerenza grandifiìmai l’altra vbbidicnzt^ » 
cdafiìfienza prontiiIìma,e perpetuai l’vltimafar prò 
fcflìonc di non fapere giamai più del Signore>nc (pia- 
cermi i fuoi facti,necficr migliore di lui , col rifpetto 
vàia taciturnità, e con l’vbbidienza rvmilcà,fcnza U 
quale ne quefia,ne quella pollbno molto valere, cco'h 
l’ vltimo rvmile,e manfueta ignoranza. ^ 

. DubitationeVI» 

Screffef Fauorito in Corte fia infer- 
mità pericolofa» 

D ice quefto Autore, che lo fiat in Corte , ed efier 
fauorito dal Signore, ed apprefib di lui pollo 
in.gradqfi può chiamar infermità pericolofai macer 
co par di nòUè ancor non volefiìmo dire , che la buo- 
na fanità , e la robufiezza fodero malatic, perche-» 
ralhora hanno cagionato dano ad alcuni, ed altri per 
troppa ricchezza c robuftezza fono morti , come dice 
Giouenale. In oltre efièndo comunemente defide- 
ratoda tutti li Cortigiani di edere cari, grati,e fauo- 
riti dal fuo Princi pe, quali come lor proprio fine,bifo 
gna cófeflarc nò clfcr pun to vero, che l'cflcr fauor i to 

dai 
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dal Signorcfia petfcolofa raalatia jc dall’altro cani# 
è pur vero » che rare volte i fauoriti de’ Principi fono 
lugamétc durati nel medefimo ftato; e nó fù mai alca 
no tato auati có alcù Principe» quato fù Ebrain Pafsà 
con Solima no»e nondimeno fù daiuivccilb ja* no- 
ftri di con Sclim , e on A murattc ambedue fecondi 
fù in grandiflìmo conto Sinam Bafsà diBuda»cBe« 
glierbei della Grecia ,e poi per picciola occaiione^ 
cadèindifgratiadiAmuratte ,evihcbbca lafciarc-» 
lavira j ditemo adunque,chc la gratia del Principe^ 
fiacomes’è detto altra volta fimile all’abito bonirtì- 
tnode’ lottatori » i quali fono pieni di ranguc,e moU 
to.e compiti(lìmo»c perciò hanno gran forza * e fono 
robuftiffimijMaquefta lorodifpofitionedi cor^,co 
njedice Ippocratcìè pcricolofiflìma , e perche ró può 
ftar ferma, ne può cfTercjper quello è neceffario , cht> 
torni a dietro, e quelli che fono tali, quando nó fi prò» 
uedafimoionofubito fofibcati dalla moltitud nedfl 
gli humori.Quefta difpofitione adunque pare defide- 
rabi lc,eboniflìmanondimeno ella nóé, perche ogni 
ecceflb c pcricololb,e per tato bifbgna, che quello, che 
l’hà,fi fappia^ouernarc ,così il fauorc del Principcé 
cofa molto, e (opra mododefidertbije, mabifbgna-i» 
che chi la poflìede habbia molta prudenza per faperfi 
conreruarc.pcrnon cader al baffo, ilchefe hauefTèfà- 
puto fare Ebrain»e gli al tri fauoriti non fifarebbono 
ruinatidal fommoal fiondo della ruota; Ma in fatti d 
molto più difficile i I faper com portare la buona > che 
la cattiua for tuna,e quefto è che Ora tio diceua » 
Duìcis iftexpernsyCMltra potentis amtci» 

Expertus metutt;rtt,dum tua nauisin alta efl» 

Hoc agtsm mutata retrorfum te ferat aura. 

Mi dirai fbrfi, che douràfarqueilo fiioorito per fuoì 
meriti , o per al tranon biafimcuole cagione per con- 
i^ruarfi nel Aio ftato ? Non faprei io valermi d’altro 
rìmcdio,che di quello d’ippocrate » che dà cófiglio di 

tirar 
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stroppo buono, ilche fanno 
1 Mediaci in due modi\che»o con la dieta clbuiTìta, col 

cauarfangue.Maqucfto è rtar troppo sii rvniuerfale, 

Vnaltrodidc, chcauolerfar durare lungamente»# 
vna cofa , bifogna tirarla fpeflb verfo il Ilio prin- 
cipio, comefeiovoleOcaluiigarelavita ad alcuno, 

bifognarebbcfariodiuentarcgiouancfanciullorpef- 

Icvolte^ che cosi verrebbe a feoftarfi dalla morrei 
naturale, c da quel termine, che alla noftra vira^ 
pare liap^eftritta ,* ^ìia quello verbigratia ilcentelì- 
«loanno.lcquandofaròallirtìranra, ouero fettanta 
' Piatii quindici, òvencianni, cchiaro, 

V|ucramoIcQ più del 1 1 cen to ; ma ne q nello è co. 

ecDinetellifica colui nc‘ 
*?**^*’*^°* ^heauucnne à Tacito; alrra^ 
cofa e II ben dire.al tra il ben fare . I Medici fanano 

' ‘ '"^’'^“^"f«"q«cgrau;llimiin teorica,c 
quando fono nelle fcuole ; ma in pratica , e quando 

fono coni infermo pochi ne guariicono, nondimeno 
per difcorrerealquanto fopra quella malaria , crede- 
rei, che il buono Cortigiano, che fi trouafauorito dal 
man tenerli, c per ri tirare fempre il Aio fauori to ftato 
verfo I fuoi Prmr; di , o per dir meglio al Aio fioro, 

conorcendo,rhcle cole A mantengonocon qucllcm* 

dcfime con che fi generano, e noi che fiamo fttti di 
quattro elemeti,di tj Ih ancora,c delle cofecÓpofte di 
loro viuiamo;penfi a quattro cofe, a fe ftefib. al Princi 
pe,cdalmodoconche fi procedeua quando venno 
in Corte, c .me bora fi procede, e la differenza ch‘è 

fravntempo.eraltrod*aIIora.ed’adeiro;Conofca», 

il Cortigiano fellelTo, ed efamini diligentemento 
Jeattioni Aicevedas’egliènella medefima grario, 

che prima,fc le Aie attieni ficonformanocol volerò 

del I nncipe,re può haucr detto, o fatto cofa alcuna^, 

<^'0^«acc»a,epcralcu tépo rapen- 
dola gh potefie fpiaccrc , c non folo bifogna^ fi guardi 

dal 
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dal farla ^ ma dal dar fofpetto di hauerla potuto» è 
voluto fare; In oltre fc le fueattiont fono riftefledi 
prima » s’eflTo Thà fregiare di fuperbia » d'auaritia » di 
maleuolcnza » d'inuidia » di lafciuia » ò d'altro limile 
mancamento ; ed emendi quello , che và emendato » 
e tutto lì componga in piacere al fuo Signore » c adeC- 
fo , c fempre imiti quelli , che fonando bora toccano 
quella, hor quella corda per trarne concento, che-» 
dilettigli vditori.ecome hauràben conofciutolc-» 
fteilo » e formatoli à guifad’vn fpecchio,nel quale 
il fuo Signore veggia ,ò creda di vedere rapprefen ta- 
ta la volontà fua, allora fi volga confidcrare la per- 
fonadel Principe, s’egliéqual’era quando cominciò 
adefiergliin gratia, refi diletta delle medefime»ò 
dicofe diuerfe, e conofciutolo fempre faccia sforzo 
di conformarli con lui , raccordandoli del precetto 
d’Oratio , che dicc^ . 

Conferire fuis fludip qui crtdiderit te » 

T autor vtroque tuum laudabit pollice ludum • 

Ma fe fi farà mutato di maniera, che il Cortigiano 
da prima fauorito veda , che il fauore và mancando , 
òsàegli la cagione, ò non lasà; rapendola può anco- 
ra fapere, fe gli può prouedere,ò jiò ;fe può curare^ 
quello male,, cerchi di farlo quanto prima, e penfi , e 
confidcri bene quali fiano i mezzi , ch’é per adopera- 
re, che fpefie voi re foglionofare contrari eflfctti, cd 
il fauorito fe bene vede ogn’vno fargli carezze , non 
però deue credere Tubi to , che l'amino , perche , 

Ben s'ode il ragionar , fi vede tl volto , 

LMa dentro al petto mai giudicar poffi . 

Efpefie volte molti mentre hanno cercato di fmor- 
2are il fuoco mouendo la legna fuori di tempo, e get- 
tàdoui l'acqua con poca auertenza l’hàno fatto mag- 
giore. Volfe Seneca raddolcire il fofpctto,cheNerone 
haueuadi lui, egli volfe donare il fuo, chcvalcua-, 
più di fette millioni d’oro, Ma Nerone più trillo di 
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lai raflìcurò con ciancie»giileuó lavica in fjcti. Ma 
fé il Cortigiano non sàia cagione perche vada man- 
cando il fauore del Tuo 5ignorc>lcuilì quanto pnma_< 
puòjauan tinche cada in tutco,raccordandofì>cheogn’ 
vno corre a far legna all'arbore» che il vento in terra 
j gctra, cerchi adunque con qualche honeliopretefto * 
di malaria»di negoci fuoi»di voro»di religionedeuar- 
figli e di cafa» e di fotco la podellà Tuatfe può: Ned fidi 
di buone parole , che poi fiano alli fatti contrari, che 
cosi fpeflbfi vfa per ingannare la brigata. Ragione ha 
urà d'andarfcnc quàdo vedrà mutard i codumi della 
Corte»cheodadiuifà in parte,o che lui non ami; che 
gli habbianoinoidia.chelofprezzino,che (.-onorca-» 
gli manchinogli vfati vezzi, e che la riputacione ma 
chi,allorac tempo d’andard ,acciochc come vecchio 
cauallo non cafchi a mezzo il cordo . in fommad co- 
me mutandod il tempo l’huomo muta veftimento,e 
quando cempclta d ritira in cafa, cosi mutandod i co- 
Àumi della Corte»elepcrrone»quando veggiamo » 

' che con loro non podìamo concordare , ed a guida di 

I ttiudco non c potÌjbile,chc facciamo armonia con lo- 
ro, darà bene a ladciardicantare.Fù a’noftri giornivn 
Gcntilhuomo, ch’era l'anima d’vn tal Principc,epa- 
rca,che denzaliii viuerenpn potede, molte voi te pad. 

: dando per da cafa dua il faceua chiamare, lo toglieua^ 

in carrozza; Venne egli vna volta in villa doue il Cor 
tigianovi hauei;a vn fratello con la moglie, podel'oc 
chioil Principe ddodb alla Cognata, c conodeendoii 
j fuo Cortigiano bcn’accorto, ed il marito deU’amata^ 

vn balordo,d ridolde.che facilmente haurebbe l’intea 
' toduoquando d ieuadc dinanzi il tanto fauorito duo 
Cortigiano;CominclòdunqueanonchiamarIo più 
f tanto,poia fargli pocobuon volto, ed in vitimo gli 
fece dire.cheatiendede per alcuni giorni al deruigio 
della dua dalla;s’auuide il Cortigiano della mutatio- 
DC del Signore ima non potcìia imaginard la cagio- 
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nc volft tentar di Taperla » gli fù rifpofto, chcacten» 
dedb à feruire fé rolcua» fé non lafciafTe } così tenendo 
come n Tuo! dire il lupo per Torecchie) lece opcra.cha 
Vn Duca » che loconolceua , il domandalfè per fcruir* 
iene in certe occafioni di fortezze » delle quali era in- 
telligente » e cosi leuodì dal feruigio del fuo Signore» 
chevolenticrui concedb per poter più lìcuramentCì» 
feorrer il parie. Si che concludo, che quando 6 vedo» 
che il fauore lì fecca, meglio è partirli prima» che tut- 
to infracidifea, e leuarli da parcito,einanzi che lì ca- 
da fmontar da Cauallo. Dell’aura popolare credo » 
tu apparenza ne deua far conto il fauorito > e modrar 
di llimar quelli, che dimano»e honorano lui} Ma cre- 
doiche poco importi non elTcndo cofa più inltabile.e 
volubile della mente de* popolari; perche come dice 
Giouenale^ fé folTe dato apprelTo Tiberio quei popo- 
lo.chediceua 

/tcet in ripacaletmtts Céfaris h$(ies . 

Q^cl lo delTo haurebbe chiamto in quel punto Seiane 
Augudo»ed Imperador felice. 

DubitationeVIl. 

Se il fauorito per proprio valore Ga 
più de gli altri dureuole . 

V Vole Io Scrittore» che il fauorito per valore »d 
virtù propria lìa più d’ogn’altro Itabile , ed at- 
toà durare ; quello dettoé degno d’olfcr conlìderato» 
perche e la ragione» c tanti cali feguiti mollranoil 
contrario, e credo lìa molto più potente mezzo per 
ClTer fauorito dal Principein vniuerfale TelTcr mini- 
erò de* Tuoi piaceri , TeUer adulatore » ruffiano » cfac- 
tore di Gabelle» huomo da trouar denari , da limili» e 
peggiori partici» ch’clTer petfona di gran valore» di 

molto 


I 
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Moltofapere» digiudiciojcc! ingegnoacuto; E che 
il valore non fàccia caro il Cortigiano) fi può moflra- 
rc per due ragioni, l’voa è, ch’il PrincipeefTcndo fu- 
perioreà gli altri, di lorofì tiene maggiore in ogni 
I Conto, e fé alcuno vede, che paia cflcr di più fapcre,c 
I dipiùgiudiciodiluitòle teme, ò gli hà inuidia;ma 
niuHoama l’inuidiato, ne colui dalqi#[le dubita po- 
ter riceuer danno , ó vergogna ; cosi adunque il Prin- 
cipe non amarà il valorofoTuddito, ma ò lo temerà, ò 
rinuidiarà,ncll’vno,cnciraltrodc’qualicafì,gli pro- 
cacciata Tempre danno . L’altra ragione è, fé foiTc na- 
tura, c proprietà della virtù , c del valore il farfiama- 
re,fempre,ed in ogni luogo il virtuofo,ed il buono fa- 
rebbe amato, e quanto più fbfTe talc,tan to più s’ama- 
rebbe;ma vediamo q ucfto ciTcr falfo,e quanto più ere 
feere la virtù, canto più crcfcerel’inuidia,ed il rofpct- 
t to,il quale, douevna volta entra, mai più non vfeifTe, 

Quefto fi vede nelle Scorie antiche , c moderne . Per 
t il fuo valore corfe granrifeo a’noftri giorniii Du- 
!• ca Alefiandro Farnefe, Il medefimo occorfeà Con- 
. faluo, àNarfete, à Bcllifario; a’ tempi più remoti 
àCorbulone,à Germanico, à Ventidio, c ad altri 
infiniti, i quali perii proprio valore eircndofi fatti 
inanzi, hanno dato fofpettoal Principe, che gli hà 
i abbafiaci , cacciaci , ó facci vccidere ;adeò 

ytrtutem incolumem odtmus : 

Sublatam ex oculis qsttrimus inuidi , 
Maquelli,chede’ piaceri fono miniftri» che fonoadu 

1 ]acori,che fono rumani, e peggio, pche sepre piaccio- 
no» efscdoqfto la natura del piacere di séprcefier gio 
còdo,e grato, Tempre più fono amati, c veduti volctic- 
j ri,pcrchecome la ncceffità,ed il bifogno c difpofto in 
{ cóparatione del piacere,e dello fpaflb , cosi c Tliuomo 
di valore, e di molto giudicioà paragone dèi piaceuo- 
Je,e del giocódo*»ogn’Ìiuomo odia la necdlìta,ed il bi- 
fognojcquàdofclotrouahaucrc, fàcomei’amalato» 
^ K che ri- 
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ricorre al Medico i e fé gli raccomanda,Io paga, Io fti- 
ma^rhonora.l’vbbidifccjma come é guaritoK:ome hà 
foddis fatto al faobifogno , come ha riparato alla ne- 
ceflìtà,non ne vuol altro , e torna al piacere , il cjualc 
fe non è il line dciranimale.ò deU’huomo, certo e.che 
il filo fine non può cficre fenza il piacere , poiché nin- 
no con perpetuo difpiacere fi chiamarebbe felice^ Di- 
co adunque, che ( à mio credere^ per trar veile da vio 
Principe, fia mol to meglio cfier’huomo piaccuolc,chc 
valorofo,ma per efler honorato » e ftimaioè molto 
meglio Tefier di valore, che piaceuole. Auucrtifcobe- 
ne,che due fono le forti de gli huomini piaccuoli,vna 
i aperta miniftra de’ piaceri poco lodcuqli, c non di 
Principe come tale, eperòvitiofa, edifonorata, c 
fprc2zata,tali fonoquelli,chccfercitandoilbuffònc, 
il ruffiano , ed altre fimili bruttezze non fe ne yerg<^ 
gnano *,ma bene di loro fi vergognano i Principi, 
quando vna volta fi fuegliano-, tali erano quello Spo- 
ro, quel Tigellio,e Pitagora,macftri de gl’illeciti pia- 
ceri di Nerone, Petronio Arbitro,cd altri fimili infa- 
mi, che gli erano in torno,c quegli altri,chc faccuano 
impazzir Com modo j L’altra forte d’huoraim piace- 
uo'i occulta , e riferuata fi ricopre con l’apparenza-» 
della virtù , e fi guarda, ch’altriconofca il fuo brutto 
roinifterio, come faceuano alcuni liberti di Claudio, 
e di Galba ancora ; per mio auuiTo quefti fempre fa- 
ranno più durcuoli ,c faranno più profittoàfuo prò, 
che quei valoiofi -, nondimeno l’huomo da bene vor- 
rà più torto erter vno di quefti valorofi poco 
grati , che vno di quegli altri 
quantunque fauoriii 
dal Principe 
poco 

^ giudiciofo , ed inten- 

* , dente. 
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Dubitatione Vili. 


Dellagratiade* buffoni, c ruffiani, c 
miniftri de’ piaceri illeciti, 
e quanto duri. 

M a per Io contrario fi vede pure in ^fatica $ che 
i bufibni»i ruffiani, i traditori, e quelli Minili 
trijchefoddisfannoalle voglie ingiufte de’ Principi 
in poco tempo cadono,elbnoodioficda’fudditi >eal 
Principe. Era vn tal Concila huomo faceiitfimo,e 
perciò molto caro al Duca di Ferrara d’allora, ma nc 
però egli nc fece bene, perche hauendo tagliate le la* 
ora alti caualli del Duca in vendetta del Aio , al quale 
era fiata Ieuatalacoda,erorecchie,fdegnatoil Duca 
per fargli paura,ordinò, che gli fofiè troncato il capo 
commettendo al manigoldo, che in vece di percotcr- 
Jo col ferro, gli verfafTe vn vaiò d’acqua fredda fui ca- 
po,iI che faccndofi , fubito che fenti toccarli da quel 
freddo,egli fpirò l’anima. Ne meno quello, che fùruf 
fiano della bella Gifola, come dice Dante, riportò fpc 
rato guiderdoncjne quei maeftri delle libidini di Nc 
ro'ne , e di Commodo, di Eliogabalo , di Carino, c di 
Galieno furono honorati,nc prezzati j ma capi torno 
malcjde’traditori fi dice, ch’elfi non mai da’ Principi 
fono amaci, fe bene talhora amano i tradimenti, e 
quelli che per l’vrile del padrone niunocurano, edi 
niuno fono compalfioneuoli, capitano male, come s’ò 
veduto in vn tal fregiato pur minifiro divn Duca., 
princi pale , ed in quel Ceretiere del Duca di Arene, 
cd in altri tali, che Vefpafianochiamaua fponghc de* 

K z Pria. 
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Principi, perche fi come fi fprcmono le fponghe qua-' 
do fono piene di humorc , cosi quelli tali come fono 
fatti ricchi fe gli leua ogni cofa , come fece il Valen- 
tino à quel Tuo Podeilà di Cefenna; onde è chiato,clie 
fimili genti non durano lungamente in grana de’ 
principi « e badi per vnico efempio quel Bernardi- 
no, il quale diede à Francefiil Calteiio di Milano, 
cheli Duca Sforza gli hauea dato à guardare} collui 
era di maniera venuto infame, che in vece di no- 
minare il traditore dcllecartéde’Tarocchi , diccua- 
no Bernardino , Però non par vero , che fimili perfo- 
ne fiano così care , come fi diceua , anzi paiono fimili 
alle feoppe , le quali s’adoprano per nettare , e pur- 
gare la cafa , purgata poi fi ripongano dopò le cado, 
c come fono vecchie, ed inutili fi gettano fui fuoco; 
cosi quelli mentre s’hàbifogno di loro s’adoprano; 
maleperfone honorate non gli vogliono tener in_, 
mano,nc portarglifotto i mantelli ; E pure di fopra., 
per lo con trario fi diceua, che quelli erano più cari 
delle pcrfonc honorate , e da bene; Credo fi potria ri- 
fponderein molti modi, prima fc il Principe è catti- 
uo , e fimile à Nerone, ad Eliogabalo , à Ca rino , egli 
nonèmarauiglia feodiaràgl’huominihonorati,eda 
bene, perche elfi ancora lui odiaranno; ma fe làrà buo 
uo,eraediocre,qudli haiirannopoca parte con lui, 'le 
pur di loro fi vaierà alcuna volta, lo farà come huo- 
mo priuato, e nócome Principe, ne imiterà Galba , ò 
Claudio, che diedero il maneggio di tuttol’Impero 
à fuoi libcrci.Potrafiìancora dire, che limili huomini 
ouero folto trilli, e cattiui publicanaére,econorciuti,e 
tenuti per tali , ó non , e quando fono cosi» fe bene di 
loro fi vale il Principe, nódimeno gli ama , ó pur fono 
coperti , ecautamen te procedono , e fanno, ò voglio- 
no parer di fare folamcntepcr il Principe, c quelli 
pofiòno elTerfauoriti, e durare nel fauorefin’tanto, 

che le loro iniquità lì feoprano, e vengano àfegno, 

'i' 
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che ò muouano il Principc»od il Popolo, onero l’vno, 
ct'alcroà fdegno; però (ì potrà conchiudere, che fimU 
li huomini prefto cadono d'appredò de* Principi rac- 
<liocri,ò buoni, quando non fanno procederc,e coprir 
( ' i vitrj.eiemaluagitàloroconquellc apparenze di vie 

. tù,chefì fono dette piò voi tc,cioc con iaroanrtietudi- 
ne,i'aiFabilicà,laliberaiità,l'vmiltà,cdaltre tali.cho 
« ’ pofTono mitigarcPafprezza , eia mala qualità del wi- 
rio per fé ftcdb odioiò, abhorri to, e biafimcuole. 

k. ^ « Dubitatone IX. ; 

» 

{. ComejC perche a* Principi nonpiac- 
à dono quelli^che fanno più di loro. 

M a feà’ Principi c fofpcttoil valore, eia virtù» 
ne meno gli piacciono quei , che fanno piò de 
gii altri, e (ì vede, che Adriano fece per ciò vccide- 
re Apollodoro, ed altri procacciorno di leuar iavi- 
^ ; ca ad altri j effendo tre forti d’habiti lodeuoli attiui» 
la bontà » e virtù qual’era quella di Nafìca giudi- 
cato ottimo dal Senato Romano a* fuoi tempi *, La^ 
lapienza , ed ifperienza di molte cofcqual fi diceua^ 
à’ noftri giorni trouarfi nel Duca d*Alua ; E terzo il 
valore militarecomefòin Pirro, Annibaie, Scipio- 
ne, e Confalno Ferrante , e di piò effendo oltra le pre^ 
dettequaiità ancora , la nobiltà, le ricchezze, le ade- 
j , lenze, e fauori del Popolo , e Tamore , e fegui co dcl- 

] le genti, beni rutti riguardeuoli , eperò (b/pectofi, e 
poco amate da* maggiori. Q^li di quelli foqp piò 
arri ad indurre fofpetco al Principe per mouerio à 
^ farne danno, ed abbalTarci ?c come ci hauremopoià 

gouernare quando accaderà , che in noi trouandoli 
alcuna delle fudette cofe , ci auueggiamo , che co- 
mincia il Principe adhauerci Ibfpetti, c temere di 
api! laboQcà dcliavita, lavimi, el'intcgricàfcceiQ 

K 5 fo- 
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(bonetto PompeanoàComraodo» perche era vncaCÀ 
tiuo, b perche à Marcia» à Leto * e ad Eletto diipia- 
ceuano le Tue infame attioni fù da loro vcci(b»poiche 
hcbberoincefo.ch’cdovoleua fargli vccidcre. Ri- 
ferilce Erodiano» che Commodo h^ueua in tanto 
ibfpetto » ed abominatione » quelli » chb ò di bontà» ò 
di fapere erano (limati » che in modo alcùlho non vo- 
leua comeappeftati fe gli acco(la(rerO»e folo i budbni» 
e giocolar! haueuano con lui ogni autorità» così creb 
bePerennio» c poi Cleandro » benché ambi vi la- 
fciarnola vita. Adunque è vero, che fotto il Prin- 
cipe non folo cattino , com’era Commodo, ma anco- 
ra mediocre » come fu Adriano » e Seuero non è ficu- 
ro elTcr huomo di valore » e di bontà efquifìra»c nien- 
tedaquedièpid punibile »chela virtù. 11 valore^ 
militare mandò in ruina fielliìlàrio, c Narlctc,eDcr- 
ciòCorbulonefù fatto morire da Nerone, La No- 
biltà fù cagione della morte del figliuolo di Pertina- 
ce nel tempo della proicrictione di Triunuiri,noa.» 
pochi per le ricchezze furono fatti morire» come a- 
uuenne ancora al tempo di Caracalla» che fecondo 
che fcrilTe Erodiano, rcìler cicco era peccato di lefa. 1 , 
macllà.e l’effer nobile era vn’edcr traditore» e per- 
ciò quali tutta la Nobiltà fù diftrutta ; Dirà alcuno* 
chequeftecofe ne fanno effètto, ne muouono il Prin- 
cipe Duonoa far danno al fudditogrande,cd illuftre,* 
farli è vero ; ma rhuomo prudente è limile al buon., 
nocchiere, ilquale allora c buono » quando nelle tem- 

} ielle sà bé faluare la fua nauc *, cosi quello é fàuio,che 
bttoa limili moliti sà gouernarlì in modo » che ò po- 
Go.òniunodano rtceua. Niuno lotto quelli mali Pria 
dpi capita male » s’egli à le medelìmo non ne dà occa 
fione in qualche modo . FQ vccifo Papiniano da^ 
Caracalla , perche dilTe » che era più facile comaier- 
cerc il parricidio , che difenderlo; fùlimilmentc-r 
mal cratuto Chiloae»chc l’haueua nodrito* e ch’era 
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da lui chiamato Padre, perche moftraua gli fpiaceflè 
ro i Tuoi coftumi; In foro ma,7^M//«m numen abeflifi fit 
I ^udemia. e ciò fi vede ancora à noftri tempi. Fù non 

hà motti anni fotto vn Duca vn'huomo di mediocre 
j. ftatOicr;iopinionc>checofiui hauefie grandifiìraa^ 
I quantità di feudi raccolti per indufiria e del padro» 

r efua» viueua egli iblo con la moglie t vna ferux# 
con molta parfimonia }auuenne>che volendoli Dii* 
J ca pafiar in Germania alia guerra > ed hauendo bifo> 

f gno dimoiti denari, ne fapen do come lare à ritto» 
uargli fé tentare da lungi quello vecchio ricco > fé gli 
i ne preftarebbe qualche romma;difle» che non ne ha» 
ueua,e fe n’hauefiè hauuto » il Duca farebbe fiato pa» 
drone^pafibrno circa due meli » ed il buon’huomo fià 
; pofio prigione, imputato, che hauefie dato ricapi» 
eoa nimicidiS.A.neirefamine feueramente di ciò 
interrogato, dille ch*era facil cofa,che hauefie alcuna 
[ volta fatto quello, ma quido uoiefic 5. A. che gli par- 

ialTe,terria modo di farglilicapitar nelle mani } fò 
,V riferitoal Duca quel io, che diceua colui, efe lo fece 
condurre inanzi, doue giunto dilfe, Signor Duca è 
vero,chc hòcerti banditi in cafa , e fe mi darà corno» 
dità, che arriuifinolà,io gli pi'efentarò ncllema- 
i ni tutti a V. A. Volfeil Duca fòrne la proua, e lo 
f mandò con la guardia a cafa ;il vecchio aperte le fue 

cafie fece torre quanti facchetri di feudi haueua a cer 
ti , ch’erano con lui, egli portò al Duca dicendo; 
r Ecco i banditi , facciali di loro quello , che a V. A. 

'■ piace: Rifc il Duca,e tenendo i denari , le rimandòà 
cafa*)Cosi vfeendo di briga, faluò la vita , che forfi ha» 
urebbe pcrdutocon i denari fe fofie fiato più duro* 
£' colàda huoroo fauio il fapcr perdere, ed efieraJ 
luogo, ed a tempo pazzo . Le gioie, l'oro, e Tal» 
tre cofe pretiofenonfi deuono portare ifcoperte^» 

I . perche piacendo à molti mouono inuidia , c defide» 
I tiod'hauerlc, e quello, che da molti c cercato dilfif 

f K 4 cii» 
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ci {mente H conferua . Horacred’io> che la fomma di 
tutte quello pende da quel detto d’Agrippa » chei 
l^rincipinon vogliono appreifo di sé ninno di loro 
maggiore, e pero gli badò far fuggire Sedo Pompeo» 
nè lo volfe didrugger affatto > c credo , che niuna co- 
fa da al Tiranno più fofpettadel valore militarcjper 
che quello d’ogn'altro gli può apportare più noia j la 
nobiltà, e le ricchezze per accidente cagionano Isu 
morte a chi le podìede j ma per fc delTo il valorc>e la^ 
virtù da lui fìabborrifcono» come cofe atte a leuar- 
gli lo Stato,e la vita *, Il fapere non è fapere, s’c noce- 
uole al fauio, perciò fì dice* 7^e qutdquém fapit» qui /ibi 
» 0 »ydpi>.Cosi adunque come fé Giunio Bruto al tem 
po di Tarquinio Superbojcrederei» che lotto a limili 
Principi, che hanno del Tiranno , fodè moltoconue- 
DÌente,evtilecoprirefocto contrario manto le pro- 
prie doti, quando elle fono di qualche valore, e limili 
allelbpradcttc. 

Dubitatione X. 

Come fi poffa contradire al Principe 
fenzaotFenderlo. 

E Però ben fù detto , Coram Bjge mlipideri fapienry 
nc forli per quedo và intefo , chelideua ef- 
lèr, ò far il budbne, ed il balordo; madie noiu, 
fi faccia il fatilo ; alcuni diceuano, che ai Principe^ 
nunvà mai contradetto, ma vbbidito *, ed io cre- 
do , che ai Principe vada contradetto alcuna voi ta ». 
cnon la con tradi ttione, ma alcun modo di con tra- 
dire lia odiofo,e biafmeuole,perche fenza aria,ò fiato 
non li mantiene il fuoco, ne s’accéde il quafi fpéto; co 
si nell! famigliari ragionamenti , fc non vi è qaalche 
poco di contradiitionc,predo lì finifee il difeorfo» ed 
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il proponente calhora giudica òche non fi curi di lui, 
ò non fi gli badi) òdi parlarconvna ftarua. DalI’.^U 
tro canto fi vede > che la con tradittionc cagiona cole- 
ra, edifdegno, dal quale fegue la maleuoicnz , 
c il defiderio di nuoce, il qual defiderio mai non deue 
cflTer’ eccitato nel Principe da ninno, che fia fauio 
vcrlbdiiè, perche nel raedcfimo tempo ch’egli vo- 
glia ^ può nuocere, però par, che folol Ubbidire fia-. 
quello, che fi ricerchi j Forff potriafidire, cheli-, 
con tradi ttione c come il Tale , ò l’aceto, cofe le-* 
quali fé fono adoperate parcamente nclli cibi gli con 
dilconojiè fono troppo annoiano^il làper con tradire, 
ccon modellia opporli leggicrmente,cd in modo di 
dubi tare,addurre ragioni debolhe poi faper lafciarli 
vincere, e cadere in maniera, che non s’auueggia il 
Principe,che fi ceda per voion tà,ma per impotenza., 
di nTpofta,c vna forte d’adulatione, che fommamen- 
tegufta a’ Signori, ilchc lìvide chiaro in Adriano , 
col quale poterono ogni eofaqucllhche al paragone.* 
di lui lì faceuanoconolcere inferiori , pcrcioche cosi 
gliparcua di elTcr ragioncuolmente diloromigho- 
re,c che cosi vinti,e perfualì fapriano meglio feruire; 
come adunque il vento fpegne poco accela face , s’è 
grande, ed il medefimos’è proportionato la quali fpc 
la accende, ed accefa conlèruaj cosili con tradi rtore-» 
con veheméza, econ ofiinatione Ipegne l’amore nel 
Principc,e lo muoueà colera, ed a fdegno centra di 
lui,come auuenne ad vn’Ambalciadorc, che per con- 
tradir fieramente non ha molti anni ad vn Pontefi- 
ce , del qual’cra fuddito più di quello , ch’elio douea, 
lo fé porre in Torre, di Nona , minacciando di farlo 
morircjma il contradire con modo dubitando, pone 
do in confiderà tione,non replicando,cedcndo,appro 
uandoiarirpofia,epoi mollrando di nuouo hauer 
qualche fcrupolo , ed al fine rimetterli , non folo non 
ifinorza il fuoco deiratnore » ma l’accrcfcc , c lo 
... - rnag- 
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maggiore ; Si che diremo il precetto douer etfer vni* 
uerlaleye che voglia,chcs’vbbidifca,e che fé la necelli- 
tà ricerca con tradi ttione » fìcontradifca , ma con ino* 
do, ed in guifa,che non fi biafmi i configli , e le rifo'u- 
tioni del Principe, perche non bilbgna fipcrc plttfqum 
oporteat, cóli buon Cortigiano fauoritohaurà Tem- 
pre inanzi à gK occhi quel (acro detto > ’h^oUMltum /«- 
percìfed tinte. Non voler fapere più del Principe t ma^ 
portagli ogni rifpettoiedo^nl riuerenza»ed vbbidid 
ci al Aio volere ; ilchc pur Pmfegnò la Sacra fcrittura 
airhuomo di dire ì Dio riuolto. Docente féuert voluttà 
totem tuam: edinqueftovno hà da porre ilfàuorico 
tutta la Aia diligenza d’imparar di far il volere del 
Tuo Signore*, perche cosi piacerà à queAo,e piacendo- 
gli potrà fperare di ottenere quel* Aio fine interno oc- 
culto,per cagione del quale egiis’è indotto à feruire» 
e fopportare i difagi della Corte » che grandifiìmi fo- 
no Aima ti da chi emendo libcroibifogna che faccia fez 
ua la Aia volontà * ed in modo la rinieghi > che da gli 
altrui cenni tutta dipenda . 

Dubitatione XI. 



Che il Cortigiano deue fuggire di ve 
nir à paragone col fuo 
Signore. 


D a Ile fopradette cofe potrebbe non inragioneuol 
mente raccorre alcuno per auuertimento * che 
il Cortigiano fauorito non deua mai venire à para- 

1 {one col Aio Signore in cofa alcuna» nella quale eflb 
opoATa fuperare»perche il Principe fuperato potria 
credere, che il Aio Cortigiano fi defiè ad intenderei^ 
efièr migliore di lui « c perciò gli cadérla in di^ratia: 

£mi 



I 
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£ mi raccordo, che quando fù vccifo il Rè Henrico 
CI Francia in gioirà, di vdirc,chcniunacofa più feu- 
faua il gioftracorc,quanto il conftarc , ch’egli fù sfor- 
; ^ Sjpftrarc ancora có minaccie, e corre la lancia» 

OTC gli fé dare il Ré, e con rutto ciò, che gli foflc pcr- 
I ^nacodal Rc,c da’ figliuoli , eflb nondimeno vfei di 
‘ Corte, ne mai più toccò lancia,nc fi vide in luoch i fre 
^uenci j onde fi conolce non eflcr bene il venire mai 
|l in paragone coi fuo Signore . Si dice , che vn Ré di 
Portogallo faceua profellìone di giocare à Scacchi bc 
nifiimo,e fe negIoriaua;fù vn certo huomo,chc fapc- 
do effo ancora di quel giuoco,fi rifolfe andar’à trouar* 
/ fe vedeua il fuo fapere, io douef. 

le far ricco ; Vi andò , e tenne ftrada, che il Ré fapeflc 
come egli fiprofefiaua gran giuocatore da Scacchi; 

, 1 vdi volentieri il Ré, e fi rifolfe volerne veder la pro« 

venne cofiui, giocò vna,e due voi re , e Icmprc vin- 

I feil Re, del che egli fdegnato gli fece intendere, che 
fcncandafledaifuo Regno. Se adunque i queftoRé 
^ non piacque vno.che più fapeua dei gioco de’Scacchi 
I di lui , ne volfe fiefienel fuo Regno; molto meno gli 
• farebbe piaciuto,chi alcuno di prudenza,di giudicio, 
c d’intelligenza nelle materie de’goucrni Regali l’ha 
uefiefuperato.E* dunque bene, ònon venirui io pro- 
na col fuo Signore, òvenendoui iafciarfivincere, ò 
vincendolo , appaia eflcr pura forte, e non fapere dei 
Cortigiano, eppr ciò quanto più preftofipuò,c fèm« 
pcc,ebene lafciar la practica del paragone, ò fia 
egli di pbco , ò di molto momento 
quello,di che fi difputa,non 
douendogiàmaiil 
V fcruo 

venir io giudicio col fuo ^ 

Signore. , . 
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Dubitatione XII. 

Per qual ragione deue il Cortigiano 
cercare di piacere al fuo 

Signore . *• • 

M I pare » che alcuno potrebbe dire» che non però 
dallefopradettccofc fipuòcauarc vnacctta_» 
nfoluiione, per la quale polliamo determinatamente 
conofccielccagionijcheci fannocariadvn Principe* 
quale fia più da cleggere»ftimar’,e defiderare,ò la có- 
formità d’humore>ò perche à noi habbia molt’obli- 
go per feruigi da noi, ò dalli noftri riccuuti con arao- 
re,econ molta fede,ò pur per minifteriode fuoi pia- 
ceri del corpo, e perche fi foddisfa alle fue voglie, ouc- 
ro vltimamentc per noftro proprio valore.Ncldifcor 
fo fopra la lettera, e dopò ancora,fi è veduto, che il pri 
ino é come vn fiore di rofa , eh c torto parta , c muort^ 
comefuocodi pagliati! fecondo codiofo; ed il terzoc 
molto vergognofo, c vile-, il quarto pieno di fofpctto* 
c molte volte dannofojondc niunoébuono', però cre- 
do bifogna prima far vn fuppofto.che fecondo il fine* 
che fi propone il Cortigiano bora l’vna cagione del 
- fauore, bora l’altra é migliore -, fe fi vuole preftovn-, 
. gran fcruigio dal Signore, fiali miniftro dicole, cho 
gli piacciano, c molto defideri,e cerchili hauer ilprc- 
mio prima ( fc fi può) del fcruigio, imperoche in Cor- 
te più vale vn fol fcruigio, che fi hà da farej così dicc- 
ua vn noftro Poeta, 

Cht cento millUmillion de* fatti, 

Mafel’huomo penfa dirtacinCortCjCdhonora- 
tamente trattenerli, meglio è,che cerchi di hauer ho- 
noraio talento da feruirc à i Re, e Principi , c non à li- 
i! - bidinofa 
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bidìnofayod aliar;)) vi tiofà pcrfbnii ; Quello é come il 
calore del Sole, qucfto è come quello dd fuoco, rifcal- 
da più prcAoil fuoco, che non fà il Sole, mabirogua» 
che di continuo culo nodnfchi, e gli fomminirtri 1 <l-* 
legna, come ceffi , egli fi fmorza , e fc più del douere ti 
appreflì,ti cuoce, e ticonfuma, fc ftai lontano, perdi il 
^ frutro,nó ti fcaldianzi ti geli } Ma il calore del Solep 
/c fi mantiene , e non ricerca , che contina.impnte tu 
gli fomminiltri matcria,re poco ti rifeaida, mai noa^ 
ti cuocc,ò raro almeno, e da lugi, e d’appi elfo arriuai 
onde chi non hà penfiero di cauarne vn fcruigto fblo, 
e poi ricirarfi, non defideraràdiefier fauoritopcral- 
tra cagione, fe non perche fi fi conofccre grande ama 
tore del fuo Signore, e huomo di qualche valore , ed 
in pace, e guerra tale,che vagli qualche cofa.c che per 
feruigio del Signore mai nó fi troua nc ftàco, ne fatio. 

Dubitatione XIII. 

Qjjal cagione congiungagli huomi- 
ni infieme. 

S E detto,che nel fauoricó dal Principefi troua sé- 
prequalclic ragione, perche fia fauori lo , e cho 
chi hà voglia di cauar predo alcun’vtile da quello, 
haurà il fuo intento fé fcrà valente miniftro de’fuoi 
piaceri di prdcntc da lui bramari ; ma che il fauoro 
ducerà poco, echi lì contenta di grafie moderate, c vi- 

troni al tra ftrada,pcr la qua 
Je piaccia al Rè, e non all’innamorato, ne all’aua- 
ro, ncal t; mido,c crudele ; c fempre è forzaci fia_, 
vn comune legame-#, che tenga, inficine vinto il 
Cortigiano , e che contenga tutto le caufe dclT- 
autorc dalla lettera.» fudettaannouerate, per ragio- 
ne del quale eflè facciano il fuo eifetto , c ch’egli cHìa, 
c neceflario, perche in ogni genere di cofevièvn-, 

primo 
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Jjrinio » cWè regola dell’altrc tutte di quel genere, O 

} )cr cagione del quale fono dette migliori, peggiori * 
ccondoche più,ò meno a quello s’accoftano , c nt> 
partecipano, come nel genere dc’vifibili quel colo- 
re fi vede meglio, che dal lume c più partecipe , e fri 
le create cofe quella è più nobile , che a Dio (uo crea- 
tore più s’accofta*,cosi adunque quella farà più fortt> 
cagione d’amore, e terrà il Principe più vnitocol fuo 
fàuorito,che più partecipa della prima cagione dell’ 
amore, e dell'vnione , c del comercio de gli huomini 
infiemee quefto legame è quello, che leuato fi Icua^ 
la compagnia cmilc,e de glihuomini,e poftofipone. 
QiKfto adunque cerchiamo, che cofa,e quale egli fia. 
Mora (a mio credere ) la fola f peranza del bene, c del 
comodo proprio è quel la vera catena , che tiene gli 
huomini vniti infieme,e che gl’induce a far l’vno 
fcruigio all’al tro,c di lui pigliar qualche cura , e per- 
ciò ben difleun certo Pocta,ch*cllamandauagli huo- 
mini a folcar'il Marc, alla gucrra,e far viaggi, e traua 
gliarc,eroainon darli ripofo,e certo ne il villano col 
tiuarebbe il campo, fe non hauefie la fperanza di ri- 
trarne il frutto, e fe bene hor l’acqua, bora le tempc- 
ftegli ieuano la defiderata raccolta , egli pure dalla^ 
medefima fperanza allettato, torna di nuouo a rraua- 
giiare,e fopportate le fatiche-, Da Ila fperanza del gua 
dagno allettato non teme il mercante ne la rabbia-* 
del mire, ne l’armi de’ ladroni, negli aflanni , ne i 
gran diftgijchefi prouano nell'andare pcregrinan- 
dojfotto lo feudo della fperanza coperti i foldariau- 
dacifiìmamente s’cfpongono alla morte, ne pauenta- 
no i fieri tuoni delle arti glierie, ne l’afte abbalTate , nc 
le taglienti fpadc delle nimiche fchierc,cheferocc- 
mente gli corrono incontro, ne mai volgono lefpal 
le , ne mai cedono , ò fi ritirano fino, che l’aura della 
dolce fperanza di vincere non gli abbandona ; Spera 
Pinfcrmo di guarire, fpcra l’incarcerato di riauere U 
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fiA cara libertà >e dalla fperanza perfuafoquello pi. 
g lia amarillìme potioni , quello fopporta fieri torme, 
ti/emprc dicendo frà fé , che il giorno feguente farà , 
piò fereno>e tranquillo del prefence) E veridìmo quel 
lojche dice la fauola»tutti i beni effer volati al Ciela» 
quando Epimeteo io fciocco aperfe il vaiò j eccetto la 
fperanza I che fola rimafe attaccata all'orlo;queda^ 
dunquetcome appare, è quella , che conduce gli huo- 
mini ad operare,e fenza lei niuno fi mouerebbe» e no 
fòlogii huomini,ma ne lebetlie,anzi ne lecofe inatiC 
mate, perche ne meno i {adì fì mouerebbono al bado» 
fé trouaderoimpedimento, chelofperaredi eder al 
Tuo luogo gli troncade.Queda ideda fperanza conda 
ce l’huomo in Corte,lo fà rinegare le Tue volontà, gli 
fà ter sù la Croce , e feguir per erta , e faticofa drada 
il voler del Tuo Rè,dnoalla morte,quello l’accetta^» 
gli fà ciera, l'accarezza , perche ha fperanza di valerli 
di lui,e ne’ Tuoi bi fogni feruird dell’opera di edb fede 
le,diligente follecita,amoreuoIe per dar compimen- 
to a’ difegni fuoi-yCrefce la fperanza in ambedue , cre- 
fccl’amorc.ed il fauore.cali quella «parimente fe fi 
minore la grada, ed il fauorejne folci Principi,e li 
fudditi per queda fperanza danno infieme ima mo- 
glie, e man to,padr-,e dglmoli, padroni, e feruidori» 
amici,ecompagni, e tanto danno indeme d’accordo» 
quan to la fperanza gli tiene , e come quella d perde » 
ogn’vno d lieua da partito , eritrouaaltro pado; 
Ne d’altro mai d lagna il padre,fe non, che perde la^ 
fperanza,che il figliuolo deua edere huomo da bene, 
deue eifet il badone della fua\ecchiezza,deueaiutar 
loiper la mededma la donna dà al marito quàto hà» 
condotta pure da queda fperanza di dar bene, di go- 
dere,di vdire il dolce nome di Madre, ma fe il mafi. 
to altroue d piega,ella perduta la fperanza di quedo» 
a lagrimare,à maledire d voi taiE’ adunque la fpcran- 
za d'ogniooftro operare fi>la cagioneipcrò il giudicio 
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ibCortigianodeuehauerquefto per folo, ed vnic(i 
mezzo, e modo d’acquiftare,da mantenere>e d'accre- 
icereil Fauore » c la gracia del Tuo Principe verfo Ini» 
deue»dicO)adoperarfì coaogni fuo Fapere > perche sé- 
pre crefea nel fuo Signore la fperanza di poter bé va- 
lerli di lui, e palli in abito . li che elfo li polTa promet- 
ter ogni cola lecita di lui, che mai non lo deua abban 
donare,cheliaattiinmoad efeguir ogni fuo volerò» 
per duro, per didicile. per grande, che lia. Miri come 
sì cacciatore tiene gran conto del giouanetto cane da 
lepre, come lo fa gouernare,e pulire,per lafperanza.» 
concetta.chc vada bene al cotfo , che lia ardito, cho 
pigli le lepri,fe alla proua,e neU’adoprarlo vede, che 
non folo prende le lepri, ma che ardifee alTalir’i lupi, 
i cinghiali, crefeendo la fperanza d’elTcr beferHitoda 
lui,crclce l'amDre.ed al crefeere di quefto, crefee i I ci- 
bo, ed il comodoal cane; AI che fé darà fantalia il bu6 
Cortigiano , farà ferii il fatto fuo» ed a quefto Hello 
attendendo il principe ancora » e ponendo ogni 
arte di generare fempre buona fperanza uellifuddi- 
ci»e feruidori fuoufarà feruito,amato»hoaorato»per- 
chc come diceua vn Poeta, 

Lo ilari nferui tu fen^afnircedet 
. Tur che non refh la fperanl^ morta» 

Vatif" fi puo'jfe ben altro non fe^ue. 
Equeft’artchanno si bene apparati alcuni Signori 
d’Italia, chcpretcndendo altri perobligo giideua., 
Itruirc , e di poca fperanza , c di niuno beneficio gli 
pafcono,e poi hanno a male , che di loro continua- 
mente li querelino. Ma quei ,chehannoceruello » 
à guilà delle cotteli donne gl’intratengono con fpc- 
ranza,e fenza dargli nulla, e loro li vagliono,egli fan 
no Ilare lieti, c giocondi; Quefto adunquec il proprio 
palio de’ Cortigianie de gl i amanti, e di tutti quei , 
che al mondo feruono,s’adopranoin alcun modo in 
beneficio d’altri, e quefto c il legame, che gli congiun 

gc 
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’gc inficmc , ccongiun ti gli tiene , c non già la giuftù 
tia,come vogliono aIcuni,poichc la fpcranza » che al- 
tri fi corregga,fà foftenercJc ingiuric,chefiriccuono 
da alcuni. 


Dubitatione XIV. 

S* è difficile tolerarc vno di fe più 
fauio . 

Ice quefto fcrittore , ch’è difiiciliflìmo, l’huomd 


toleri iungamcntein Tua compagnia vno più 
fauio di lui; e quello fuo dettolo pone come vna mali 
fima y che non habbia dubbio alcuno ; ma parrai, che 
lì potrebbe con molta ragione credei' il contrario t 
percioche elTcndo due le forti delie compagnie , l’vna 
de’ firnili,e l’altra de’ difiìmiii,quella eflendo propria 

mente politica, e vfata fra cittadini , e peròchiamata 
da AriftotilencirS.dcll’Ettica fpecie di commertio* 
crederei douclTe elTer propria de’ Cortigiani , e de gli 
I huomini ciuili , e mentre, ch’eflì fanno compagnia 
( jnfieme, vno per lo più hà ragione di fuperiore,e l’al- 
tro d’inferiore, vno comanda, e Tal tro vbbidifcej co- 
I manda quello, clic dell’altro c più fauio,ed ihtelligen 

j te in quella materia circa la quale verfa la loro com- 
pagnia,vbbidifcc chi hà manco ccrucllo.e ne sà man- 
co»e quella è vna delle naturali compagnie, c prima,e 
fcroplicilfima ,chcnel primo della Politica viene da 
Arillotile polla per principi) della cafa^fe adunque 
naturalmente il piu làuio, ed il men làuio fi congiun- 
gono inficmc, e l’vno hàbifognodell’al tro, éadùque 
falfo , che fia diflScililIìmolungamcnte comportare 
vno più fauio di felleflbi perche le cofe naturali non 
fono elle dillicili da llar inlìeme, come fi vede tutto il 
. giorno,chc vn grolfilfimo Cedro è Ibllcnuro da vn pie 

I cioloy e fottile ramulccllo, dal quale fc Io fiacchi, e di 


» 
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nuouo lo vogli appendere all’ifteflb ramO) e gli atter-' 
rati ramo,ela piantainfieme: Il padrone, il feruo, il 
marito, eia moglie.il dotto,erignorance , ilMedico» 
e ramalato fonooppofti,eranima ,ed il corpo» cho 
l’vno è corporco,c corruttibile,raltra incorporea, ed 
immortale. Dal^altro canto pare pure, che Commo- 
do fentilfe mal volentieri gli amici del Padre huomi- 
ni faui,e Caracalla,ed Adriano ne fecero morire non 
pochi.che di loro più faggi ftimauano . Però bifbgna 
dire, che colui, ed in particolarequel Principe , che^ 
fi (lima per fé (ledo di fapere,edi non hauer bilbgno» 
cheaitri gl’infegna,non puòcomportare,n6il fauio 
{che quello bene lo coenpor taria ^ ma colui , che vuol 
far il fauio,e Jo vuol riprendere , perche come fi dice- 
ua,ancora di autorità di Cornelio Tacito, l’huomo 
fauio non deue mai far modra della Tua fauiezza, Ccj 
non quando non può far meno» e che la necefiìtà » e-*, 
l’occafionelo sfbrza,alloraèdegnodi fcufa;Ecomo 
il peregrino mai non farà vedere i Tuoi denari, fé non 
quando il bifogno vienej fi che non c difiìcile da (bp- 
porrare il fauio, ma ti bene quel pazzo , che intempe- 
fiiuamente vuol far il fauio,e maffime apprelTo di chi 
non rhà per faoip,ecredi faperne ò ranco, ò più di lui; 
la cagione di qucftoè,chc ogni fuperìorità àchificie 
ne di elTer da qualchecofa codiofa,c mallìme quando 
pretende di non hauerne bifogno, e fono quelli , che 
fi credono eder faui limili a gli huomini Cani, che fi ri- 
dono de’ precetti de’ Medici, ne puntogli vogliono 
vbbidire,e poco gli (limano, perche non ne hanno bi 
fognojcosi gli huomini di giuditio fi burlano delle^ 
fentenze di quei,che fi reputano faggi, perche credo- 
no di non hauere alcuna necefiìtà de’ loro raccordi , 
e faperne quan to efiì,edolfefi rdlano»parcndo vogli- 
no fargli il fupcriorc. 
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Dubitatione X V. 


Quando , e come di sè pofla l’huo- 
mo parlare lodeuolmente. 

P IÙ volte in quella Lettera il noftro Autore parla 
di iui)C fì modra non poco appallìonato ; hora^ 
pare non conuenga troppo bene quello ragionare di 
le ftedb>ed in ciò è lodato Omero>clie di Ce mai non fì 
croua>chehabbia par lato,iIcheolTeruò ancora Arido 
tile>equegli Autori>chepiùde gli altri fono datilli- 
mati faui>hannodi Te meno parlato; Perii contrario 
Cicerone di fé fpelTo ragionaua » e fì lodaua « cornea 
qucllo>che pochi lodatori hauelfe ; £* adunque re. 
gola ; parlar poco d'altrui > di fe niente > e folamente 
quando la neceffitàcisforT^; ilche auiene quando ci 
è fatta qualche ingiuria, e che parlando habbiamo 
fperanza poterla ribattere, òfchifarla, ò modrar- 
cene indegno;cosi Tadètto dell’ira ne muoue a ragio 
nar di noi , come faceua Mandricardo apprefìbrA- 
riodo ; ci muoue ancora alcuna volta la concu— 
pifcibile , quando defìderiamo vna cofa , e par a noi 
di meritarla, nellaquale occafìonee lecito dire al. 
quantodi fe medefìmo; cosi di fe parlaua £radaman. 
te, mentre di Ruggiero fì doleua ; cosi il fìgliuolo 
d’Almonte mentre cercaua di fermar la fua gcnto , 
che fuggiua ; cosi Olimpia di fe parlaua dopò la.» 
fuga di Direno ,' cosi Angelica mentre era dal Pa- 
lafreno condotta nel mare ; Onde pare quelli , che 
fono in edècto per difendere fe medefìmi , per dar ad 
intendere, che fono odefi a torto , che meritano 

L a quello. 
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qucllojche pretendono, c domandano CO qualche ho. 
■erta feufa poflbno ragionare di fe fteflìj in ogni altro 
calo e ben forfì il tacere. 

Dubitatione XVI. 

Che la diligenza è amata, ma non il | 

valore . 

E ' Degno di confiderationc il parcredi quefto Au- 
tore, chela diligenza, la cura fia lodata, ed 
amata ; ma il valore , la fapienza »c la magnanimità 
fia odiata,cd inuidiata, e perciò egli raccorda al Cor- 
tigiano,che nello efeguire le cómiflìonidel Tuo Prin- 
cipe, e far il volere di quello , modri cura , e dili- 
genza»ma non valore, c fapienza-, e queftoè vero, che 
l’accurato feruire apporta lode,ed amore, doue il va- 
ierete la magnanimità genera fofpetto ,cd inuidia^, 
si credo, che la ragione fia,perche delle virtù altre (b- 
no,pcrcosi dire, imperanti, ed altri ybbidienti; frà 
le imperanti fono la magnanimità, il valore ,lafa- 
pienza 5 Ma la prontezza in feruire, l’affiftenza, la^ I 
manluctudinc ,cortcfìa,aiFabilità, benignità, patien- ^ 

«jefimili Ibnodiquellcjchc vbbidifeono; i’vbbi- | 

diredà fegnodi fuggettlone, e di conofeerfi minc^ 
re, ed inferiore in ogni conto; raccuratezza,e di- 
ligenza dà fegno d’amore ; c natura deirarnore ge- 
nerare amore-, quindi è, che quelle virtù inferiori 
partorifeono amore, c gratiaachile adopera -,m^ 
quelle di fopra fanno,che i poflèlTori fono inuidiati,e 
fofpetri alli Principi , perche adunque fono qualità , 
che moftranoinferioritàjeconfeguentementc verfo 
il Principe amore, ed honore-,qiiindiè,chefono più 
care alli fupcriori, c confcguciucraentc aramonilTc it 
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Cortigìanojchc rdfito felice delle Tue attioni deua ae 
tribuirlì à Dio I oueroalla fortuna buona del Princt- 
pc,ò Tua, ed in fomma ad ogni altra cofa più tofto,che 
al fapere,e valor fuo ; cosi S.Gio. appreflTo all’Ariofto 
raccordaua ad Aftolfot che non fi credefiè per fuofàpe 
re,ò per il valore del fuo cauallo alato » efier giunto al 
Cieloic ciò infegna quel dcttocomunifffimo,e fantifli 
ino , Sch Deobonor»& gloria, eli Ptincipi> cheli 
credono limili à Dio , foli elfi vogliono l’honore , c-# 
Ja gloria delle attioni profpere, e felici j c però l’ac- 
corto Cortigiano tutta deue lafciarglila in pace , per- 
che elio ottenga più facilmpate il fine dei fuo defide-’ 
rio, 

Dubitatione XVII. 

Se ladulatione fia la propria viuan- 
da del Principe. 

L ’ Autore è in opinionejche il primo»e vero preeei 
I to del fauorito fia ripofio nei faper andar a ver- 
foall’humore del fuo Signore appalfionatoio non ap 
pafiionatoiche fia)fano>òamalato>econchiude il fuo 
auucrtimeto.c® dire, che l’adulatione è la propria vi 
uanda delle méti de gli huomini.Hora quello fuo dee 
lo ha qualche oppofitione,perciochc a mol ti com’era 
AlelTandro Magno non piace il fen tirfi adulare, e fi ca 
meli trouano di quelli, à chi non piace il zucchero» e 
gli fi dolere i denti, e rimanere fiupidi,cosi trouàdo- 
fi di quelli, che non polTono fen tirfi adulare, e lodare 
iiprefenza»* in oltre fé l’adulare éartione poco lode- 
uole,noti dourà perfona honora ta farla , e maflìmc-# 
col fuo Signore } In oltre nienreèpiù honorato , e ri- 
cercato della verità » alia quale eficndo contraria,^ 
i’aduiatione > come potrà ella comparire innanzi 

li àgli • 
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àgli huominidabene?comefìfuppone}Chedeuael^' 
iè^^ò almeno Togli efTercreducoil Principe > cdil Tuo 
fauorico ? Nondimeno fi vede la fperienza in contra- 
riO)echinon si adulare « non sà Correggiare,edi piti 
non otterrà mai cofa» che voglia . Non èadunquó 
dubbio» che bifogna adulare» ma il tutto confidò 
in faperlo fare non è il zucchero pofto » e adopera^ 
co nelle tauole» ene’conuiti per cibo «ma per con^ 
dimentodc^ cibi > ed alle meivCe de’ gran Signori tut- 
ti i cibi»ò la maggior parte di elfi fono feruitt di zuc- 
chero»poi nel fine del conuito fi danno vari coditi tuC 
ciquafi di zucchero fino» flia nonibhietto>perciochò 
vi è canella»cedri>naranci»ed altre cofe» che al zucche 
ro danno vn non sòche di gratta j cosi chi tratta de’ 
negocicon Piindpcjchecon lui ragiona di cofa alca 
na»deue condirlacolzuccherodell’adulatione» o 
porgerla in maniera» che paia a lui fentireapcnafa- 
potè diuerib da quello del zucchero» e che l’acetofo» 
racuto»eraudero rimangano coperti in modo»cho 
non prima quafi fi Tentano » che quando già fono nel- 
lo ftomaco»e più non pofiàno cornarea dietro; Noto 
adulano le parole del fauic feruidore; ma il modo di 
porgerle ipiedi»Ieraani»glio<ichi>ed il vifo»che tutto 
ipira amore»rirpetto,modcftia,diligenza»c cura gran 
difiìma»e defiderio di fcruire al Tuo Signore fonolc-» 
vere adulationi»che muouono l’animo di lui ad amar 
lo»a fauorirlo»a farlo grande-, Non per dire la verità 
focione fùvccifo, ed Ariftide bandito » mapernon 
faperia dire,* é la verità come l’afièntio» e l’aloè, il 
qual’ebenevcile allo fiomaco, ma è tanto amaro, 
cheilgurtorabborrifc9»epiù tofto vuole il doloro 
dello fiomaco » che prouar queiringrato fapore -, fo 
adunque noi fiamo amati » perche piacciamo»^ chia- 
ro» che il Cortigiano» che vuol eficr amato dal Tuo 
Principedouràcercar di piacergli , ed allora gli pia- 
cerà quando dirà , e farà quello , ch’elTo vuolo r 

cquefib 
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# queftoé con modo > ccon giudicio fapcr adularlo» 
claper andargli a ver fot i lchc mtcos’e vero» altro 
Bon haurà dinanzi a gli occhi il buon fcruidorc, fc 
non d*andar a ucrfo al Tuo Signore > c di niuna cofa-» 
tanto dourà feruirfì , quanto deiradulationcj conica 
$’c detto, e come nelle vcfti fi pongono gli fregi , ed i 
ricami per farle nobili, e non perche eflSvciùno,ò del 
ic vedi fiano parti»cosi nelli ragionamenti, che fi fan 
no a’ Principi farà gran lode fapergli adornare con^ 
Jefrangie.egli fregi dciradulationc , la quale hà 
queftaintentione, c^uefto fi propone di far fèdo 
all’adulato, ch’egli c in vero tale, quale defide— 
ra di eflere tenuto dalle genti, e ch’è creduto dau, 
tutti eficre cosi fatto , com’egli vuole; c però l’a- 
dulatore fi sforza di far , che il Prineme dalle paro- 
le, e da gli atti Tuoi raccolga , che dio , e gli altri 
tutti infieme con lui lo credono fauio,prudente,buo- 
no, potente, d'honore degno per grande , chefia» 
ch’eflb fappia , e che pofia fare tutto quello , che vuo- 
le, e che gli èlecitociòcheglipiaec, come difio 
Giulia aCaracalla;efimilialtrc core,dellcquali par» 
che ne fia mol to buono maeftro Cornelio Tacito par 
ticolarmente nel raccontar la vita.e le attioni di Ti- 
berio , col quale biiògnaua eficr accoriiflimo adula- 
tore,e far in modo, ch'egli non s'auuedefie diefief 
adulato ; c forfi niuno altro rimedio c più atto ad 
ammoizaril fofpettodel Principe,efchifar il male, 
che ne può cagionar l'inuidia , quantoéTadulatio- 
ne; percioche il Principe , che hà d’vn’altro qual- 
che foCpetto , crede all’adu latore amico di colui , e gli 
pretenderà di eficr chiaro, ch’è falfo quanto haucua.* 
concetto di mal’in prim a.percioche quel tale di lun- 
ga gli cede,lo ftima,tcme,fi fida,fcrue,ed ama.e quaa 
do l’adulatore entra in quella opinione apprefib il 
Signore , l’inuidia de’ Cortigiani poco gli può nuo- 
cere, perche gli leua li credito; bene adunque è 

L 4 dire» * 
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dircichcnon hà il Cortigiano il più fbrte>ne il più 
cence mezzo di guadagnare la grada del fuo Signor 
re, e la guadagnata conferuarti , di quello dell’adula. 
cione>quando le ne fappia valere, perch’èvna fòrte d*. 
arme ùmile all'arcobugio ì ruota , il quale chi non lo 
sà adoperare , ò fà danno , e male ì fé medeùmo,ò si 
fàvccellareda chigliftà àpor mente. Ma fri tutti 
quelli > che mai feppero adulare , due efempi vi fono. 
Al tempo di Tiberio vn Marco Terendo accufatodi 
ciTere^to famigliarediSeiano, potè ottimamente 
difènderfì col iàpere adulare; L’altro al tempo di A- 
driano vn chiamato Turbo, huorao grandiflimo,fep 
de di maniera portarli, che vgualmentefù daH'Impe 
radore,e dal popolo amato; qucfto, fecondo che rife- 
rifee Dione , mai non fece infòlenza alcuna, mai non 
si moùrò faiddiofò,efuperbo, viueuacome vn priua- 
to , e come che folfc tutto il di col Principe per eflcrc 
Prefetto al Palazzo , e perciò d’autorità grandiUìma» 
non pertanto moùrò mai di potere, òdi valere più 
de eli altri, e ferapre diede fegno di contentarli, che* 
ciaìcuno.come dice Orano. 

Tlusquam fe faper€t,& virtutibvsejfeprigremtrtdc» 
rito per le quali attioni fù cariùìmoà tutti. 

Dubitatione XVIII. 

Che non fi porti nuoue trifte al Signo 
re 5 ne fe gli dia difgufto. 

L 'Autore hà lodato l’adula tionc ; di quella è raro il 
precctto,che clTo dà, di porre Àudio, che il Prin- 
ci pe mai per noi non habbia occalkxne di dolerli , ò di 
hauer’alcù dirgiillo,e però lì deuceifere molto auuer* 
(ito di Qonodcndcrlo.il che s’é vcro(comc^are,cho 
' fia) 
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lìa}noii doutiilfauorico Cortigiano portar nuoua^ 
ca^ua^diipiafeupleal Signope^quando pure fofl^ 
sforzato>e non nc potciTe far di meno.dimoflri di fca 
tire naaggior dogltà dciratto » che gli conuiene fare» 
che non lente il Principe in effetto j Ne prima darà 
la nuoua^chenpn piace» fé non sàd'hauerein manica 
bitito^txin^glie!, ed in fomma alcuna conlblatione ; 
diede nuoua vn Cortigiano à Tigrane Rè dell’Arme 
niaichc Lucullo veniua ad affai tarlo»egii lo fece veci* 
dere, e come furono i Romani al Tuo cofpetto in ordi- 
nanza per cóbattere» ad vn'altro armando per ifcher 
no,chcandalTeàpigliar Lucullo, c cacciar quelle po- 
che fquadre, chcs’apparecchiauano di fuggire, c ri- 
spondendo colui ; Non vogliono fuggire quei, che.# 
impugnano l’afte , e le fpade , poco mancò , che allo- 
ra allora non lo facelTc impiccare j Non é adunque-» 
come fi vede cofa ficura il portare trifte ambafeiato» 
ònuoue,che non piacciano , ò toccare cofa, che al 
Principe polTa dar difgufto, perche le orecchie Tue fo- 
no tencrifiìme,ne pofibno fopportare l’oflèfe per pic- 
ciole, ch’elle fiano ; onde non sd > (c volclfe io elfer 
<}ucllo,che porgefie la medicina al mio Signore ama- 
1*5° sò , che far non Io vorrei» temendo fempre 
s’indi ne Icguifiedanno , ò qualche altro incouenien- 
tc, potefiètmer’ioimputatoautoredi quello j Però 1- 
huomofauio «on fi porrà mai à far’attione alcuna-;» 
dalla quale poffa riccucr maggior danno , che vtilo» 
imparando da’ giudiciofi mercanti » che raro fanno 
mercantia, doue non pofiàno guadagnare alficuro 
quaichecola ( E fene’giuochi fanciullefchi d’amore» 
alle nofirc amate non dobbiamo mai dare auuerti- 
xnento , ò fare>ò dire cofa, che le fpiaccia» 
canto più ciò ofièruaremo doue fi 
•' deirhonore , e del» 

l’vtile no- 
stro* 
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Dubitatione 


Se fa tener più à memòria la doglia, 
ò il piacere. • 

• • • f • . * 


H a* opinione qucfto noftro Scrictorciche meglio 
fi raccordino i documenti apparaci con piacere 
c diiectoi»che con doglia * e difpiacere ; e quefio.modo 
di farli dotto>efier da Principe, à quali fi deuono cucce 
le gio^e^e cucci li conten ci . Ma lafciando per bora 
quello fia , ò non da Principe, dico, che hò gran dub- 
bio > fé rhuomofi riene manco à mence quando hà c6 
danno , e difpiacereapparaco alcuna cofa, che fecon.# 
piacere fofTc fiata apprefa , e per me credo , che mag. 
gior’imprelfionc faccia il dolore , che il piacere > e co- 
me djflc quel Poeta, 

iJifitlU f tacer non vogliono vn tormento . 

Si vedciche teani» i caciai li , e limili fi difciplinano 
con lebaccicure,ecol dolore, echcmolto più cofiofi 
feordano gli huomini i benefici , e legracie, che le in- 
giuric, e l’ofi^fe, perche troppo atnano & lècfii, e quan- 
do riceuonoferuigio,par loro, che colui fofiè obliga- 
co,e che così facendo habbia fatco il debito Tuo , onde 
come che data gii fia cofa Tua , edi lui debita, poco vi 
applica Taoimoi Per il contrario. aJrofièfo par Tem- 
pre fia fatta ingiuria, e ne fiàcriiccioro,es’adira,il 
quarafièteoé vehementilfimo,e terribile , e forfi non 
per altro, le non perche hà lèco giunco il dolore nimi- 
co particolare delia natura de gli animali , in quanto 
fono animali ; Penfo adunque, che molcopiù fàccia- 
no imprellìonc le cofe apparate col dolore > e col dan- 
no. 
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HO i che col piacere > c con i’vtilc } c qucfto lo moftra-* 
<]uel prouerbioyche dice, 

‘Pifeator iibts [afit . 

£ quello, 

Scribit in mnrmore Uftts» 

£ fì vedeiche più (bno lènza comparationequelIiichQ 
fanno bene per timor della pena > che per la fperanza 
del premio, perche (limano meglio il fuggire il di- 
fpiacere,ed il male > che ottener il contrario . Nondi- 
meno per ciò ncgarò»che à Principi grandi,ed alli po 
poli liberi non fia Tempre meglio in regnarli con dilec 
ro , che con dolore > e noia , e però fì fono trouate le-» 
parabole, gli eferapi, le fauole , c le poelìe non per al- 
tro, che per quedo (blo (ìoc di potcr’adulando, e con 
diletto, e piacere parlando dar ad in tender al Princi- 
pe talhora il proprio Tuo bene,talbora quello del Cor 
tigiano. Ma come che (ìa,penfo, che quando (ì po(Ta^» 
non deue,chi hà giudicio,far mai profclHonc di voler 
infcgnare.ò moftrar’al Tuo maggiore cofa alcuna,on- 
de effo cdnofca.che delPinfcgnatoreegli fia minore-» 
di giudició , e di Papere , che fc lo tengano à biafimoi 
Principi , e l’hanno à male in qualunque modo 
fi porga , fe bene quello , ch’ccon pia- 
cere, e con dolcezza fpiega- 
to meno Tempre 
difpiacer^l 
di 

quello ) che feco porta congiunto il diTga-' 
flo»clauoi;u. 


’ 
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Dubitatione XX. 


Qual fia più nociua al Cortigiano, la 
gelofia delPrincipejrinuidia 
de gli emulilo l’odio ' 

: > del Popolo. 


D I tre cofcjche di Tua natura al Cortigiano fauor? 

to,e grande fogliono cffcrc nociuc. cioè la gelo 
(ìa del Principe, rinuidia delle Corti,c l’odio dc’popo 
Ii,hà opinione l’Autore, che la maggiore fia la gclofia 
del Principe , perche quella ècaufa appartenente allo 
ftato,cheiraediatamcnte tocca al Prin ipc.c perque- 
fta gelofia di fiato i gran Signori de’Turehi vccidono 
i loro fratelli, c pcrquefiaoccafioneConfaluo Ferraa 
te perde la gratia del fiio Rej e fiellifiario, e Nari^te» 
c vn tal Salomone Capitano in Africa cadetonoin^ 
difgratia dell’ImperadorcGiuftiniano.Ma fé alla gc- 
lofia del Principe s’aggiugnel’inuidia della Corto, 
che di quella per lo più fi man tiene, e pafee, come Tuo 
proprio nudrimento, è gran cofa, che fi porta in alcun 
modo faluare il cosi perfeguitato , ed inuidiato fcrui- 
dore,- in fino, che Sciano fi portò in modo, che di lui 
non nacque rofpetto à T ib»erio,poco gli nocque l’inui 
dia de’Corrigiani,- poco nocqueà Plautiano la Tua fu- 
perbia,c l’alterezza, poco l’odio de’ popoli . Ma come 
prima venne l’vno, e l’altro in rofpetto al fuo Princi- 
pe,e l'vno.c Tal trovi lafciò la vita-, anzi l’inuidia mai 
non fà efi'ctto,nc l’odio del popolo è mai contìderabi. 
Jc fin tanto, che non fi induce,c genera il forpetto ncl- 
^ l'anirao 
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{’anitnodel PrincipC}Cosi nc Pcrennio, ncCIeandro 
mai furono offcfìdaCommodofìn ranco > chenon>, 
gli fù fatta paura ; ed entrò in opinione > che coftoro 
potdfero ò turbare > ò leuargi i Io ftato ; cosi vn Duca 
in italiacomportòallidide’noftri Padri,che vno fof 
fe capo de’bandi ti j trauagliaflei fuoi vicini, faceflic^ 
ancora molte prede nel Tuo ftato, nemai feccrifenti- 
mcnto per querele, che facefte il popolo Tuo, lin tan- 
to, che non entrò in rofpctco , che potrebbe efto haue-'' 
re trauaglio nello ftato, ed accadcrgli laturbatione 
di quello -, E’ adunque ragioncuolmen te da conchiu- 
derc ninna cofa douerft più fchifare dal Cortigiano 
fauorito del rofpetto, c geloHa del Tuo Principe , cioè, 
che non cada in opinione, che il Tuo fauorito non fia 
tale,qualc vorrebbe egli, che fofte, ed il primo effetto 
delfofpetto.chcnonfia fedele, che non ami , che ad 
altri non vegli meglio, che preponga è gli propri, e 
forfi ancora gl’intereftì d’altri al fuo Principcjche fap 
pia,e pofta giouare , e non voglia , che babbi pratiche 
icgrctccon altri.ò diffidenti, onero non conofciurijcd 
eftrani Princ^pi,ed in Tomma, che nó lìa tutto del fuo 
Signore,ma ancora alcun’altro habbia parte co lui, le 
quali cofe quando cadono,ò parte, ò tutte nelTanimo 
d'vn Principe,è imponìbile, che pofta lungamcre có- 
portarappreftbdisèquel Cortigiano.equanto più vi 
ftarà,fcmprecrefcerà l’odio, perche come nello ftoma 
co guafto ogni cibo,per buono,che fia, fi conucrte in_» 
mali humori ,cosi nell’vlcerato,ed inforpertitoani- 
model Principe ognicenno,ogni parola, ogni atrio- 
ne, che faccia il Cortigiano, quatunqueortiina,e fan- 
ta,fempre apporta maggior dubbio,c rofpetto» e fem- 
prefono interpretate all'oppofto , eprefe in peffima», 
parte i detti , i fatti , e tutti i fuoi penficri; peròcomo 
prima il Cortigiano s’auedc,che qiicfta pcfte fia entra 
ca,ò per entrar nell'animo del fuo Signore» da lui fi 
feofti , che nó farebbe pet hauer mai più bene» có lui. 
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ne pcnHiche quello male lì polli fanare. Entrò lbrpet« 
toben che ingiallo nciranimo de’ Volli» cheCoriola- 
no folTc per tradirgli > quindi ne fegui lafua morte,ii 
cheaCcadé ancora ad £brain»à MuUafì figliuolo di 
Solimano ! m pera dorè de'Turchi > cheambidueda^ 
lui furono fatti morire. 

Dubitatione XXL 

Che la gratia del Popolo con quella 
del Principe mal fi può 
congiungere* 

V Vole il medelimo Autore»che le querele de’ po- 
poli polTano molto nuocere al Cortigiano, e 
dà per configliojche ad ogni modo cerchi di congiun 
gere la gratia del Principe con l’amore de’popoli* la^ 
qual coTa,quando non lìa imponibile » hà mol to non- 
dimeno del diffìcile» e per la ragione» e per la fperien- 
2a li può molto bene mollrare» perche fé il Principe-»» 
cd il popolo fono fupcriori , ed inferiori » Principi > e 
fudditi , quelli lì chiamano oppolti » e non c maraui- 
glia,che gli opponi quantunque fìanocorrelatiui frà 
di loro non cóiiengano^ed habbiano oppolle voglie, c 
qualttadi, perche ne il figliuolo hà la medelima voló- 
tL che hà il padre» ne la moglie col marito conuiene. 
e l'inelToc de gli altri *, Si conchiuderà dunque, che il 
volere del popolo pqr lo più lìa al Principe cótrario, 
c quanto più il dominioèdcfpotico » cd allòluto, tan- 
to più ancora fono il Princ)pe»ed il popolo di volere-» 
difeordi » quindi è necelTarto » eh ‘dlb habbia la guar- 
dia armata » e lì faccia fare la credenza quando man- 
giate viua in vn cerco modo in rofpetco cótinuo»‘ama- 
^o i popoli la liber tàj per lo contrario il Principe vuo 
I Iciche 
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Ict'chcfTano quanto più fì può di quella priuij non-, 
vorriano elfi dati;, negrauezze, efimiliaItrccofe,c 
quelli le vogliono i Principi; delìderano, e bramano i 
popoli di poter vedere j e parlar alli Signori loro; efli 
per il contrario nelle vdienze fono parchi y c cornea 
poflbno , raro lì lafciano vedere, come faceuanogli 
antichi I{èéi Perlìa , ecomc fece Tiberio nelJ’vItiraa 
dellafiia vita ; lì vede poi perifperienza, che quelli 
furono cari alli Principi , Tempre furono dalli popoli 
moltoOdiatì'jhaueua Gaiba quei Tuoi Liberti da lui 
amati, *'crano odiofTfsimi al popolo Romano, Trgilli» 
no, Cleandro, Perennio , Plautiano Zotico, ed altri, 
che allr loro Impcradoii furono carifsimi,per lo con- 
trario odiati dal Popolo Romanoquanto più lì pote- 
ua. Ma fori? dirà alcuno, cbequclli,àchi feruiuano 
coloro, non furono Imperadori,ma più torto moftri» 
nondimeno vediamo, che i Liberti di Marco, à quali 
clToairai diferiua,non in tutto cattui, nondimeno e- 
ranomal voluti; Amauail Duca Valentinovncerto 
Pqdeftà di Cefena , il qualcoItrcPclTergli gratifsimo 
gli apportaua grandiftima vtilità ; collui era tanto o- 
diato dalli Tticìditi di quel Duca, che per timore di lò- 
lcuarione,edi tumulto, bilbgnòlìriflblucflcfarlo mo 
tire; Equefto medelìmo occorlc àquei fauoriti del 
Duca d'Atene, quando egli haueua occupato la liber- 
tà di Fiorenza ; e ne lo infegna l’Ariofto parlando di 
Salin terno gran Diodaro.e Monilcalco del Regno di 
Norandino, quelli elTendo ferito, e gettato à terrai 
dice il Poeta, 

Il tolpo , eccetto alBjy fuà tutti cure , 

Che o^n' vno odiaue Saiinterno» 

Ne à mio parere, quello hà difficultà, poicheper 
iTperienza tutto il giorno lì tocca con mano,chei gra- 
ti, cd i fauoriti de’ Principi Ibno mal voluti dalli po- 
poli, si per l’inuidia, come perche <? impofsibile.che-» 
da loro lì dia Ibddisfactione à tutti , anzi per dir io.» 

vna ] 
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vna parolaèimpoflGbile.chevnoviiiaje piaccia a tuC<* 
tijNoftro Signore Io di(Tc» T^emopoteB duobus Domini 
feruirei niuno può piacere a molti, e maffirac a due di. 
coq^trariovolere,comeòil Principe, ed ij popolp,pcc; 
che i molti fono molti,e diuerfì gufti,e voleri, e f'ifte^. 
fo CHRISTO roramabontà,rommafapienza,ncr 
quale non fiì mai inganni,ne falli, non piacquea tue 
tigli Ebrei, onde bifogna bedire, chequertoad ogni 
modo fia imponìbile , che vno piaccia vgualmentc.# 
fupcriori,infcnori,maggjori,e minori*, p fc mi fi di 
tà, che Pompeo Magno fù amato dal popolo Roma- 
no, come teftifica Plutarco, che Tito Imperadorefii 
chiamato ramorc,e le delitie del genere humano> 
che Giberto Vefcouo di Verona era amattfiìmo di 
Clemente Vll.c da tutta Roma, che non hà molto tc 
pO',vn Maftro di Camera d’vn Papa, non meno era^ 
a lui, che a tutta la Cortc,ed a turno il popolo wro j 
potrei rirpondcre,che vna Rondine non fà Primauc 
ra,e che qiieftoé picciolo numero rifpettoa quelli > 
che fono al con trario. Ma non fu grato Pompeo a tue 
ti,e quando Clodio in publicoii buriana, rinfaccian- 
dogli le mollitic,e le delitie , il popolo fe ne rideua, e 
dello fdegno fuo pigliaua piaccre,ilchc non fi fà verfo 
quelli, che fi amano ; e fi trouò chi machinò la morte 
aTito,echicercòIcuargli Tlmpcrio oltra il fratello 
ftefib,che non lo poteua patire; quanto a Monfig.Gi- 
bcrtonon mancò,chcI’odianre,egli deffe grandifiì- 
raa colpa de! le calamità de’ Tuoi tempi auucnuteaj 
Clemente V I I.pcrciochc haucuafi publica opinione, 
che il Papa-faceflc ogni cofa per fiioconfiglio, c quel 
Maftro di Camera tanto amato,tanto honorato , 
prcfentatcxda tutti , che fi dice non hauer mai lafcia. 
IO partir niuno mal foddisfatto dalli Tua prefenza , fi 
chiari quanto efib fofle grato alla Cortc,ed a’ Ro ma- 
ni, perciochc mi raccordo vdir da raol ti , e da lui ftef- 
fo, che quel medefimo giorno» che fpirò il Papa gli 
r acca- 
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iccade Tcnir giù per le fcale del Palazzo, doue era 
grandilSraa moltitudine raccolta^ e che niuno,ò po«^ 
chiapeoalo falutarono, e la maggior parte della^ 
Cortc.e de’ feruidori del Papa > e che prima l’adora- 
uano('percosidirc;allora moftrarononon l’hauerc-» 
maiveducoy Onde (ì vede, che ciò, che luce non è 
' oro,e calelì crede d’erfer amato quando felice sùla^ 

' ruocaliede, ch'éodiatidìmo, ne tutti quelli, checi 
chiamanQSfgnorici vogliono bene, cosi diceua Chri 
Co , Topuius hic labìjs me honorut , e$r atttem eorum 
longeeSlàme. Conchiudo adunque, per mio auui> 
foefTerdiflfìciliffimo, che il fauoriio del Principe-» 
iìa ancora del popolo veramente, e non in apparen> 
za amato, perche c impodìbile, che mentre cerca-* 
piacer al Principe, e feguir le Tue voglie, non dia di* 
fguilo a molti , ed impedìbile, che fé il Principe vede 
il fuo Cortigiano amato, e feguitato dal popolo , ch’- 
egli non entri in rofpctto,e non l’habbia a male. Vdi 
ua Saul, che le Vergini Ebree diceuano cantando » 
S*ul ne vetife mille tc Dduidediece milU\ quedo fù ca- 
gione,checominciadead odiarlo, e poi lo perfeguitar 
i ìc, e cercade farlo morire . Come adunque dhaurà 

da fare} certo vi fono duoi partiti fblamente, oue- 
I iodi non curar punto il popolo, e fblamente tenerli 
). alla gratia del Principe,oiiero come quel li, che naui- 

gano fri Silla,e Cariddi,c comcli dice, che fece Tur- 
bo Prefetto del Palazzo, e lauorito di Adriano tener 
iì in mezzo, e più Tempre accodarli al Principe » che-» 
al popolo, perche di due, che podbno offenderci > 
più facilmente li rilòJucrà a quedo il Principe , ch’c 
vno folo , che vn popolo fatto di molti cerueili,che-« 
raro,e con difficoltà s’accordano. Credo adunque il 
precetto di qued’huomo edere didicilidimoda por* 

. re in opera,ma quado li potede adoperarlo, credo fa- 
I ria bonidimo.c non negarò,che quelli.che fc gli acco 
f faranno, non lìano per eder lodaci, cd ammirati*, ed d 

; . M vero, ’ 

’ 1 
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vero, che la virtù s*occupa intorno al le cofe grandi i e 
diffìcili,erare.e però belle*, ma quella cofa è di tal ma 
niera»che mentre fi vuol piacere ad ambidue , fi corre 

tifcodidirpiacere à tutti. 

> 

» 

Dubitatione XXII. 

Se il precetto deirApocalilfe è atto à ^ 
far^che il Cortigiano infieme hab- 
bia la grada del Rè , e del Popolo. 

i 

A Me adunque non pare«che fia cofa facile» come | 

fi dà ad intendere l’Autore » il porre infieme^ 
la gratia del Principe » e de’popoli» e fare come il bu6 
Mufico» che accordando l’acuto col graue»nc fàna- 
fcerc armonia dolce» e gioconda, e la ragione è» che fi 
come delle corde di liuto » fe ve n’hà vna falfa » non é 
pofiìbile accordarle infierae ; così in quella concordia j 

'Checercail Cortigiano fiauorito di congiugnerela^ 
gratia del Principe có quella del popolo verfo di lui» 
ed eficre caro ad ambidue » elfendo per lo più falfa , e 
non conofeiuta la gratia del popolo» non fi può far 
quell’armonia,chequell’Autoredice. Maveggiamo 
il precetto Diuino, eh’ egli apporta, s’efibfolo può ef- 
feratto à quello » volendo 5. Giouanni adorare l’An- 
gelo, quello difie» Cauene fecerisycottferuus tuus fum‘> 
donde vuole raccorre, che l’eflervmilc, epiaceuole, 
enons’infupcrbire, ne voler pretendere più degli 
altri , polla tare il Cortigiano fauorito , ancora caro, 
ed amato dal rcllo della Corte. Ma fi come credo, che 
quello vaglia alTai,così non penfo,che per fe folo fia^ 
•idoneo ne à guadagnar la gratia delle genti, ne à con- i 

feruarla» percioche vn tal fegno ,ed atrod’amoreuo- 
Iczza » di gentilezza » di cor tefia » altri lo fiimaranno j 
\ finto, 1 
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finto» e bugiardo » altri Tattribuirannoà bafTezza^ 
d’animo» altri ad al tra cagione» fecondo che più» ò 
mcnohauranno buon’animo, e dirpolitionevcrfo il 
fauorito t poiché tal'è la natura de gli huomini,chc> 
fempre male interpretano ogni parola, ed ogni cenno 
di quello,che non amano ; Dicoadunque, che quella 
facilità » quello elTer aflàbile,cortefe,benigno,dome- 
ilico » vfficiofo doue fi può » non eflcre fuperbo, noiu 
ambi tiofo» non pretendere più de gli altri» che fono 
al feruigiodel medefimo Principe, ed il riputarli , e 
tenerfinondapiù de gli altri almeno in apparenza^ 
fà bene qualche effetto, perfuadcrà à molti, che il Cor 
dgiano fiada elfer amato; ma non già farà da tutti 
ben voluto, per le ragioni fópradette, perche l’inui- 
dia» e l’odio non polTono per alcuna ragioneroitigar- 
Btccome dice Oti.tiOiCoìin'ìentc Supremo fine domane 
tur\ed è opinione del medefimo Poeta» che lavirtià 
prelcnte s’odij , la perduta fi cerchi, onde s’è buono» 
per l’inuidianon piace »s’c rio per il vitioè abborri- 
co» s’è di mezzo»ne à buoni » ne à cattiui fodisfà, e pe« 
rò non pare, che l’Autore douelfe attribuì, 
re à quel fuo precetto dell'Apoca. 
lilTe, che fpcralfeda quel 
folopotcrfiin-. 

fi^e . , 

^ acquillar lagratiade’fudditi»edel 
Signore in vn punto. 


/ 
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Dubitatione XXIII. , 


Che non può il fauor del Popolo fla- 
bilir al Cortigiano il fa- 
uor del Rè . 


N On farà dunque cosi vero, ne da cfTer tenuto 
per una maffìma quel detto , ch’efTo apporta.» 
pcrvcriflìmo.chc la grana dei popolo renda quella.» 
del Prindpe più ftab:!c,cpiùlìcurajanzi comcs’cdec 
to pare» che fìa il contrario , percioche Tela grana.» 
appredbal popolo cgrandc,rubito‘ il Principe s’inge- 
lofide,e penfa a far qualche rifolutione, che al Corti- 
giano ^oco piaccia* c come s*è detto , quefto fauorc.# 
popolare non giouò punto a Germanico, rie a' aoliri 
giorni al Duca di Ghira’,s*époco»ò mediocre * effo 
nulla, òpoco vale, che da poco fuoco vienpococa- 
lórcjfolamen te potrebbe efièr alcuna occafione, che.» 
vedendoli Principe il fuo Cortigiano eflerbe veduto 
da* popolitcompiacendofene * e di lui fìdandoiì, e cre- 
dendojchc quindi a lui ne podi venir comodo. l’haurà 
più caro.Cosi mottrò il Re di 5 pagna di far mol to có 
IO del Duca Alcflandro,vdcdo, ch’cdb era caro a quei 
popoli di Fiandra»cchepcr mezzo di quello fpcraua 
potergli ridurre all’antica vbbidienza * ma non però 
reftarono molti maligni di feminar zizzanie,c ibfpec 
ti nel Rè , come ch’cflb volclfe farli di quelle terre.c 
popoli Signore. Per quella medelìma cagione per 
qual(;he tempo fù caro BelhTario a GiuHiniano* 
trattenne in Italia ; fapcndo che qub’ popoli 
> • ' r i’atna- 
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ramaaano , ma come penetrò , che i Gotti l’haucua-' 
no voluto far loro Re, lo richiamò quintunque toc- 
caffè con mano la bontà Tua , ne per ciò voi fé , che piu 
tornaffci Nqnìè ds^ credercadunque quando Tiberio 
non lafcldtti far^brirc Germanico quantunque a- 
natiilìmodal popolo Romano,equeiraltrod'accie— ' 
car BcIJifariotche per l’aura, e per il ftuore de* Aiddi- 
ti fuoi moftrato al Tuo Cortigiano, il Principe fi deb- 
ba aftcncrcda^ fargli ingiuriaquandovoelia gli no 
venga. 

Dubitationc XXIV. 

Rifpofta ad vna ragione , perche U 
CortigiaifD amato dal popolo 
deue cflcre più fauorito 
• dal Principe. 

Q Vi mi dirà voo,egli épur vero, cheaniuno pii 
ce di comandare a gente mal contenta, eper 
^ forza effer loro Signore j icguc fe il popo- 
lo amarà il Cortigiano, fi guarderà il Signore fargli 
ingiuria per non difguftar il popolo Tuo j e però c ve- 
ro che farà più ffabile la gratia del Signore , quando 
egli daipopolo viene ancora amato*, Rifpondo,cheil 
fauore del popolo non giouaràmai al Cortigiano 
farlo più caro al Tuo Signore, fe non quando effo fia-, 
lìcuro,che vuole ogni cofa per lui , che crede poterle- 
ne fcruire per otumo miniffro a condurre, e perfuade 
re il popoloailefuevoglieper rautorità,elagracia» 
che hà appreffodi quello , c però per accidente (co- 
me dicono i Filofbfi^ può farlo caro , ma non eià. 
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,per re,ne di Tua natura . Bora il dire poi che a niuno 
.piace d’eflerc Signore di gente mal contenta > credo» 
che queftocosi alfolutaraente proferì tolìa falfo, per- 
,chc di quei » che comandano ne fono due fòrti « al- 
tri comandano i e regono i popoli per bcfte di efli »o 
.fi chiamano Tecatnenle Rè i che erano daOtnero 
.(detti Paftori de* popoli>eque(tifbrfi non hannopia- 
jpece di comàdarea* fuddi tinche gli habbianoin odio* 
c fé ne dolgono » e gli fpiace quando quello accade^» 
perche fono buoni Pallori » apparecchiati a porre 
ia propria vita per le fuc pecore t che conofcono la^ 
voce del Aio Pallore » che l’amano » e Io feguo-- 
no volentieri -, Ma quegli altri» che comandano 
alli popoli per lo proprio comodo , e non voglio- 
no il bene de* fudditi» fe non per accidente» ed in^ 


uantochcdiquiàloro nafee comodo} quelli non.» 

nka 

dicono f Odtrint dum metuant (^aleera queil’Ari- 


S 


curano di efler amati» e tirannicamente parlando 


llodemo tiranno» e qucH’altro pur del medelìmo no- 
me , chereg^naua in Elide» e queU’Aleflaqdro Fcrco» 
cMalfimino»eNerone»e Domitiano » ed altri in- 
finiti » a quelli poco importa » Ce i popoli bene» ò ma- 
je gli vogliono» e folo balla a loro «che nocete non^ 
gli poirano*,ncda quello parere di curar poco il popo- 
lo fu lontano Seuero»quando prclfo alla morte'com- 
mefiTc a’ fuoi figliuoli » che amaflcro » e facclTcro con- 
to delli foldati » a quelli donalfcro>e de gli altri nulla 
curalTcrojcforlì Augufto (quando dilfe a Liuia.» » 
che fi doleua di certi»chehaueuano di lui fparla to» la 
.fciagli cianciare » bada» che non ci poflTano far male ) 
non haueua penfiero da quello lontano»c credeua po 
xo importare fe i fudditi vogliono bene» ò male al fuo 
Principe»ballar>che nuocere non gli pollano » c que- 
llo fi vede oggi nello dato de* Turchi douc il gran Si 
gnore imperando » come dicono i Politici difpotica- 
^metea* Chriftianijcheà forza l*vbbidifcono»e l'odia 


no* 
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hotdeirodioloro putirò non cura, ed à quello propo-' 
fico mi raccordo di vdire da vn Cameriere d’vn Papa 
. forfi il maggioretche (ia ftatoà noftri diiil quale rife- 
riuailfuo Signore rpeiTofoler dire * oggi non viéal 
mondo Rèaicuno fib pur il Ré deue eflerecome (cri* 
aiono coftoro > } padre de' Tuoi popoli . Dico adunque» 
che al vero Ré non piace effer odiato dal Aio popolo» 
il tiranno poco fc ne cura come non fi gli può nuoce* 
iC’f ò pure, che non fi poifa fargli danno* 

’# 

Dubitatione XXV* ^ 

Perche il fauorito dallantecefforc 
per lo più dal fucceflbre fia 
piai veduto. • -3 

I 

N Afce dalle colè di Copra confiderateoccafionei 
di vedere donde venga » che per l’ordinario il 
fauorito dal rantecefsore fia odiato dal fuccefibrejò 
almeno abbafiato.e non tenuto nel medefimo luogo} 
Habbiamoefempioappreflb gli antichi di quelli «che 
furono cari à Claudio, ed à Marc’ Antonio* ed à Scuc- 
io, altri furono cacciati , altri vccifi dalli lorofucceifo- 
rii A noAri giorni vn gran mini Aro . e fauoritiCsimo 
d’vn Principe fu dai fuccefibre pollo prigione , e fpo* 
gliatod’vnagrandifsima parte delle Aie ricchezze^} 
Vn’altro fauorito d’vn gran Rede’Chriiliani mor- 
toli padre niente più potcapprelToiltìg'iuoto^Cht/ 
ciò adunque fia vero, non hà dubbio, e la Corredi R9 
mali vede in quelle occafioni ; Si potrebbe forfi dire» 
che la cagione fia poco lontana da quella* eh dilTe va 
gran Prelato vn giorno ad vn Papa j haueua egli 
IO fare certe me^glie» ò (lampe, per fegnarleixiiv» 
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rimpronro della Tua ceda «e nome incorno t domati? 
dò à quei>ch’erano lui prefenci Tuoi domedici > cht^ 
cofa doueuafi porrencl rouefcio di quelle; tacendo 
tutti gli altri > quello Prelato dilfe parlando con^ 
volto leuerot Padre Tanto vi porremo la cella del 
vollro fuccelTore ; ediciò ridendoli gli altri» repli- 
cò il Papa»e ptirchequello ) allora il Prelato Toggiun- 
Xefiì TucoelTore non approua mai le attioni del Tuoan- 
cecedorejéd in tucto»ò in parte le vuoi mutare Tempre 
per parer clTo ancora di elTer Papa , e non il morto ; 
Allora non vi lì miròimail lùccelTo mollròychccolui 
dilTe vero. Quella mucatione del fauorico può elTerej» 
per molte ragioni » j’vnapcrla parte del Principi.# 
«uouo perche non hàalièccoine Tangue i colui» ò pure 
perche vuol tirar inanzi i Tuoi>e di chi lì fida>ò perche 
hà tal volta hauuto mala ToddisTattione da lui>mea- 
/ tre era caro al PrincipepalTato.òpcrchcnonlocono- 

^ lcc,e non Thà in Tomma in quel coftcetto, che l’hauc- 

uailTuoanteceflbre; Vilìaggiugne»che le lingue^ 
inuidioTe» e maligne podbno più nuocere al Corti- 
giano fauorico dairantecellorc,apprciro il TuccclTorc» 
che non faceuano apprelTo all'an tcceflbre; egli c sbat- 
cuto per la morte del Tuo Signore » al quale era caro » e 
rniuno lo cura»e com’é in prouerbio» ogn’huomo cor- 
.reà far legna all’arbore, che il vento in terra getta-»»* 
c s’io non m’inganno, in vna parola li può pretto ren- 
dere la ragione , perche il fauorico deirantecelTorc-* 
none amato, vgualmente ftiraato dal Tuccefsore,e di 
re, perche il fuccelTore nó è TanteceTsore ; ma eTsendo 
diuerli » c IpcTso huotnini di humori.e pareri contra- 
ri, come fu Salomone , c Tuo figliuolo , non è maraui- 
glia, TcdicoTe,edi huominidiuerlì»edicoftun:ic,edi 
cerucllodiffcrcntilìdiIctrano,iIcheinmolti s’è veda 
co,ma Torli in niun più chiaro di Adriano, che honq- 
raua, e mottraua d’amare Tommamente Sura fauqri- 
uttìmo di Traiano , per mezzo del quale, e di Plocina 
j fùadot- 
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•fà adotta toicperuene al l’imperio» nondimeno mor> 
to Traiano » e reftato lui Imperadorc > ne tenne poco 
conto à rifpetto del molto»cbc doueua* c fece vccide- 
rcCelfo>cNigrino> iccondoacheriferifce Dione»per- 
che erano grandi>e ricchi»e da Traiano podi in gradi 
àltidìrai per i tor valori. 

/ 

S* 

Dubitatione XXVI. 

Se l’attione del Co. Luigi fia lode- 

uole. 

L oda rAutorcjC dice » ch’c degna di efser aimerii- 
ta l’attione del Co. Luigi di Silua > il quale fi Ic- 
uò di Corte, perche haueua conofciutojchc il Ré Ma- 
<nuclle s’era accorto » ch’era miglior parlatore di lati- 
no di lui»e più eloquente, (^cftaattionedi fuggirfe- 
ne via cosi predo » e come di furto» non pare » corno 
altrouehò dettoila più lodeuolecofadel mondo»ne^ 
pare altro , che vn trattato da perfbna bizzara » ma-» 
dall’altro canto è vero, che ogni volta che il Principe 
accorge » che noi conofeiamo d’eftergli fuperiori in 
alcuna ck* quelle cofe»nelle quali egli fi di lecca, c nella 
quale defideraelserfolo, ed hauerne il Principato» 
che facijmentepcr l’inuidia. con noi fi fdegna.eco 
ne Vuol malciE però fù lodato Fauorino Filofofo»chc 
efsendo vna volta riprefo da Adriano Imperadoro» 
con dirgli , che hauefse adoperata vna voce barbara» 
.e non latina in vna tal fua Orationc, egli cedé , c coo- 
fcfsò d’haucr errato; e riprendendolo poi gli amici 
Tuoi > che haucfsc ceduto alla bugia » cd approuatp 

. ] il detto. 
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il detto di Adriano , ch’era falfo , gli rifpofe, fcioccht 
voi , che non crediate * eh? meglio di me non fappia 
par lare colui, à cenni del quale vbbidtfcono trenta 
legioni . Ed Apollodoro perche voJfe moftrarc,ch - 
•era migliore Architetto di lui» «e col fé lai^orto; 
Hora fi come concedo io , e credo >che fia bene occol«» 

tare il Tuo fapereapprefib il Principe, ne lodo, che-» 
D.Luigivoleflcfarla rifpoftaalla Lettera del Papa.» 
in modo, che potefiefuperare quella del Rè; nera! 
pare cofa ragioncuole mai venire al paragone c®l 
fuo Signore, e venendoui, c necciTario ò lafciarfi vin- 
cere, ò far vedere , che per fortuna è fuperato, co- 
si non mi pare, che il Co. Luigi haueffei prendete 
la fu«»a fenza hauerne altra oecafione,e fc pure cono- 
fceua il fuo Re pazzamente tanto premere in cflTer 
vnicoben parlante in Latino nel fuo Regno , e che-» 
potefie voler male a chi lo fuperafie ; doueua egli riti- 
rarfià poco à poco, andar in Villa, òin vltimocon-, 
qualche honcrtafeufàtorfene licenza, e nonpigliar- 
>fi bando fuori di propofito,e fuggire dalla faccia.» 
di quel Rè, che ne in atti, ne in parole lo haueua.» 
pùntoofrcfo,ne dato fegno d’haucrc mala volontà 
vcrib di lui. 

Dubitatione XVII, 

Se vero 5 che nel medefimomodofi 
guadagna la gratia e del Princi-r 
pc 5 e del popolo. 

P Are, che queflofcrirtorefidiaad intendere, cho 
fianoi medefimi modi quelli, che ne fanno gua- 
dagnar l’amore , eia gratia del Principe » e de* 



/ t>*ANTON’ PEREZ’ . 1 87 

fup(^ti ; ilche quantunque dallecofe dette d veda ha 
uer in sègrandidìma difficoltà) nondimeno faribe. 
ne di nuouo confiderare)fe pur ve ne fode alcuno, c-» 
cafo vi da)di che forza > e virtù poda edere j certo, co- 
me fi c dettoifè per lo più il Principe , e i fudditi han- 
no la voglia non folo diuerfa,ma oppofta , e fé ad op- 
porti fini fi vàcon vie opporte.bifogna dire, che fia_» 
poco meno, che imponibile guadagnar la grana del 
popolo có quel mezzo, che s’acquifta quella del Prin- 
cipe, nel promeritarc la gratia di quefto , fi ricerca-» 
riucrenza,vbbidienza,vmiltà ,paticnza verfbdi lui, 
con le quali colè non s’acquirta la gratia de’ popoli, 
non mcnoèconueniente, chccon lorofivfinoquerte 
qualità; per il contrario le piaceuolezzc, le burle, la 
fortezza , l’ardire, la liberalità, l’afFabilitàqualeera 
nel li due Gracchi , in Sp.Melio, c M. Manlio, ed al- 
tri fimili fanno gli huomini popolari , e cari alla.» 
plebe, eniuna di quefte maniere vanno oprate col 
Principe; la onde è chiaro, che non tutti i mezzi, 
che podbno far guadagnare la gratia del Principe-# 
fono atti ad acquirtar l’amore del popolo, e per Isu 
ragione di Ibpra pare , che niuno ve ne poda edero, 
e fé purevifodc potrebbe edere quei l’vno dell’ Apo- 
calide , che dice : ide ne feceris conferuus tuus fum ; 

Madiqiieftonebabbiarao ragionato affai di fbpra, 
ed bora veggiamo ancora ciò, che importi il porlo ia 
cfecutione ; potrà piacere al popolo il vedere, che il 
Cortigiano non infuperbifea fé bene è fauorito, eche 
cosi far deue, ce lo infegna lo Spirito fanto.che dice. 
Homo cum in honore ejjet ynon inteìlt xtt , 0" inmentis a - 
qnipnrntns efi • l’huorao,cioc il Cortigiano quando 
è honorato , e fauorito dal Aio Signore , fé fi feorda.» 
dell’edere fuo , cioè, ch’egli non è il Signore, e-# 
non intende , che pur é ^ruidore come gli altri , 
gli auuienc d’eder cacciato di Corte,di perder la gra- 
tia del Aio Signore , e perdita quella viene rtimaco 
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vna bcftia , però Cum in honore efit è bene » che inteh* 
^da.ch'è fimiicà gli altri fcruidori ,c perciò non dcue 
leua<:fi in fu perbia,coI qual modo conferua grana.» 
dclfuo Principe, che gli dìct^mice afceudé furms% 
cioè accortati à me > che ti tengo per amico, e non per 
fcruidore , ed ol tra di querto , non dà cosi occartone.> 
pronta di cfscr’odiato da gli al tri, ma querto farà fbr- 
fi modo di non perder l’amore di quclli,chcc6tinua- 
mente c pratticano , eci conofeono , ma appresso di 
quelli, che non conuerfano con noi non fà giouamen* 
toalcuno,pcrche fi credono erti, eh eflere grati al Prin 
cipe tocchiamo il Cielo con le dita, c perciò fubito 
c’inuidiano , e ci defiderano male , e fi come non è le» 
gnoal Sole diritto quanto fi voglia , che non faccia la 
fua ombra, almeno in querti nortri paefi , cosi niunod 
in grafia del Principe,al quale non fia Cubito portate» 
inuidia più , ò meno* fecondoche pii^ ò meno da lui 
crede efsere, ò potcr’efser im pedito di aggiugnerc al- 
di Cuoi difegni,ò alla gratia del Principe j onde parrai 
di poter cóchiuderc, ch’è imponibile trouàrvna via» 
la quale ci faccia vguaimcn te cari, e fauoriti dal Prili 
cipc,c dal filo popolo , perche come s'c detto 
foteii duohus Dommis ftruire; t bi fogna darà Dio quel 
-lojch’c di Dio,cd à Ccfarc quello, ch’è di Ccfarc,e me 
’trefiferue àCefarcnon fi può nclmedefimo tempo 
feruir à Diocol medefimo feruore,ediligcnza,equi- 
dobene ancora fbfse vero, nondimeno egli nonfarcb 
bc creduto . E auuertiméto vtilifsimo perii fauorito» 
che non meno il Principe, che il popolo credano efso 
niente di reprefumere, niente arrogarli, ed in querto 
particolare di potcre,e di efsere caro, e fauorito,nicn- 
te crederà gli adulatori,cdàquclli,chefanno profef 
fionedi feruir lui particolarmente*, e dcue forogni 
potere, perche il Principe habbia quefta opinione* 
della fua perfona , che non habbia amici , ne Signori 
particolari , fc non quelli , che fono amici » c Signori 

del 
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del Principc>(ì che niente habbia di proprio, niente^ 
di particolare, che tutto dal Ptincipc non venga_, ; 
nondinienoqueftacon(ìderationenon farà mai ,chc 
quelli a’ quali non evenuta occafionedi trattar con.» 
luijgli voglianobene. Vn Principe d’Italia ftima- 
to de* pili faui della Tua età haueua daH’infìma plebe 
tolto vn talhuomo.e follcuatolo a maggiorgradi di 
Corre, donatogli giurifdirtioni , e titoli , e ricchezze 
in abbondanza ,c tanto iì valcua di lui ,che niente^ 
fenzaluifi Tpediua; coftui haueua vna gran quan- 
tità di emuli, e di nimici,econofcoalcuni,cheprimai 
che gli padafleromaijfommamcnte lo giudicauano 
indegno di tanta fortuna, e l’odiauano mol to ; quan- 
do poi vcnneoccafione di trattare fcco , lo trouorna 
afFabiliflìmo,vmiIe,paticate, indifeiTojchcniuna fa- 
tica , niuna diligenza poneua da banda per dare fod- 
disfattione a chi con lui negotiaua, comportano^ 
d'cITerc fprezzato da maggiori, non curaua fe i mino- 
ri di luldiceuano male , non odia gli vguali , che per 
inuidia glifaccfTerooppofitionijedalIi funipàreri co 
tradiccflero>onde non pochi, che prima gli volcuano 
male vedendo i fuoi portamenti rimaneuano foddiT 
fatti,econobbero,che non fcmprealla feorza 
J\emo , ne fior ; ne foj^ha 
(J^efìra dt fuor fùa naturai virtude» 

Si che è vcrillìmojche rariflìmo farà quel Cortigiano 
fauorito,ilqual nei medefimo tempo fia caro al Prin- 
cipe, ed al popolo;E però attenda pur ilCortigianoà 
farfi voler bene a I Tuo Signore, che qucfto importa il 
tutto, e faccia, che ragioneuoimcntc niuno habbia., 
occaiìonedi lamentarci di lui,per haucrne riceuura., 
ingiuriajdelrefto poi pur che nuocer non gli poiTa- 
no.dourà prenderci poca cura,e lafciar quelhVche n6 
Joconofeano, e non lo pratticano nella fua ignoran- 
za,ò credenza. 

) Dubi- 

I 


7 


’tpo SOPRA VNA LETTERA 


Dubitatione XXVIII. 

S’c neceffario , che ogni fauorito ca- 
da indifgratia del fuo Signore, 
fe fi deua ritirare, e quando . 

H a' il medemo Autore per ma(ììtnacerti(fima>e 
com’egli dice più della morte eder necedario • 
che ogni fauorito di Principcal dnecada « e perdali 
fuo luogo appredo di quello; Di fopra fi confiderò 
Guedo fuo detto > e furono addotte le ragioni} perche 
fecondo lui » ciò comienghi edere ; nondimeno parcs 
che totalmente non vi fi veda queda ncccdìtà}percio- 
chC} fccomeinfegnaua vn Poi itico>fpcdb egli ritire- 
rà la Aia feruitù ver foli fuo principio* ella fi confcr- 
uaràin fiore , voglio dire, che fe per efempio il raedù- 
co ritirerà fpedb rhuorao verfola Aia giouentù* ò 
puetitia )lofarà viuerefano >e gagliardo lungamen- 
te; parimente fc il fauorito fpedb volgerà l’occhio à 
quclleprimeoccadoni > che fecero lui ben voluto dal 
fuo Signore , e fi sforzerà fare ( fe il tempo * e lo dato 
fuo » c del Prind pc così comporterà) adedb cofe fimi- 
li } fe non l'idede d’allora , potrà mantenerfi » e non 
cadcrC} il che fe Piautiano,c Sciano l’hauedcro fa tto* 
dii non farebbono minati * ma da lor Principi fareb- 
bono dati a mati,cd accarezzati fino alia loro morte* 
come Sura da Traiàno,e Agrippa da Augudo, c Pie- 
rino fiafsà da Seiino I. quantunque Asde huomocru- 
dele,efanguinario. Dirà vno> che fe durò Sura con 
Traiano,cqueIl’alttocon Augudo>furonoqucdi Im 
peradori modcdi>eciuiii}Cdioairincontrodirò }Che 
,fùcrudclidìmóSdinO}epurcoQ.lui durò quel Pieri- 
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BO fuo primo Vifirc;onde non pare , che fi pofià dire, 
che quefta neceflìtà vi fia,fe non com’c in turte le cofe 
naturali, le quali perche hanno hauUto principio,é nc 
ccfiarioancora.chehabbianofine. Se adunque farà 
pru4enteil Cortigiano, potrà bene prolungare ìsu 
grada Tua fino al fine ò della vita fila, ò di quella del 
Principe,raccordandofi peròfcinpre, che non ècofa, 
che più tofto fi guafti(come diccua Cicerone) della 
gratta , e che niunacofaèpiùlabile , ed inferma di 
quella potenza.chc pende dal fauore d’altri , comc-> 
diceua Cornelio Tacito parlando dM grippina cadu, 
ta in difgratia di Ncrone.Pcr il che fiarà bene auuer- 
titoil Cortigiano per faperconofeere il tempo da par 
tirfi diCortc,efmontaredacauallo,pcrnon filafcia- 
re gettar à terra jconofeerà il giudiciofo Cortigiano 
douerfi allora leuat di Corte , quando vedrà vna di 
quelle duecole,q tuttedue infiemes la primaèquan- 
do vede, che l’animo del Principe fi và mutando, c nó 
pare, che più lo veda con queiraffetto, che foleua, òfc 
bene lo vede (^come faceua Dominano, c Tiberio, 
che piu faccuano carezze à quelli , che più volcuano 
trattar male,ò far morire) nondimeno non l’adope- 
ra come prima, e perciò tema non habbia animo cat- 
tiuo centra di lui, perche ò migliore , ò peggior’ vol- 
to gli moftradi quello, che foleua, allora dico fi deue 
lcuar,e cercar alcuna occafione di hauer licenza, c ri- 
tirarli*, come douca far Con lai uo il gran Capitano» 
e le non la può hauere da le medefimOiabbalTarfi.far- 

fi infermo, leuarfi,andarfenead ogni modo ; il chele 
hauefie fatto il noftro Autore, non gli làrebbe facil- 
mente auucnutoquello, che gli auueone . Si conofq», 
ancora l’animo del Principe fatto diuerfo , quando ò 
non commette le cofe, che foleua commettere, ma fi 
fcrue d’altri, non fà partecipe di quelle , ch'era vfato 
di fare-, ouerogli dà imprefc,edairunti ò indegni, à 
poco honclli » ò pcrigliofi » da’ quali nc può Icguir- 

) gli ’ 
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eli graue danno, ò vergogna; cosi fii trattato Bclleroi 
fonte dal Red’ Argo; cofi Agcfilao diede à Ltfandro 
ilcarico di partir la carne alla fui famiglia, c perciò 
fece egli bene à leuarfegli quanto prima d'apprcflb. 
L’altraoccafionc^ che deue perfuadere ai fauorito 
di torfi di Corte,c quando vede venire nuoua gente , 
che gli hanno inuidia , c cercano gettarlo da cauallo, 
c per poterlo far comodamente s'ingerifconoàfcrui— 
re il Principeinogni occafione,e parte con calunnie, 
par te con brutti feruigi Io fpingonoà non vdire , ne-» 
credere al Tuo fauorito come prima foleua ; Qiwn- 
do adunque il giudiciofo Cortigiano vedtà leuarfi 
tal tempefta t e che cominciano fimili Venti à fbfHare^ 
egli cercata di condurre lanauefuain porto, enon.» 
afpertarà di eflcre sbattuto dalla tempefta, e rompere 
adogni fcoglio; il che non fapendofare quelli, che 
feruirono Commodo» e Adriano, c Domitiano,c 
Maflìmino»perciò furono da loro miferamentcvc- 
cifij E tanto più douràfare quefta ritirata il Corti- 
giano fauorito, quanto più vedrà l’vna, e l’altra di 
quefte cagioni congiugnerfi infìcme» ed in tal 
cafodourà hauer giudiciodi non raoftrar 
animo cattino, ne di efferfì auueduto 
di cofa alcuna, ne di temere , ma 
^ folamcn te non potere come 

già foleua foppor taro i 

tanta fatica, per ^ 

moltecagio- 
ni, 

che douràfapcr addurre» poiché 

à bocca faggia mai non-, 
manca fcufa-i. 
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Dubitatione XXIX. 

f Se la perduta gratia del Principe 
fi può racquiftare. 

TTOra poiché habbiamotrafcor(ìqaà(i tutti i dee 
XX ndiqikaofcrìtcorejoltrelecofeda iuipofte» 
potrebbe nafeer dubbio alcuno > fe la perduta gratta^ 

<f vn Principe puòeHere più dal Corcigiano tacqui- 
ftata». e quando fiapodìbile» che Arada dourebbe* 

^ fi tenere» e primieramente pare poco ragioneuolo» 
che laperdutaracquiaarefìpo(ra»aandoma(TìmeqU 
ranticoprouerbio»cheramore ritornato nó è buo- 
no » e dicono i Filofofì » che dalla priuatione all'abito 
non fì ritornale come vnohà perduto gli occhi» non 
' cornano più dii» rofTefa fatta nel corpo non Tempre^ 
lafcia la cicatrice» ma quella doiranimo mai non fì lie 
^ iia>ondcndice»chei'ofìèro fcriuein marmo. Dice- 

I ua LodouicoXI. Rèdi Francia» che haueuaappara- 

I co alle fuefpere»quantofìa male il porfì nelle forze di 
I colui» che (i ftimadferfìarooifcfb da noi»il che anco- 

ra prouò Carlo il femplicc; il Cortigiano mainon^ 

I caderà dalla gratia del Tuo Rè, ch'e^ da lui non fì 
tenghi offefo in qualche occafìone » e però fìimerà 
molto pericolofa cofa il tornargli nelle mani »e forfì 
vi è la ragione^ come il Principe rimette del Tuo fauo 
re verfo alcun Corcigiano»oacro lo fà egli có qualche 
ragione » che crede di hauere»ò lo fidi puro capric- 
cio»c fenza hauerne altra cagione » quando fì muoue 
con qualche ragione > 9’é vera egli non vuole più . 

N xicc- 
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riceuer* il Cprrigiano t che giai^amente hà ribotu^ 
to } s’è falfa Hop vuoi parere d’hauer fatto errore , ne 
fi vuole ritractafé r, come iaprattica tuttdii dì live* 
de's chef Signori fé bene hanno torto» vogliono ef- 
fer quelli dalla ragione > perche poiTono più degli 
altri » ccafo» che non fi lafci intendere la cagiono 
del fuoefièrfi intepidito,allora più dsue temer*il.Cor 
rigiaho»come fanno i buoni Medici/che fonimamen 
te temono dalle febri occulte » che vccidono l’ama- 
lato fcnza,ch*ènb fi creda di hauer male \ ma poi fo ' 
farà fiato puro ca priccio » e leggierezza > tan to meno 
fi vorrà muouereà tornar à dietro, vergognandofi 4* 
hauer fatto quello, che non doueuajin iòm ma pèr- 
che i Principi non vogliono hauer fatto errore , ra- 
ro, ò non mai s’ijodurranno a veder con quel mc4 
dem’occh/q , ed hauer il medefimc buon fiomaco di 
primaverfbqueiruofauorito,che vna volta hannq 
priuato della grana loro; e fé alcuno dirà, che IceU 
J io cacciato, da Galbafù pure ancora richiamato, e fi 
milmente Nerone, e Comraodo alcuni cacciorno , e 
poi gli ritolfcroa’ loroferuigi; potrei ri fpóderc ,che 
quelli erano huomini fenza pun to di ragione,e per le 
loro difimefie cupidità haueuano bisogno diquei ta- 
li ; Iccllio fù venduto da Galba ; Dall’altra banda è 
pure ragioncuole,reil Principe s’c mofib a priuar del 
la grafia tl Córtigiano, perche fi creda habbia fatto 
jl tal misfatto,quando poiconofccil vero, che Io tor 
niallo fiato di prima j e ficomc il Sole la fiate dopò 
lapioggia,cacciatelenubi fi fa più caldo , cosi do- 
pò vna falla calunnia, e vna graue tempefia proui 
maggior l’amore del filo Principcdiqucllo, che-» 
prima faccua;c fi potria confermare con quella ragio 
ncjSe il tradicorecon tuttociò,cbe faccia riieuatifiì- 
mo fcruigioad vn giufto,eda buon Principcgià mai 
lui non farà amaro , e ben veduto di cuore , perche c 
ro traditore; cosi l’inQoccn ce, e fede! Cortigiano, 

: ; f fc 




D‘ANTON' PER.Ei2^-'‘ i<?5 t 

fe bene haurà vnà yc>J;a inai fecuitpii 6p Signore <5oi 
pò lo fdegno acquetato , douràcGfcrc.ciqeuuto nella^ 
grada di priijia> non per altro, fe non perche lo cono 
fcc fedele, e fcnza colpa di malitia . Si legge vn’c^ 
fcmpio appreflbSueconio . che moftra alcuna volta-, 
il fauoritodi prima, c poi cacciato hauere ricupera- 
to il Tuo luogo.Nell’ardore della vittoria^Yitcll/ola-f 
f.iauaquafi farognicofa ad Alìatico fuo.Liberto,il 
quale da prima gli era ftaco caro per il fiore della fda 
giouinezza,poi fen’etaftiggitOi Lo trouò Vitclliq 
à Puzzole, chcvcndeuaa’paflaggicri l-acqua d’or- 
zo » come oggi appreso di noi fi fà la ftatc quella di 
rcgolitiajlofcprédcrejc porgli iecppi à piedi, e poco 
dopò Io tornò in gratia , ed ognicofa fàccua per Aio 
configlio: Ma no potendo ancora cóportar la fila in- 
folcnza , c la fua ferocia , ch’era gtandiffima,lo ven- 
dè ad vn beccaio per Un certo tempo , c quello fini- 
to fubito lo ritolie, candandoin Germania al go- 
.uernodi quella Proumeia lo fé libero; ed il primo di 
dell’Annò à quelii,chc lopregauanosche lo faccfTo 
Caiialicre,rirpofc decefladola domanda loro, e dicen 
dodi non voler con vn cosi vii (oggetto macchiare.# 
qudl’ordine nobile de’ Caualicri},Nondiniieno la fe- 
ra dello ftcfib giorno, che haueua cosi ieueramen te-» 
negato non Colo Io promofie a quel gtado, ma lo fece 
il primo,ed il più intimo de’ fuoi amici, c cófiglicri. A 
queftocfempioinaltroraodononjfaprei miglior ri- 
fpolta dare di quella di fopra, che Vittllionou era.» 
h uomo ragióeuole,ma vnafierifiìma befiia«dalla qua 
Jc ben’cca a guardarli in ogni modo, perche egli seza 
ragionc,csézahaucrnc alcuna occafionc,per puroca 
priccioa tutti noceuaindifiintamen re, efead alcuni 
ancora giouaua,non meno era séza ragione il gioua- 
rc che prima il nuocere fi foire;raa'fopra le cofe fatici 
cafo,chi vuole con ragione difcorrerc^ ccrtochcquc- 
técatà di fate iàrà fimilc a quelli , che nell’acqua^ 

” a ccc«» 
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ecroino il fuoc6*,E' adunque da «^P^hiudcte. che fc il 

Cortigiano caderàcó ragione, cgiuftamctedall^^^^^ 

da del filo Pfincipc.di natura gioito, c da bcnc,fia cn 
to,che mai più tornerà nel grado di ‘,*“1 

Berrà per fiiggeftionc de' maligni, ed inuidiofi , che à 
?ortoSaOACCuto,e dalla grana pnuo 
ieriJà potria forfi tornare m oraria ; ma il l»r»ncip^ 

confapeuolc del torto fatto,ed il Cortigiano d 

lo riccuutcHl’voo, e l'altro fempre haurà vn ««o che 

' , < 

' 

net 'animo, che non permetterà trattare con Must 
dolcezza di prima ; (c poi il Principe farà perfoaa di 


poca ragionc.e giudicio,poco 

Iui,che dopò la prima non torni alla feconda ® 

via maggiore, -e fé di nuouo tornerà nel grado di pn- 
ma .1 fuo Coruguno da lu. 

f 

Bcndonc la comodita,cconofccndo il ^ 

Tinca leuatura non penfi ò per timore,© per defideno 

rvcl.“V"gl. 'an-- 

r* 

/ 

uaArDalo,glicomandOaChcvccidcifi:Cirointantt-rT 

egli non lo fccc/dcgnato per ciò Aftiage ft 
«Irgli ilfigliuolo.edarghloa mangiarciln tatocrcb 
bc Ciro,c molTc l'armi con tra Afti^agc fuo ‘juolo ma. 
rerno.eglifcord^ 

/ 

con^^ 

Ciro, e fù partieolar ftrumento da Icuar il 

1 

f r 

Aftiagc ,• Si che nc fà per il Principe a ritorre 1 offefo 
Corti|iano,c riporlo neirautorità di prima, oe fa per 
il Cortigiano vlcito vna volta di mare, ben che co nau 
frafi£»io,a volcrui di nuouo tornare, perche vede 1 on 
dcfrln%ille-,eficomelaSanta Chiefa non vuo 
a^irTniicUi che tornano dopo la primaa torre la fc 

; 

. ■ 

. 

"oda U?d> che fi trou. 

no, cesi nóTaprci io lodare l'cfclufo fauoriio.che pr^ 
«JcialTe di tornare in Corte, quantunque ancora fof 
fc chiamato dal Signore. 

f 

» 

1 

f 
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DubitationcXXX. 

Se può il Cortigiano conofccre la di- 
^ofitione del fuo Signore, e le- 
uargHl fofpettOjC minuir 
' l’inuidia di Corte; 

D AHo fcritcore della Lettera fì diceua nafeer due 
infermità mortali al fòuoritO} il zelo» oue« 
IO il rofpetto del Principe > e Tinuidia delli Cortigùu' 
ni da cercar s*è poflibile artifìciofamente leuaro» 
minuir* il forpeteo del Principe» e l’inuidia della Cor 
te » come per dempio » s*accorge Seneca «che Nero; 
nehà di lui qualche fofpetto, che habbiahauuto par* 
te nella congiura di Pilóne» e che molti » e de* pri« 
mi di Corte gli hanno inuidia » e fanno ogni operai 
per rumarlo i Si cerca come fi hà enfo da gouernare> 
per leuar il fofpetto a Nerone»poi per diftnderfì dal* 
J’inuidia. Hora bifognaprima vedere corno fì podÌL* 
conofeere » che Nerone habbia forpetto » percioche fi 
legge , che^ Tiberio » che Domitianofaccuanomiv 
glior vifo dì prima a quell itchevolcuano far morircf 
e Dominano mofìradofìraccóciliatocó vn tale» loto 
ne fcco a cena»e poi métre tutto lieto ne tornauaaca* 
fa>il fece vcciderej Ne gioua Pefìcr confapeuolea fo 
medefìmo di non hauer fatto errore > ne dataocct* 
(ione al Principe » perche quello non difefe ne il 
figliuolo di Pertinace» nePompeano» cheoonfbfi 
fero fatti ad ogni modo morire » e pure ninna difìc- 
renza haucuano efìì notata in quei Tuoi Principi» fi 
che ne la migliore » ne U vguale faccia mofìra ca- 
ci dal Principe » ci fà conofeere fìcuramente qual fìa 

TanimofoOf Sanecafi era molto accorco»chei^ 

Ni No., 

» 

. 
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Ncrono non haucua buon’animo vèrfo di lui « e pe% 
che cifo haueua il valore circa di fette n^iIlioni,e mcz 
zo d’oro } pcnfàndofi ^ che Nerone vi hauede volto il 
p)àjficfo,glilòfferrcquancohauea,elo pfcgòfi con- 
tcntalTe >che quel poco di tempo » che gli auanzaua^ 
potedé VHiere quietamente dà Filofofoj Nerone lo 
ringrati^^cmoittòdolerlldinbn'gli hauer dato al- 
tretantOfVché còme Padre l’honoraua;e cosi empien 
dolo di vana (pcranza d’amore » il rimandò à cafa > c 
poco dopo il fece morire . A* tempi de’miei maggiori 
in qiicfta Città vn prindpàleCaualieremoItovin 
ilicatiuo» -cil quale quandb dtceua ad alcuno de’ 'Tuoi» 
qfuel poueretto mefchino hà poco giudicio > ne vede» 
che cosi facendo raeritarebbe delle pugnalate » io gli 
bòcompafljone»’ craiqtelb dachi haueua prattica^» 
di tnhcheà quel tale s’apparecchiaua la morte Ma^ 
iè diceuzjè vnfòrfànte,é vn’infame , non merita, che 
^ huomo dabbene di lui tenghi cura, potcua dar fìcu 
co della vita -, Onde ne rdicrcben veduto dal Princi- 
pe é buon fegiio, ne daH’elTer da lui minacciato, c viL- 
Uneggiàto femprefi dourà fpettar danno , ò vergo- 
la . Luigi Xi. Ré di Francia ogni di gridaua cort^ 
en Aio fauorito >e colui infoicntemente gii rifpondé- 
«a»epurogni giorno più da lui era fauorito } Mi rac- 
cordo vdic'dire, che MonAg. Giberto quaA ogni gior 
no gridaua con Papa Clemente , e pur da lato mai 
non fé lo diftaccaua j Gridaua fpeAb VcfpaAano con 
Licinio Mutiano , huomo per quello,chc dice Suetói 
nio^difoncAiAìmo» epienod’ogniinfolenza, neciò 
punto gii nocque j Onde non pare , che ne dal buo- 
^.né dal cattino vifo del Principe poffa argomentar*, 
il CortigianoAcuramentedanno, ò comodo, poiché 
come diceOratiodi vn certo Eutrapelo, ilqualo, 
tuicunqut meere volebat g cUbak pretiùfif 

Si troua chi fà bene per far male Per rifponderc-r 
odunque a qucAa<Ìifianda beapeufo»che Aa pofCbi « 

, * i <. ieal 
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leal prattieo Cortigiano conofccrj’an imo inibf petti 
«to,c farro diuerfbda quel ch*era prima verib diloi; 
ma nondimeno l'hò per cofa didìciJinìraa»perche co- 
rme diceua TAi'ioltoi 

Ben s'ode il ragionar y fi vede il volte • 

, dentro al petto mal giudicar pojjit 

Onde » e (è bene è diffìcile > (ì rentarà pur di direak' 
jcuna cofakcheifal leggere vari libri fi è potuta raccor 
je.e dairhauer vedute moi te cofe m tuoi ti anni . Pri^ 
ma dunque veggiarao, fc vi c modo di conofeer Tani- 
mo mutato «poi come fi poffa inueftigare la cagioncb 
all'vltimo réfi può frainuire l'inuidiaiC come.AppreC 
fo Ippocrate nei principio del fuolibro de* Prognoftt 
ci fi legge»chC nel voler predice la falute » ò la morrei 
•<lcirin^rmo.birognaaucriice(èilparlare>Ieattionr» 
cmodi fuoi fìaiio limili > ò diffimili daqueUoyChefo- 
glionoefTcrf quando egli è fano -, Secondariamente^ 
Ycdere,fc Ierueattiorri> vifo,c parole:prercn ti fiano di 
uerfeiediffèrenri-tdallanaturadegli altri huomini» 
come vno fuolc effere colcrico>e f ubito é fatto<maufue 
to>quefio non è buono»perche è differente da le ifefTo; 
,Ma fc è fatto infcnfiriuo , c non fencc .punto le ofio. 
fc > allora c fatto differente dal comune vib do 
gli huomini ,* con queifo principio penfarei « che po- 
trà il Cortigiano andar pefeando KaoimoiC la voloo- 
fà occul ta dei f jo Sig nore>come adunq ue i 1 buon noe 
chiero hà fempre la mano al timone » c mai non Tab- 
bandona,e l'occhio al Cielo, ò in quella vece al la cala 
mica,e contemplando i funi moti, aggiufta il timone 
riella fua nauej così il buon Corcigiaooin ninna parte 
abbandonando il timone della ragione deue tener fif 
fi gli occhi nel vifo,c nelle attioni delfuo Signore, ed 
ofleruar le Aie parole, gefii, e cenni. e fecondo il legna 
di quelle prender la norma della fua vita; bifbgna^ 
dunque, chean prima fatta lunga ofleruationc del- 
la fiaccia» cenni, e getti del AioSishoceverfo di lui, ^ 

N 4 quando 
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quando era lieto , e quando mefto, quando rperautj» 
ò temeua > quando di lui fi teneua bene» ò non ben^ 
feruito,comc,equaIe foleua raoftrarfi,che parolc»ch€ 
atti farcjcome gli occhi» la bocca »ed il vifojnoueua-» j 

r oi deue bene auucrtire qual vifo fuorcgli moftrarc-» 
quel I i. che a ma» e qua I à quel I i, che teroe»ò che odia* 
òeon chi c adirato > qual fia verlb^di quelli» à quali hà 
defiderio »e penfiero di nuocere, ò di giouare» di per- 
donargli» ò non, c di quefte diuerfità» c vari fegni de- 
ue eflcr’egli ottinao maeftro » c tutta la fua prattica^ 
in qucfto deue confiftere; Era vn tal( dicono^ ap- 
preflbdi vn Papa de’ noftri tempi, il quale tanto bene 
conofceua Icfue difpofitioni , che haueua ardire di 
afl&rniar’ il perdono , ò la pena al reo dal Colo mira- 
re la faccia del Papa , quando di colui fi parlaua, e 
dal muouere delle mani comprendeua quello, che 
di bene, òdimalefipotcflc afpcttare. Popò quefti 
due auertimcnti già fotti con lungo ftudltnhaurà dili 
gente confidcrationc alli fegni , c moti della fàc- 
cia quando d'improuifo gli foprauicnc,c quando lo 
manda à chiamare, perche fe foprauenendq il Cor- 
tigiano airimprouilb» cioè non afpettato il filo Si- 
gnore niente fi muoue da quello, ch’era prima , e ne 
più lieto, ne più turbato viTo gli moftra di quello* 
cheperinanzi era (olito di fore, èfegno, che per 
allora efibèncllo fiato di prima, e l’animo in quel 
punto none mal difpofio verfo di lui j Ma quando 
vede , che non c quale foleua eflfer prima » deue fo- 
fpettare molto ragioneuol mente. Brunechilde Re- 
gina di Francia fi acconciaùa in capo i capelli , ven- 
nele per dietro il Rè, e la toccò vn poco, ella, che 
baucua l’amante in camera, nepenfando, che già 
inaigli potefie (bpragiugnereil Rè, per eflTerc, fe- 
condo il filo parere » chiufe le porte » credendo con., 
Tadultero (cherzare , dific , I valorofi Caualieri ven- 



ia con la lancia in refta* e non^ 

per 
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per dietro « c velgcndoiì conobbe il Re ritnafe ella 
attonita, ed il Ri fenz’altro dire, fe n’andò alla-» 
cacciada lui prima preparata*, Hora Brunechiide-» 
parendo à lei, che il Rè fi fbfie partito pieno di fo> 
ipetto, congiurò con rani^nte,equandoil videen. 
trar turbato al fiio ritorno» rvccifecomc fù in Caine- 
^ra. Hò detto» che bifogna il fauorito hauer noci, 
eia delia fàccia , edc’gcfti del Tuo Signore, prima-, 
verfo di fc ftcflb , poi fcrfo de gli altri j onde come 
vedremo, che verfo di noi fenza cagione da noi cono- 
{ciuta, fi moftra difièrente in farci ò più,ò meno buon 
volto del (olito , è necefiàrio fofpetcare , che habbia 
in capo alcuna colai noi appartenente, diuer/àda-, 
quella prima *, E fi come i Nauiganti quando veddo- 
noabbonacciarfi il mare cosiairimprouifo , fofpet. 
rapo f'come i Medici , che lenza ragione vedono par- 
tir la ftbre)cgrandi(fimamen te temono tcrnbilo 
fortuna, edanno» e le pofibno fiibitofi ritirano in 
porto , e parimente quando feorgono leuarfi nubi 
nere, e grandi dairóccidenre, bifogna fi prepari- 
no per difcnderfi dalla foprauegnenre tempefia.;} 
Cosi il cauto Cortigiano quando vede di quelli fe- 

f ni ò nella faccia , ò ne' gelli , ó nelle attioni del Tuo 
rincipe, e che non è admclTo come prima, che-# 
con lui non fi confèrifeono le cofe, che fi foleua- 
no , cheentranoin camera più rpelTo, chepriraa.# 
alcuni altri poco amici, che il Principe non burla.# 
più con lui come faceua , ò più cho non fàccua.» , 
( il che era mortale in Dominano ) allora hà gran., 
ragione diririrarfi, e di porli in guardia*, Inoltre 
fe parlando con lui il Principe fenza molta ragione-# 
palTarà d’vna cola in vn'alrra, ò tacerà fubito, ò guar- 
darà in terra, doue foleua prima guardarlo in faccia, 
quelli fono pericolofi fegni, e fopra tutti quelli , che-* 
dipendano da quei due principij,quali dilli elTere-» 

leuati 
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Icuatj da fppocraic»dcuonoefTcr molto beneconrfidc 
rati, penfando, che ogni nouità, la cagione ddla qua- 
le non è conorc>ma>rcmprc deuc dlccneforpetta; Co- 

- sì adunque, e con limile maniera procedendo forlì po- 
tremo conofccrc l'animo del noftro Principe le da 
noi c al ienato , ò pure fe al folito ci ami . Hora cono- 
fciura,ò almeno venuto in fofpettione » ehC vi fia inatl’ 
animato il Signore, come hà daproceder il cauto Cor 
tigiano per fanar l’animo di quello , fuggirl'iminen- 
te danno, fchifar l’inlìdie de gl’inuidioli,ò almeno ri- 
durli in faluo,mentrela tempera, ed il fiero vento de* 

- fdegni trauaglia mortalmente l’animo del Principe? 
-Credo, chemon faià male à ricorrere di nuouo al- 
Pefem pio del Medico , e vedere com’egli proceda per 
allicurarli d’haucreconofciuto la febre, e la malaria^ 
del fuo infermo , c proucdetgli in modo , che fe non., 
la feema, almeno non J’accrefca.ed augumenti^conlì- 
derail Medico inanzià tutte le cofecome ^Egrotus 
je habtat ad chiara-^ (’dicono elli nclli fuoi libri)e quan- 
do vodonojchc none coilante,macha'hora dà del na- 
fo,e malb-a dirgufiu di quel lo, che prima haueua pia- 
cere , c poco-dopo il nliutato domanda, conofconoel^ 
ferui molto male,ed allora li pongono à preparare gli 

• humori con gli attenuanti, con l’incidenti, e con i di- 
gercntijcosìil Corrigiano , che vede il lùo Principe.» 

• pieno di mali humori.deue prima attenuar la grollez 
za , che hà conceputa contea di lui ; ma come làralli 
quella attenuationctforli come fè Seneca? certo egli 
non bene la coire-,forpcttaua,chc Nerone non foflfe.» 
con lui fdegnato,ne lofapeuaccrto.lotrouòjc lo prc- 
gòàdarli licenza di ri ci rarli,edolferfe di voler la^iar 
gliquanto polTedeua,ch’eraanàilIìmo, Nerone lorin 
•gratiòéglidilTc,che meritauagli delle altro tanto» , 
che non voleualiparrilTc per le quali parole clTofiafl . 
ficuròjc Nerone pocodopo lo fecetporirc, Q^li^ 
dunque era medicina contraria all’humore» non vo- 

' f Icua 
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c/Dc Scncea,nc alcu Priru 

dd '^uoi’effer conofduto da colui, 

del quale egli fofpctta } E per ciò il faggio Cortigia- 
no mai non darà fegno, onde il Aio Signore fi doIìl, 

uno, credo adunque fi debba moftrare pili vmilc, c 
più nfpettofo del folito , ma in modo , che non vi fi 

1/ rapendo far Gioua- 
ia banS .’n } ^‘fognz dunquedaVe. 

coi sSnorl cominciarà trattare 

principio venne 

alcruirlo; Ma ponga ogni fuo ftud io, c diligenza^, 

faria cagione 

d accelerare la fua ruma} con quefto raodofi attc! 

Principe, quìndo il Cordgiano 
fi mnSri? * douenon è chiamato, c 

fi ^ vbbidien te , c defiderofo di fcruirc 

al fuo ^ghore j ma come hò detto in modo, che Par, 
tenonficonofea. Douri fecondariamente adopeu- 

^efeV ond!^^ 4 “^*^ ogni occafione di fatti. ò 

detti , on^ il Signore di nuouo pofià accrefcere,e pi- 

ghare nodrimento al fuo fofpctto j i'ofpcttaua Nero- 

fri con Agrippina con. 

r * poco auuer tito non lafciò di 

F/n^nfr ieppe Stilicone, non feppc Se. 

ambedue miferamente, e forfi Stiliconc ingiuftamea 
re,c lenza fua colpa.fc non d’imprudenza; pare adun- 
que bifognafic , che Seneca auuer tifee bene fe vi cra^ 

«re fÌd?ó* d ^ ^ guardarli di pratti- 

care con quello jdoucua in oltre mirar fc vi era, che . 
«omincialTcà crclcerc nella grafia di Nerone, chenó 

• foOc j 
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che non foiTefuonimico^econquelloftringere piùl» 
praccica,ma no punto di liiifidarn>perchequeilo>che 
corre bene la fuà lancia,égià precorre à gli altri>hàc« 
ro di lafciarfì ogn!vno di diecro»e paiTar quelli » cho 
più prdfo lì crouano alla metà . e line del corfo >e per 
quella cagione il vecchio fauorito Fara bene carezzci 
cmodraràdiamar* ilnuouojcheallifauori fuccede» 
ma di ninno de' fuoi penlieri lo farà confapcuolo ; 
cosico’I non farei eco'l moftrare di non faperci no 
forpectare punto lì vanno leuando le occalìoni , cho 
polTono mantenere il rofpetto . Hebbe penfiero il Ré 
Filippo II. che Anton* Perez' lì domelticalfe oltro 
il douerecon vna Tua Oonnaidoueua elfo deliramene» 
tCi come dtceua Aridotile * torcerà tutto fu’l lato 
oppodoi e cosi hanrebbe feemato il fofpetto nel 
Ré I perilquale poi fegui la Aia mino . il pur. 
gare l’humorc, che pecca nel Principe > e leuar. 
gli tuttoil rofpetto y c lo fdegno prefo y giudico ef. 
Icr cofa difficiliflìma^ . Quello può in quattro mo. 
difeoprirA alfine y ò perche il Signore fi lafci elTo 
intcndercy e vogli chiarirlo» ilche quando accade» 
fé il Cortigiano non è bene innocente! non credo» 
che fia vtile il volerli porre affatto in forza altrui y 
fi vcde,che per femplice fofpetto molti fono mal capi 
ratiyche fidandoli nella lóro innocenza hanno voluto 
venire in paragone coi fuo Signoreynon ricordeuoli» 
che fi può dirC|7\{0M intres in tudidum camDomino tuo, 
L’al tro modo c quando il Cortigiano vuoregli chie- 
dere la cagione del fofpetto , e perche il Signore non 
fia più taieverfodi lui>qual foleua efier primayc que- 
llo é molto più pericolofo>perche cerca la cognitione 
di quclloyche forfi il Signore non vuolcyche ci cono- 
lca;oltra di quello lì fuol dire in prouerbio vulgate» 
Che la non domandata feulk è vna manifeda accii- 
• fau-, E fe mi dir^ alcuno y fe io lènto da molte^ 
parti» che il Signore di me lì duole» le non veggio 
m- I ^ Ja- 
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la Tolita faccia verib di mc»non dcuo io fgannarlo > c 
leuarlo di quel penfìero » che à lui noia > ed à me può 
dar molto danno ? Io rifpondo.che Ce non fa prò par. 
ticolarmente di che H doglia il mio Signore , e fc egli 
non fi dichiaramon occorrerà>ch'io dica al ero ne con 
lui)neconalcri>efeneparla meco alcuno, mofirerona 
mi pron co i dire la mia ragionc>quando farò chiama 
to.cchc faprò di chealtri mi pofia imputare, e tutto 
farà detto lenza alierezza.ed arrogàza alcuna j fé poi 
Ja cagióne mi farà particolarmcte mortificata) può ef 
fer ellatalC)Chehabbiacógiùcafcco la vergogna del 
Principe, in modo, clic abborrifea il sétirne parlare > 
ed il voler andar' à trattare di quefio con lui) c farlo 
più alterare, e procacciar’ il male à fé medefimo^e per 
ciò nó haurebbe potuto Anton’ Perez’ far ifculaco’l 
Kc,ne retare di fganarlo con parole, ch’cflb nó hauc- 
ua hauuto parte có quel la Tua dona. Se poi non c ver. 
gogna al Principe quello» chehà generato inluifo. 
^ccco>pocrà forfi alcuna volta encrar’à ragionarne» 
ma molto fobna mete » c feàcafo lo troualfc piaceuo- 
le,eallcgro.edcincddreoccafioiic,cnDaltraqiéte»nó 
per cótcndere.ò voler mofiraredi haucr ragione»ma 
percliela verità habbia Tuo luogo in feruigiodell’i. 
Itcfib Signoro. Il terzo modo di vfeir di quella^ 
prarrica di forpcrtocil tacere;cqucftofipuòdiuidcr 
in due forti.pcrciocheouero fi può tacere, e feguir fcc 
ucndo,nemollrar punto diconofccr’ il fofpetto del 
Principc.mahauer l’occhio al fatto Tuo-, ouero può il 
Cortigiano fenza dar legno di conofeer la fofpitcionc 
del fuo Signore leuarfi dal feruire, dellaqual practi. 
ca ne diremo à baflb alcuna cofa; Esepio di quello sc- 
za técar di chiarirli ne apportò Gio. Giacomo de’ Me 
dici»che poi fù Marchefe di Marignano» cofiui eden, 
do al fcruigio di Lodouico Sforza Duca di Milano fò 
da lui adoperato in molte occafioni)Cd cfscdocorag. 
giofo,il Duca fpelToio menaua la notte con lui quan- 
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doandauaa’Aioi piaceri »oc(7orfe» che il Duca « qùat 
fi foiFe la cagione, prcFe foFpettodi lui, onde non co> 
sì frequentemente come prima lo chiamauai accor- 
tofidiciòil Medici, cominciò hauèr Cocchio a* cali 
fiioi , dopò alcun tempo fenza occafione il Duca tor- 
nòà moftrare-^i vederlo piò volencieridel fblito, e 
Vn giorno chiamatolo gli diede vna lettera coiti met- 
tendogli, che ai Callellano di Mus la portade. aggiu- 
gnendoui elfer cofa di gran momento, e perciò hauef 
lui eletto perii piò fedele frà Tuoi feruidori j II Medi- 
ci la prefe,epienodi grandiflìmo fofpetto partito di 
Milano fi rifoireaprirla,doue lelTe , ch’era mandato 
alla morte; onde prcfe partito non folodi faluarla^ 
Vita, ma vendicarli ancora, e leuato il figillo, e pollo- 
iofopra vna lettera contrafatta, con ordineà quei 
Cafiellano, che gli confegnafic la fortezza , ed a’ fol- 
dati , che vbbidilTero al Medici , ed eflb ne venilTe à 
Milano; prcftòfedcil Caftellanoalla falla lettera, 
che bene fapeuaquanto il Medici folTecaro al Duca , 
e gli confegnò la fortezza ; Efib fatto capo di quei fol- 
datidelprefidio, partì con loro quanti denari vi era- 
no, e poi Cominciò àmolcftarei luoghi vicini, e de- 
predare tutto i 1 paefe , ne di quel force vfei mai fino , 
che per le foprauegnenti guerre hebbe in contracara- 
bio Marignano»c fù farro Capitano delle fanterie-» 
dcirimperadore Carlo V. Si vede adunque s’cgli fta- 
ua ad afpcttar il fucceflb , rimaneua morto . Però ve- 
nédo all’altro capo, crederei, cheil Cortigiano già ca- 
duto in qualche fofpetto, douelTc carcaredi Icuarli 
d’apptefio al fuo Signore con fui buona gratia fo 
può , com c fè Lifandro , che fotto fpede d’ Ambafcia- 
re d’appreflbal Rè Agefilaofi tolic.efccosinon può 
kuatfi, fàccia ad ogni modo come fir Andrea Dori*., 
d’appreflbal Rèdi Francia »ò in altra maniera, col 
farli Rcligiolbicol raoftrarfi , come fè Bruto , diuc- 
tiuto per malaria huomo di poco fpirito , facto fuora 
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di fé > poiché poco altro vi è) che vinca l’inuidia me« 
glio della compadìone» la quale feda vana»efaira^ 
cagione vien’ eccitata» fcnza nodro danno » c vcrgo-i 
gna n'apre la via àgrandiflìmi comodi > eche^iò 
liaverojo modranogli amanti » che sforzandoli di 
muouere nelle loro amate cópadìone per Tua naturi^ 
vana>e ridicola»lc induconoà non curare l’honor prò 
I prioperlcuargiiqueiiialfanniycquei martiri» che,* 

' mohrano di fodencre gli amanti loro. 

Diibitatione XXXI. 

Se per alcun modo fi può coriofeere 
.. la cagione del fofpetto 5 echi - 
l’hà generato . ' 

S lèdcito.come (ì polTa inueftigare Tanimo del 
Principe ver fo di fcjc trouatolo pieno di forpccto* 
j quando/ìp.UÒccrcar di fgannarlo.c quando nò. Rcr 
, fìafolamentcà vederecome li polTa crouar la cagio- 
ne del ruoforpciro , ò alienationc quando edb la co- 
I pre. Queftocjpolo reputo dilìicililfimo, perche fo- 
I lo Dioc conofcicorc de’ cuori humani; pur ferii cosi 
' procedendo fi potrebbe trouarc qualche colà;primic- 
ramcnteil Cortigianogi4fauQrito,chccominci à te- 
ndere, douràcfaminar bene le proprie atcìoni, cenni* 
gefti, prattichc»eparole,fcin alcun luogo c dato, 
ic hà facto , ò parlato apprefibad alcuno » cofa della^ 

^ quale altri hauede potuto pigliar occafionedi darne 
» qualche calunnia. Nebifognafe medelìmo fcufarc, 
ò difendere in quedainquilitione» ma riputare i pec. 
cati veniali mortalilfimi» e le buone attionipedime« 
c quando nc tempo» nc luogo» ne per fona > ne altro ci 
può far raccordar di cofa, che polTa hauer odfclb Pani- 
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mo del Signore , e pur per i fegni fopradecti nc dabi.' 
Clamo » fari bene ( come dicono i FiÌo(bfì)cominciar 
dalle cole vniuerrali) e conftife i e procedere diuiden- 
do fino» che probabilmente fì pofTa conofcer laca» 
gione, chef! cerca. Si offènde il Signore dalla ban- 
da diluiin dueinodii ò come huomo> ch’egli è, ò co- 
me Principe ^ e dalla banda del Cortigiano ancora.» 
in due modi, ò per commcfljonc,ò per omiflIone;lì of 
fende il Principecomc huomo,ereftadifguftatodel 
fuo Cortigianoquando fìdi ad intendere , ch’egli fì 
tttrauerfì,ed impedifca,ò pofìì , ò deua impedir’i pia- 
ceri.e le foddisfattioni Tue , ò tentar di farlo, perche 
facilmente far lo potefìe; i gufi i , e piaceri del Princi- | 

pe come huomo, ò per meglio dire come animale, fo- i 

no quei di Venere, e del mangiare, deli'ira,dell*orio . | 

Veda bene , ed cfìamini il Cortigiano fe hi elfo cerca- 
/ to di faper gli amori del fuo Signore , fe faputi gli hà I 
manifcftati, fc ha cercato di goderne elfo, fe hà pota- 
co darne fofpetto, fehà fatto cola, onde al tri di qui 
habbia potuto prender’adito di nuocergli \ fe quella 
donna é lòtto la fuacufìodia,òàluiappartenga»efe 
credali Principe, che percagionedi lui non habbia* 
ò le Io fapdlè, non foife per haucr l’jntenfo fuo,chc 
quelle cole tutte in limil cafo ne fanno odioli,e danno 
occalìonc di cercar via di offènderne, faccia il medefì. 
rno circa lo ldegno,ò la pigritia,edotiodel Principe; 
Come li è fatta la diligente inquilìtione, ed efamine 
in quelli capi ,ouero li fcopTcqiialrhecofa,ònicnte» 
ne pur per imagmationejfe niente, li pafserà ad vn'al 
ero capo ; ma fe vi c alcuna fofpitione olTeruando gli 
andamenti del Principe,! gelli,c le parole fue,c di chi 1 
tratta e con lui.econ noi,edichi nemollraconfìdea- | 
za ,edi chi nò; ci potrcmochiarirc, fcfiapprclfiamo ^ 
al vero , ò nò, come per efempio , dubita il Principe» ' 
cheli Cortigiano non habbia qualche penlieroalla 
. donna da lui am^a ;|auuercifca adunque ,cbe quaiu 
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'ÓQ Q;Tetrài parlare di limile materia > c d’altro « che 
nonhabbia hauuco rifpetto all'amico *ò al maggior 
fuo » in tal cafo per lo più vedrà il Tuo Signore alzar la 
villa verlb di lui.e mirarlo fott’occhio , c poi altroue 
volgerli, ò gli vdirà dire alcune parole in ciò >coix.» 
vn certoalfetco,e modo dilfcréte dairordinario> per- 
che cnecelTario doueè fuoco fi veggia ò fumo, ò lu« 
ine,c fecondo che ò maggiore» ò minor’il fofpctto » c 
rofiefa, che fi crede di riceuere , farà ancora maggio- 
re, ò minor’il fegno, che vedrà, ed il pcggioredi tut- 
ti c la fola guardatura , perche moftra,ch’é più inter- 
t)o,c più coperto il male, come dicono i Medici,quel- 
la febre cficre dell’al tre peggiore » che meno fi dirao- 
ftra,e meno fà fentir’il fuo dolore all’infermo, ne me 
no è buon fegno il fentirlo motteggiare acerbamen- 
te contra quelli , che ciò fanno, ò riderne come di co- 
fà galante: fatto talhora per dar maggior campo al 
Cortigiano di attender’alla fua imprefa , il che fù efi 
prelfo nobilmente dal Giraldi nella fua Orbecche» 
hauendoprefofofpettoil Rè della perfona diOroo- 
te; In limili occafioni dourà il Cor tigiano tacer , c far 
opera, ehei fatti lo (incerino apprefib il fuo Signore,c 
non le parole ; Hora fe vfando quella maniera vedrà» 
cheli fofperto non è inrornoalli piaccridi Venere» 
confidcri allora feà cafo fi folTeattrauerfato ò volen- 
do , ò non , ad alcuni di quei gudi > che vengono dal 
fnangiare,e dal bere, ò da gli altri predetti, e cornea 
ficdiuirato»potràoireruar rillelTo modo. Vn tal Cor- 
tigiano comprò vna botte di vino, la quale fapeua./ 
elfer ricercata dal fuo Signore, c comprandola fùa- 
uucrtito,cheil Signore la volcua , rifpos’egli ,cheil 
buono gli piaceua cosi bene, come faceffe al fuo pa- 
drone, per il che ne perdette la gratta affatto , ancor- 
ché forli per lo fprezzo più rollo quello gl i auuenillc. 
Al tri grandemen te fi dolfe, perche vn fuo era andato 
à caccia de’cinghiali» e mortone dft tre*ò quatcro,che , 

Q daiui 


ilo SOPRA VNA LETTERA 


da lui farono donati a diuerfi fenza dirne parola àt 
Principc.douecon occhio turbato lungamente fu da 
lui vedurojaiafecfaminandogli oggetti della parte 
concupiicibile li chiarirà il Cortigiano in quarti non 
haucr’crr3to,dataoccalk)ne,cvedrà>che di fimilico- 
fc non è fofpetto nel Principe, perche nceflb al propo 
fito di tali cofe fi tnuoue,ne quei fuoi di nuouo fanort 
n,ed emuli del Cortigianoentrano a ragionar di que 
ftc cofe.cd enrrandoui ne parlanocome dicofa, nella 
xJuaPclIì non vi premono, perche è nccclTariOjChc in^ 
quélladoueil Principe fi tiencoffclb, fé elfi lofannOj' 
diano alcun fegno, ò col troppo da quella feortarfi , ò 
troppo có affetto dirne *, farà di meftierc volgerli a gli 
ogetti dell'irafcibile, mirando fé mai con gli odiofi,ó 
forpertial Principe nortro noi hauellìmo trattato, ò* 
domcrtichczza,e confidenza, pere he i Principi voglio 
nojchcchinonècon loro fia contro di lorojfe per noi 
c flato, che il Signore non fi fia cauato dinanzi alcuno' 
da Iuiodiato,c limili altre cofe, che àciò apparcen-' 
gono,e le non inefléttorhabbiatnofattojfe almeno 
habbiamo darooccafione»che cosi porta erto fofpctta- 
re. Ma qiiandoconfiderando rutti gli oggetti dclT- 
iralcibilc vedremo, che ne in commeffione,nein ornif 
fione noi non hauremo pecca to,c bene, e diligen teme 
te,auucrtédogIi andaméti.il vifo,e le parole del Pria 
ripe dette alla noftra prefenza,ò d’altri, e quello, che 
da gli emuli nortri vien ragionato, non trouaremo , 
Che il fofpetto Tuo, e Io fminuimento della grafia ver 
Ibdinoi nafea daquerticapi allora volgeremo l’ani- 
mo a confiderare fé come Principe forte flatoblFefo 
da noiiofein quello cglioflèfofi tcnerte,perchc tanto 
^ch’eglifiaftatoortèlò,òcheolfcrofitcnga. Ma pri- 
ma chea quello io ne venga, dico,che l’accot to, e giu 
diciofo Cortigiano deue fempre hauer rocchiocoinc 
buon giocatore al gioco , e far opera di fa pere ciò che 
và in voltajpctò har.rà erto di tre forti di Relatori, e_^ 
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dì rpiejdallequaii vdìrà futto'quello.che gli verri ri*' 
ferirò, e poi crederà quello, che la ragione , ed il fcnfi» 
gli moft faranno clTer da credere; Vna forte difpio 
il chiamano quegli huomini,chepraccicandoin moi 
ti luoghi,e vdendo molti cianciare, clìì ancora molto- 
cianciano-, tale fu quel vecchio, di che raccóta Plutar- 
co, ilqualc fedendo ih vna Barberia con la garrulità 
fua diede occafìone a Siila di pigliare Atene, quelli fo 
no quegli aiutanti di camera,quelli,chcfì trouano al 
le tauoledel Signorc,queibulfoni,equeitali ,chc^ 
parlando non fanno ciò che fi dicano, però l’accorto 
Cortigiano fpefib farà cicra a colloro, e gli darà occa- 
fione di parlare, e mollrando di non dar fantafiaa. 
ciò che dicono.raccorrà quel poco di buono, che farà 
nel ragionar loro vano, e cattiuo. Vn’altra forte di 
perfone fi troua,che ne fà fa per le cofe, che defideria- 
sno,e quelle fono le Donne , le quali cianciano , ò per 
amore, ò per odio,ò per ambinone, e per voler dar 
creder al mondo, che vogliono, che fanno,c che polTa 
no,òpervanità,c lor garrulità innata, ò perfuper- 
bia.Per mezzo di Mania feppe Leto, ed Eletto, che-» 
Commodo ten taua di fargli morirejla moglie di Fa- 
bio per ambinone fefaper a Liuia moglie d’Augullo* 
che egli tentaua di richiamare daH’cfilio Agrippa-* 
fuoNipore;perònon pochi hanno cercato tenerfi a*, 
miche le Donne de’ fuoi Signori , per fapcrc come-» 
pofl'anofchifare molti pericoli. Nella terza fpcdc-» 
vanno ripolli quelli, che fanno profeflione di clTerc-» 
nollri amici, e volerci bene , e quelli,chcci vogliono 
bene,ò per noi ci amano,ò perche ne cauano vnle,e-» 
comodo, quelli fpeflò ci auueriifcono di quello, che-» 
fentono,e fpefib c'ingannano; ma per Io più accrclco- 
no il fatto, per parere bene di dire qualche colà di 
buono; quella vanno vditi , ed accarezzati , ma.* 
fe gli crede poco , fe non quanto altronde vi fia.» 
qualche riicoQtro>benedeucfi mc\/lrare di credergli» , 
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quando parlano } ma anuertire di non fì lafciai 
jDUouere aU*autorità loro ^ potendo edì clTero 
corrotti) ò ingannati > ò da fc) ò da altri . Qi^ellì 

£ 3i)chcci rifenfcono perche realmenteci amano, ed 
anno occalìone d'amarci > ò per obligo di Taogue >ò 
per grandciC prouata amicitia infìeme * con l’auuifo 
ibgliono per lo più darne anijora il configlio > il quale 
iempre vàbenignamentevditojedatafperanza àco> 
lui d’hauerloà fcguire per farpoiifuo modo > per 
non reftar’ ingannato» ed à quelli fi può predare qual j 
che poco di fede penfando Tempre > chea pofibno efii j 

ancora ingannare,edeircr* ingannaci. Ne meno do- 
urino eficr vditi queliijche nóci vogliono bene,i qua 
li fono di due forri,ed in due modi parlano) ouero fo. 
nonimici coperti)C con noi trattano per intender’ il 
coltro fcgreto > ò per muoucrci à far alcuna cofaio 
tnodrano d’auuertirci fingendo amore ^ L’aiuto» ed 
il bene propoftoci daquelti fi de fuggire» come l’e- 
fca la quale fia polla fopra l’hamo» e però il gtudiciofo 
Cortigiano mai non aprir! la Tua mente»ne il fcgreto 
fnoàniuno» e canto più! limili perfone» ma haurà 
mira à quei dettoantico» che bene fi accomoda nelle | 
Corri yTamquéimùfurHs amt! » c fi raccordar! Tempre» i 

ciiechidiceiifuo^gietoadaltri» lìfàTcruo dicolui; 

Però alcuni conoTcendo fimili perfone hanno detto 
per fegreto quello » che in niun modo haueuano in.» 1 
animo» e poi ridendoli dentro ! le li Ibno fcufati » di- | 
cendo di hauer mutato penfiero;E quello»che nuocia j 
Idireil fuoregrctoadaitriylomoiUarilìoriadi Saa 
fonC)Che per quc do Tuono Tapcr tacerà quel lo,che do j 

ueua tener naTcodojperdccce gli occhi » eia vira. Ne i 
menodeue il giudicioTo Cortigiano Tprezzar il detto *. 
de’ Tuoinimici» òdi lui parlino in preTenza»ò in ab-* J 
fenza,ò con ira»ò con ironia» perch’é proprio dell’ira 
manifedar’ i Icgrcti del cuore» e queirironico parla- 
^lC)Che Tpefib vien f^cto dalli uodri nimici » é cagione 
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di farne grà bene, e però gl’inuidiofijed i nimici aper- 
ti ancora, che hannogiud/ciomai del Tuo nimicon6 
parlano, fé non quando (ànno,che dalle parole loro il 
nimico, ò rinuidia ro deue riceuer notabile danno, c-* 
nnilàpendo, ch’elfi vanno df continoo cercando il 
modo di nuocerci , eche acutamente mirano ciò,cho 
in noi di malefì croua,dobbiamo dargli mente» per* 
che s*d in noi rerrore,il correggiamo,fe non vié,fac- 
damo 'n modo, che ne meno altri pofla forpectaro» 
che vi fia . Era Poftumia vna vergine veftale hone- 
ftiliìma , nondimeno vn poco licentiofetta della lin* 
gua,c de gli occhi venne in fofpetto al Pontefice di 
violata verginità, efù neceflìtata à difenderli dall- 
accufa fopra ciò datagli,(ì difefe, e fu allòluta ; ma il 
Pontefice dopò l’haucria aflrolta,Ì*aHucrtì, che parlali 
fein modo, che la lingua non gli macchiaÌTc la ca- 
rità del corpo; è adunque vediamo porger l’orec- 
chio da per tutto, e non ifprezzarcofa chefioda ,nc^ 
meno per quella leggermente muouerfi ; ma fi coro# 
i Banchieri co’l paragone, e co’l pelò fanno proua^ 
dellcmonete,chenonbencconofcono» cosili Corti* 
giano deue có la bilancia delia ragione, co’l giudicios 
c con l’accuratezza fàr proua d’ogni cofa, che ode ap* 
partenente allo fiato fuo,il quale conlìfieònel guada 
gnar la gratta del Tuo Signore,ò nel conferuarfela lu- 
gamente.Ma per tornar al fecondo capo,pocodiuer« 
fa maniera lì renerà in cercarc,e conofeere fc il dif|U« 
ftOjòil fofpetto,chcnel Principe viene geiiera tolta-, 
nato da cofe,che come Principe, efuperiofe l’oliRtn* 
dono . V iene ofièfo il Principe come tale nella mae- 
fià,ed honore,e riputationefua, equefia égrauilli- 
ma; ò nello fiato, oueronell’vtile, come fono rea* 
ditepubliche, òfuepriuate. Lamaefià s’ofièndo 
machinandocootrala vita,econtrail proprio hono- 
re,e riputa tione,la quale tanto imporra , cheruinan* 
do quella. Ceco ancora mina relTer Principe, e Si* 
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gnorc^ctcfcendocon Jci>crcfcc e I3 potenza.gliaml 
ci*e la robba.E perche quella è la maggior offefa>cho 
al Principe polTaenTere fatta 1 come fofpetto di tale^ 
ofièra nafce in lui>non è poilìbile , che lo nafconda 1 (i 
che non ne appaia Tedigio; come adunque vedrà Tac 
CortoCortigianoiChe il Principe non e più verfodi 
lui quello» ch’era primaic gli altri Cortigiani noiu» 
£argli più i medeiìmi o(Tequi»ne le carezze /blite>cre. 
derà allora ragioneuolmenteefTerc fofpetta la gran- 
dezza, la virtù fua,l’amor dc’foldati, del popolo , 
celie puòcfTergli ftato riferito alcuna cofa,che poC- 
(à porlo in concetto di Lefa Macftà •, c però imparan- 
do da $eneca»da CorbuIone,da Surena Capitano, da 
Grode Rèdc’ Parti, da Vintidio,che quegli vinfe.do 
tra, e prefto fuggire , e andar lontano , e non tornar 
piùviuendoilPrincipe,efetornarà,e vilafci la vita, 
di niuno fuor che di fe medefìnio dourà dolere^. Pi- 
lota figliuolo di Parmenione fù imputato di haucre 
machinatocontralavitadi AlefTandro Magno» 
di ciòcflcrne ancora confapcuole Ariftotele » volfe c- 
glifincerarfi apprefibii i<.é,e vi la fciò la vita ; fè me- 
glio Ariftotcle»che fe ne vennea Calcide,c fi leuò dal 
le noie^infomma quando nafce fofpetio al Principe, 
che il Cortigiano habbia trattato da offendere la^ 
Maefià,o la perfona,o lo fiato fuo. con hauer intendi 
nieotoconnimici, o con ribelli,© con perfonc a_* 
liiifofpette, e poco care, fe quel Principe ha fan- 
gueneH’orecchio , fe colerico, precipitofb di pic- 
ciola leuatura , fofpcttofo , timido , credulo , farà 
beneil Cortigianolcuarfiquantoprima da partito, 
n’entri in penfiero » ne pnuatamente , ne in giudi- 
ciò di volerne mofirar la verità, perche il giudice pie- 
no d’afTetto, e corrotto, non può mai bene giudica- 
re , e di ciò fe ne .fono veduti efeinpi antichi , c mo- 
derni i; Solimano venne in fofpetto , .che Mufiafl 
fuovnicofigliuoìogu volelle leuarlofiato, c fatto- 
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io venir a fe^e admeiTolo a bacciargli la mano » lo fece 
da otto muri Urozzare alla fqa prelcnzacon vnacor- 
da d’arco j ETaraafo Rèdi Perfia fece ammazzar 
vn fuo figliuolo valorofifiìmo Capirano per pura ia- 
uidia, vedendo» che turco il popolo» ed i fbldati 
io feguiuano » e qu^fi l’adorauano ; però a quello 
non ^prei dire» fenon quel cheli fuol dire della^ 
pelle, e che hò detto di fopra , che prello li fugga^ 
elivadi lontano, c ben cardo li torni» e che è vna 
gran pazzia il voler giullificarli in prigione » e por. 
re la luA vita in mano ad altri» come bene diceua^ 
Alcibiadcjche in ciò ne di fua madre li fidarebbe. 

m c<y« 

, Dubitacione XXXII, 

Di fchifare l'Inuidia. 

I N vi timo li diccua »s’era polfibileà fchffarc Pinui. 

dia, e fc non, almeno frainuirlai Io hò fempre cre- 
duto » che l’inuidia non fi polii fuggire» ne fchifart-/. 
Non fi può fchifare » perche fc rucerchi,fc tu defiderf 
il bene,oucro l*ottiéni,ò nò:fe non rocefeniè facil co- 
faicheniuno ti habbia inuidia ,ma feroccicni»ouero 
le genti lo fapranno*, ò nò; fe nó lo fanno potrà elTerc» 
che non làrai inuidiaco, ma fe lo fanno,e quelliiche./ 
male ti vogliano, e quclii»che fi llimanocosi buoni co 
me tu fei,c quelli, che vorriano eflì quel bene, e quei, 
che non vorriano, che cu l’hauelli » che temono di ri* 
cenere per ciò da te male » ò che non penlàno mai di 
haucr bifogno di te » ne poter hauere da te feruigio, 
rutti inficme ci porteranno inuidia,e ti vorranno mà- 
lc,ncèpoliibilc»chcficorae non fi troua dritto fenza 
rouerfeio » così no fi croua virtù,ebene lènza inuidia, 
c foia la milèria non hà inuidia » e diceua Orario quc,. 
Ilo accadere, P 4 ' 
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F"r$t tnim fulgori fuo , qui prdgraMt artes 
Infra fe pojìtas ' — — 

£d alrrouC) hauendo pure il medefimo penlìero» par« 
landò della virtù diffe 
^^Incoluntem odimuiZ 
Sublotam * ex oculis quarimus ÌMuidr» 

Se adunque { come fi vede ) non c pofiìbile hauer il 
bene, oche fi fappia.e non eficr inutdiato,ne forfi c mo 
do di fuggir l’inuidia fe non vno di quelli tre ; onero 
con lafciare il bene, ed hauer canto male,cbe fi) degno 
di milbricordia; oucro tenerlo cela co, fi che ni uno fa p 
pia, che cu rhabbijòall’vltimo tanto, econ tanta po- 
tenza congiunto, che altri tema di dare fegno d’inui- 
dia,ò d’odio; cosi Augufto.cosi il Tamerlano fupera- 
rono rinuidia,così Ifmaelle Soffi', ancorché vi aggiu- 
gnelTe l'opinione della fan ci tà ; ma il primo modo da 
ninno verrà mai defidcraco;l’vltimo può efier hauuco 
da pochi *, quel di mezzo , cioè di tener nafcollo il be- 
ne,è cofa difficile , fe l'huomo non i più che accorto, e 
fcaltrito» perche il bene, e l'allegrezza, che da lui, co- 
me il lume nafee dalla fiamma, non fipuòcelareme^ 
il defiderato bene può eficr coperto da chi l’hà confe- 
guice,fi che non appaia ai fine ; Quello adunque è vn 
modo, fe pur fi può adoperare, pcr?ùggirc l’inuidia-;. 
L’altro è l’vm il tà , quella fi come le palle di cottone 
©ppolle all'artiglieria frenano il fuo terribile furore, 
cosila piaceuoiezza,crvmiltàoppollaairinuidia itu* 
qualche parte l'addolcifcono, ma non già i'cllinguo- 
no, meglio è à chi io può fare, imitare Àlefiandro in- 
torno al nodo gordiano , e come diccua vn tal Politi- 
co,ò efier buono in tutto, oucro lafciarllare; perche li 
come fi dicedelli Poeti, cosirclTcr mediocre nel be- 
ne, ò nel male j ?^n Dij , non homines , non concefjere 
tolumna.Vn tal de' Paglioni , perche non Teppe efier 
ben bene trillo, vn tal Cabrino Fondulo per la mede^ 
ma cagione ambedue vi pofero la vita,ed à quello prò 
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poiite diceua Cicerone , Qui fgmel •verecundÌA finti 
tranfiueritt illum nnuittr oportet tfii impudentem . E 
perche non è inuidiofoi che il medefìmo non fìa timi- 
do } e vile* e maligno >quando faprà) che alle parole> 
che gli piacciono di dire, pofTono feguire de* fatti» 
che gli fpiaceranno di fentire» in taroccaiìone pur 
farà rifolutinne di tacere* e per paura del peggio 
terrà nafeofo il Tuo veueno . L'£muìatione di gran* 
lunga è più nobile* e TEmulo può fard amico* e com- 
portarfi viuo -, e fé Pompeo hauelTc voluto cedcr’à Ce- 
lare > e viuer’priuato * fariano dati parenti come pri- 
ma, e buoni amicij Comportò Seuero, comportò 
Aureliano ancorché huomini crudeli,che alcuni elee 
ti da’foldatije congiurati contro di loro viuedèro, an- 
cora con qualche honore , quando lì contentarono di 
credere} fiche forlì potrà l’huomoauueduto talho- 
ra trattare coPEmuIo Aio , conferire feco* moArar di 
cedergli in apparenza in molte colè, voler pendere 
daini, c fecondo la natura fuas’è gonfia, efuper- 
ba impirk) di vana Iperanza, di hauer fopra di (e 
qualche autorità , e poterd laAriar tirare à vogliiu 
fua , bora in queAo , hora in quell’altro negocio do- 
ue più gli piace; Se poi è cattiuo, accorto, grane, e 
giudicioA), con le mededmearti d coglie, perche^ 
men tre l'huomoc tale, per lo più ancora d crede, e 
fpedo d dà ad intendere d'hauer prefo il pefee al- 
i’hamo, c vi c lontano vn miglio : Come s’é det- 
to di qucll'Ermia , di che ne là men rione Polibio, e 
che di fopra d é raccordato , farà facile al Corti- 
giano far molte cole , quando faprà adoperar l’ar- 
te , e per mezzo di quella fard grande , e Io farà 
ogni volta, che haurà tanto ceruello, chefappia^ 
nafeonder f intimo dei fuo cuore , c fotto contrario 
manto coprir i Tuoi difegni , e dedderi , hauendoper 
ma(!ìma,che niente più nuoce in viaggio, cheTef- 
fer in opinionedi portar feco gran teforo,cpoche ar* 

mi, c ' 
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ml.eforze;e niente porta maggior danno in Corte» 
che TciTcre creduto perfona di gran giudicio,di graa 
fcnno.cdaccortezza.madi poca autorità, e potenza, 
pciochc di qiicfti ninno fidàdofi, e séprc temédo di cf 
fcr' ingànato,fcguc,che ninno volentieri gli faccia fcr 
uigio,e nell’vna.c nell'altra fortuna ogn’vno glihab 
bia in odio,come le ferpi,dalle quali ciafeuno ceme^ 
^ieder mordutojC pero fenza rifparmio cerca d’am- 
mazzarle, perche inauedutaracnte nongli nocciano 
alcuna volta. 

Dubitatione XXXIII. 

Confideratione circa la medefima 
materia . 

H e* detto mol te cofe fopra quefta Lettera di An- 
ton’ Perez’ e molto più forfi»chc non fi conue- 
niua ; ma la maceria per feampla,ecuriofa mi hàin- 
dottoà quello ; ncficontenta per ancora di quanto 
fin qui mi hà fatto dire, diedi nuouomi conduce à 
ragionare.e confiderar altre cofe del raedefimo gene- 
re, in me facendo quello fidTo effetto , che veggiarao 
talhora farfi d’alcuni cibi acuti,cfaporofi,che màgia- 
ri non folo non leuano la fame , ma eccitano d’altri 
maggior appetito. Molto varie fono fiate le dubi- 
tationi , che inanzi mi fi poneuano mentre fcriue- 
uaintornoà quella Lettera.» 5 Andana penfando al 
modo , che haueua elfo tenuto in venir grande , o 
come era caduto poi j confideraua fc i fuoi auuerti- 
menti erano fauij,importanti,concludenti,e fodi per 
ottener quello, che ci proponeua pcrfinc,e per oggeu 
todcl Cortigianodafarfigrande, emantenerfi poi 
apprefib ad vn Principe neil’acquiflau grada. Mi 
i ' parcua 
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pareua non clTer arte più bellafpiù nobile, più defide-. 
rata dal mondo,più cercata,feguita, bramata , quan- 
to era quella di alzar il capo,e forfi di fc ftelTo maggio 
re^vedeua molti hauer tenute molte» e frà di loro di- 
uerfifiìme ftradc j quelli con Toflequio > altri con liu 
prudenza ciuile » c co’l fauio procedere eflerfi fatti 
inanzi } alcuni altri con Tarmi» e con la forza hauer 
colirette le genti à non partirli dal loro volerò . 
Vedeua Agrippa apprefibad Augnilo » Sura apprellb 
à Traiano clTer venuti grandi , ed hauer hauuto ogni 
autorità» e di quella Tempre efierfi in modo valuti ^ 
che con tutta la loro libertà mai no ofFcfcro quei Pria 
cipi. Fece fapere Mecenate ad Augnilo vna volta.» 
in infcritto mentre fedendo rendeua ragione , c pur 
feguiuacondannando molti in diuerfe forti di pene» 
quelle parole formali fecondo, che tellifica Diono » 
Tandem aliquando farge carni fex , E Sura à Traiano» 
ch’elTcndo venuto àvifitarlo mentre llauain letto a- 
inalatomiraua alcune belle llatue» c domandaua.» 
doue ThauclTe trouate » molto liberamente diflo 
Sura, O Imperadore quando fi và incafa d’altri » 
fi tiene gli occhi » e le mani afe, c non fi domanda 
quello, che punto non gl’importa-». Per altra ra- 
gione poteuaogni cofa Mutiano apprclTo à Vefpafia- 
no,c fe bene inlolentilfimo , non però mai quindi ne 
riportò danno j Sciano,e PlautianoTrnocon Tibe- 
rio , Tal tro con Seucro valfcro afiai, c fi fecero mol to 
inanzi,e Tvno,e Taltro crefeendo , quali per la mede- 
fima via vi lafciarono iavita.^ , Molto differcnto 
da quelli fù Mifitco , c d’altra maniera crebbe egli 
apprefibàGordiano} Stilllcone , Ruffino , e Gaio 
feruirono Arcadio , ed Onorio» furono grandi, e po- 
tenti , ma non meno infortunati di Bellifario , e di 
NarfetedalTImperadore Giulliniano,quello per fo- 
fpetto.ò per inuidia accecato, e priuo delle facoltadi, 
die prima gradi pollcdeua,neiiapublica firada, fotto 
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vna infelice trabacca fi ftaua chiedendo cleraofina aJ 
viandanti, e dicendo, dà vn foldo per amor di Dio à 
Bcllifariohuomoda prima dal fuo valore fatto illu- 
ftre , c poi dall’inuidia cicco , e mendico . Ma ninno 
più mirabilmcn te è venuto da bafib fiato a grande > e 
riguardeuole , di Mose > di Dauidc , di Maumetre , c 
del Tamberlano j de* primi non è da marailigliarfi i 
perche hebbero có loro la mano di Dio ; ma quei due 
altri huomini vilifiìmi con loro proprie arti , e ma- 
niere cattine vennero vno ad eficr il terrore dell Alia* 
cdeirEuropa infiemcj l’altroà poter efière filmato 
profeta, e dar legge ad vna gran parte del mondo. 
Fabio Mafiìmo , l’vno , e l’altro Scipione, Siila, Ma- 
rio, Poin pco, Cefarc , O tramano , ed A n fon io, c pri- 
ma di loro l’eric e, Anfiide, Lifandro ,e Agelilao, 

ed altri afiai furono nobiIi,e grandi.ma trouarono la 
maggior partedi quelli ageuolatala ftrada.odana 
fortuna, ò dalla nooiltà della patria, o dal valore de 
fuoi antecefibri . Hò adunque fpclTc volte da me ftcu 
fo penfato , non poter’ cffcrc fc non di gufto prima il 
veder le le cole dette da Anton’I’crcz , ed al tre limili 
à quelle, ch’egli apporta nella fua lettera fiano cosi 
vere, come efiò le fiima, c come pare per lo più fi cre- 
dano dal vulgo. Poi il confidcrare la via,chcciafcuno 
di cofioro hà ofieruato per farli grande, de* quali firu- 
mcnti, e mezzi fi fonoeflì feruiti, c perche quelli à 
buon fine fiano venuti, e quegli altri capitati male; 
il che forfi potrebbe dar’ occafione di conoicere qua- 
fi l’arte di farli grande , e raccorre inficme alcuni 
precetti, che fi pofibnolodeuoimcntc oneruare da^ 
quelli , che fotte vn Principe ,oucro in vna RcpubJi- 
ca hanno penfiero di fiender l’ali oltra il proprio ni- 
do, e far, che il nome loro celebre voli per la b(Kca de 
gli huomini, il defiderio della fama» cdellagloriae 
vna di quelle Sirene, che cosi dolce fuona , e canta* 
p cosi Jufinghcuol mente applaude all’orecchio de* 

mora- 
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mortai i>ch’e(ri non fen cono quando agghiacciano» e 
quando ardono » c fc alcun tal bora da Te la caccia » el- 
a più forte ritorna in tutto dalla memoria canccU 
Mando » 

Che fi il Latino » e il G^’tco 

TarUndi noi dopo la morte è v» vento . 

Ma fé quel Poeta giudica ven co la fama dopò la mor- 
te» ed à me pace, che nella vita ella fìa vna grane» 
efaticofa fomajc come accade à chi porta il Tumc^ 
accefo d,i notte fopra gli alti monti tcbcn’cgli vedu- 
to di lontano» n'egli alcunudi quei» che a baffo fi 
^nno» vede» ma tanti venti d’ogni banda gli fof- 
fiano intorno , tanti fain,erterpi , efpine benefpef- 
fo troua»che fe vuole attender’ àconfcruar’ il lume-» 
accclò, non può far palfo inanzi» che bene gli au- 
uenga » fe vuole guardar a’ piedi » fi eflingue il lume. 
Mirano con quak he piacere gli huominila Luna^> 
quando la prima fera comincia à fplendere,e farli ve. 
der’ in Ciclojalzano gli occhi alla Cometa, la guarda 
no»c par chela riucrifeano, Hanno attenriin quel 
principio, ch’ella lì moHra in alto ; Mà non così pre- 
tto c la Luna, eia Cometa fi è fatta vedcrcquattro,ò 
fci volte, che niuno più la bada , ed àqualch’vno an- 
cora annoia. Gli huumini di gran valore viui fono 
berfaglio deli’inuidia,e viuendo da chi non crede ha- 
uer biibgno di loro, ò niente fono ftimati; vir^ 
tute?» incolumem odtmus . A’ morti poco , ò nulla im- 
porta la mondana gloria,dalla qualene vtile,no 
piacere poffono ritrarc, hauendo altro che penfare, ò 
fiano in luogo d) premio » o di pena . Ma poi che qtto 
è vn comune errore» che ogni perfona cerca di alzarli 
da tcrra,e farli maggiore dello fiato Aio , efier poten- 
te, efier honorato,rifpectato,e riuerito dalle géti.edà 
q fio fumo, àquefto defide rio di gradezza,di honorc»e 
di gloria ( per parer d’huomini filmati, faui,e prude- 
ti)reruono la vita, c la cobbaioe folo altri nò fi duole» 
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ftia con grandiflìmo piacere fpande il fangue per mef 
car honore , c fama > c pare lodeuole per effo patir’o- 
gni fiero martire j Potrà efier trattenimento honefto 
il confiderare i modi» e le maniere, che hanno tenuti 
cofioro.e li progreflìjche hanno fatto, eli finijchehà- 
nohauuto, perciochccomc diceua vn Poeta vulgate, 
il vero imparare la Filofofia morale,e la Politica, cioè 
il viueredel módocófiftenello|ftarà vedere chi fàbe 
ne, e chi male: q rti fuggire.e feg uir quelli. De gli huo 
mini nati in balTo fiato , altri con Farmi fi fono fatti 
grandi, come Spendro guerreggiando centra iCar- 
taginefi,e Spartaco centra i Romani,crebbc Viriaio 
apprcfibgliSpagnoIi,il Tamberlanoin Tartaria,in^ 
Perfia Ifmaelle Soffi’,- Ma quefii fotte protefto di reli- 
gione non meno, che Maumette,e molti Eretici fi fo- 
no prouati di farficelcbri,efamofi.Le maniere di Pó- 
peo,di Nafica,di Tito Quinto, di Titolmperadore, 
gli fecero cariffimi al popolo Romano, felice il pri- 
mo,fecomc il fecódo haueflc faputogouernarfi,*! mo- 
di di Sciano, c di Clcandro.edi Plautiano furono da 
queglialtri diuerfiffimi,eperò hebbero diucrfofine*,e 
perche fi può venir famofo al mondo per le contem- 
plationi,e per le cperartoni d i qucllc,poco è da parla- 
re, e leoperationi efle ouerofono prodotte dall’arti, 
come fono la Pittura, la Scultura, e fimili j ouero dal- 
l’intellettoattiuo,edal valore ciuile,c dalla virtù , c 
da'fuoicótrarijC tal volta da vn a certa occulta virtù, 
che da alcuni vanamenteè fiata detta fortuna,ò dcfti 
no;Di quefii forfi faria bene il ragionare, che ò per va 
Ìore,ò induftria propria, ò per fortuna fi fono auanza 
ti fopta lo fiato foo, efattifi fra le genti famofi, c fin- 
golari,mirandocomefi fiano diportati per farfi tali; 
ma bora non occórre \ dirò folo,fe mai alcuno leggcfì 
fe quefte ciancic,non mi dourà riprendere, fé prima_» 
non hauràegli fatto meglio-, E ramo batti perinfor- 
jmatione di ciò, che bòpenfato diragionare. 

Dubi- 
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Dubitatione XXXIV. 

Se bene cercar farfi grande , e fa- 
lli ofo . 

N On hanno mancaroalcuni , che fi fonò ciato ad^ 
intcndcrceffervna pazzia J’affaticarh per la- 
fciar nome dopò di fc , e farfi grande, e di qudto pen- - 
fiero parefofie Apollonio Tianco a’ Tuoi giorniaflài 
celebre Filofofo, onero dire, vogliamo Mago, perche 
egli fbleua dire, Laiecum vixeris fin minus id potei, /<«- 
te cftm monturus es ; £ Orario prima di lui paruc , che 
fen cific il medefimo, dicendo , T^ec vtxtt mele , qui rnt- 
tusmorenfque fefelht. Neforfi quefta opinione c da-, 
fprezzare, poiché la ragione la conferma , impcrochc 
fcaltro non cerca la nofira natura humana comedi-' 
ce Lucretio , vtque carpare fetunSius dolor abfitt 
menfque fruAttir nicundo fetifu cura fornata t maltfque i 
E’ chiaro, chelo ftare (èparatodagli altri Tcome fa- 
cena quel Telo, d>c non efiendo vfeito giamai dal fuo 
Orto , era diuenuto vecchio^ ecofa buoniffima, c per 
ciò egli da Solone fù giudicato molto più felice di 
Crefo Rè di Lidia, ricchifiìmo,e ftiraatiilìmoallora; 
Ed Orario, pur detto poco fa, defideraua egli viuerc-» 
lon tano da Tuoi ,Oblttufq; illarum obliutfeendus, illis» 
Hanno gli huomini da correre queftovclociifimo, e 
breuifiìmo icario di vita, e dcuono cercare dicorrcrlo 
fenza impedimento ,c come lo potranno fare , fe da- 
ranno nelle Città ? fepratticheranno per lepiazze?le 
bora dalfira, dali'inuidia » dairambitione, dall'aua- 
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ritia faranno turbar' ? quefto hanno conofciuto alciu 
ni Padri fanti t che per poter ben viucrc fi fono rac- 
chiufinellccelle.fuggitinc’luoghifolitarij , cd Ere* 
jni.ouccomcdiceua il Petrarca, l’anno à gran ri/co 
huominiit darmi . E perche hanno cflì fatto quefto ì 
per viucrc folitarij»^r non effer conofeiuti, e non co- 
nofeer’ a’tri.e fono ftati creduti , che habbiano eletta 
Ja miglior par te, come quieta»e felice. Non può vi- 
nere in pace tranquilla, fimile à quella, eh c nel Ciclo» 
chi ftàfràlc per fònc,e chi fi cerca d’auanzarc ò nella 
robba,ò ne gli honori.tre puoifi fenia fudorc pcrueni- 
le alla gloria . Mi dirai cosi viuendoncinTÌta,nc^ 
in morte da perfona alcuna farai nominato , ed io ri- 
fpondo, che hò detto vn’altra volta, 

€ht fe il Latinoit'l Greco,^ 

Tarla di me dopò la m»rte è vn vinto, 

Jn quefto mondo mifuriamole cofe, e leftimiamo 
per l’vtilc.ò per il piacere, che indi ne poffìamo riti- 
rare. Ma che vtilc,che piacere hautò io, fedopòdi 
me fi parli ? che importa ad Achille , ad Enea, cho 

Omero di quello, e di quefto parli Virgilio ? I mor- 
ti fono tutti vguali, ne fri loro è differenza » 

Taliida mors aqtto palfat pede» 

Dice quel Poeta, 

Tauperttm tabtrnas iregum^jue turres, 

E però fe niente Tento io,ne difgufto prendo, che altri 
mi biafmi,quando fono lon tano,cosi meno m im por 
ta,che morto raicondanniima fe io farò opera, che-» 
niuno mi conofehi , haurò quefto di meglio , che nc-» 
meno farà alcuno, che di me parli viuo , ò morto, che 
io mi fia,nc m’odij, ò porti inuidia.Ma dall’altro can 
to tutto il contrario fentc Plutarco, c di quefto ne ferì 
ue vn trattato à pofta , doue all’altrc ragioni , ch’egli 

adduce, qucftafipuòaggiugnere,chcleuata la glo- 
ria, ed il defidcrio d’honore della vitahumana, fi leua 
rebbe il premio della virtù, c gli huoraini più valorofi 
- ^ ftaciauo 
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ftariano più de gli altri oriofi.ne farebbe chi per (crui 
gio piiblico s’adoperaflTe puntole fi come egli dice»co- 
si noi dobbiamo'credere , che ninno raccordo fia più 
dannofo al genere huraano, cd alla Vita ciuile di que- 
fto.poiche attendendo ad vn tal detto, ninno vorreb- 
be trauagliare.ed efporre la vita à certa morte per ho 
nor fuo»c per feruigi# della fua patria . L'opinione di 
Lucretio che dice, altro da noi non dtfiderarfi,che ii 
viuer fenza cura, e fafiidio , èopinione di Epicuro già 
prima, e da Plutarco, e da molti altri biafmata , e ri- 
buttata fono gli huomini nelleCittà , come le mem- 
bra nel corpo, àniunoèlccitoloftareociofo,e tutti 
deuono operare , e cercar , che l’operationc loro piac- 
cia al Principe, che ne regge,e goucrna,al tra mente fi 
come q uel membro, che non può adoperarli ricerca-# 
il Medico , che lo curi , cosi quel Ci ttadino, che non_» 
vuol ftr nulla, e ftafiì otiofo, hà bifogno del magifira- 
to,che Iocaftighi,eguarifca.S’aggiugne,chequando 
Apollonio dilTe, Larecum vixertSinon volfeforfidirc 
egli quello .chealtri credono; ma volle intenderò» 
cherhuomonon deua far molto conto della gloria./ 
mortale; ma quando pur non potefiecgli trattenerli, 
facefi'c almeno in modo , che viuellc eterno, e niuno 
fapefle,chefoficmorto,quafi volefiTecgli dire,ò 
cheli fprezzafic la gloria del mondo, 
ò ficctcafie in maniera ,chc 
inìmorrnlefirima- 
r ncife 

dopò la morte m ila memoria de 
gl’huomini. 

# 
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Dubitationc XXXV* 


Chi nelle Città meriti maggiore ho- 

iióre. 


s 


I è veduto, che l’huomo da bene non 
3 re la gloria mondana, parlido ^ 

o.chcdcue vmerincópagniade gIialtn,percKKhc 

no, fono più (%^uomini,c di queftì non li parla. Ma 

di quelli , che Qlicro ^chiz 

che arte nobtlc,cd honorata, o alla cnu 

roè, comestifle il Petrarca, che s 

fimacoQ >'««'>‘hecó ratmi.De 

fo Atiftotik.e l'I»'®"*-' 
bak,Ccfare. Pompeo, e Pirro Re de S'' 
crtèndoquatrro le cagioni ,chcacquiftano 8 
mond.n\,rarmi, la prudenza cuile.le rctcn*e,c ^ 
ti liberali, fi dubita di quefte quattro quale 
taà far l’huomogloriofo . Si dirà l’armi perche han- 
Boclìc Jcco aggiunta la potenza,e la violenza . che ne 
fa fuperiorcà gli al tri, e fi vede AlcflTando 
fàrSft. . che furono gran guerrieri f « ™o » 
più gIorio(ì,ed iftimati,chc ^cipiopc, a | -* orandif 

ie Vtkenfe.che ambi due furonoeietadini, e grand ^ 

fimi,e prudentiflimi; Parimente mono a„uagl « 
Cicerone,ò Demoftenei Mano,J Marcello, a Locul- 
Temiflode. ad Alcibiade Però il P/™° 
pare li deua al|-armi.e con 

Sifendoiiokd aggraadifconoleCitd.com e fivi^ c^ 
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ia Rotna>in Carcagine>cd in ogni altra gente» che fia 
fliuenuta grande»e regina dcU’altre» ed échiaro»cha 
lenza la forza .eia violenza, ed in vna parola fenza^ 
l’armi la virtù nulla, ò poco vale , ed à mille aflPron ti é 
loggctta, come bene lì vede in Socrate, in Anafsago- 
ra ,c Platone , ed altri limili j ma dall’altra parte la-, 

guerracpurcontra rhumanità, equclla carità tant® 

lodataje fe lì chiama gloriofo, ed honorato vno.cho 
habbiafparro infinita quantità di fangue humanot 
rotti, c fpcnti, Eferciti, prcfc,arfc molte Città , cheli 
dirà poi di chi ne haurà faluati altro tanti ? honorato 
c chi fà bene, gloriofo chi e buono à rutti,ma chi rom« 
pc gli Eferciti, raglia à pezzi le fquadre de gli huomi- 
ni,c di piato,e di ibrpiri altrui fì pafce,rubba,abbrug« 
gia,abbacte huomini ,Cittadi»e Regnimon sòcome 
upolTa dire, che faccia bene, e tanro,e tal bene, onde.# 
ineriti dì elser detto gloriolb» ed ifiiraato tanto, *ma.« 
più colio odia to,e temuto. Hoca vdiamo la prudenza 
ciuiie»e qucllosche à Nafica, ed à Catone paia, e quali 
elfi fbisero , e c6 quelli non lafciamo da parte Appio 
Claudio il cicco, l’autorità del quale ft, che il Senato 
di Roma non fi concordò con Pirro Ré degli Epiro- 
ti; Cicerone con la prudenza Tua liberò la Patria daU 
la congiura di Catilina; Catone fc folle fiato vdito 
ii*urebbe mantenuto la libertà, ma non gli fùcredti- 
lOiNalìca fù fiimato degno d’alloggiar la madre de-» 
gli DeiiFabio con la prudéza Aia faluò la Città di Ro. 
ma, e Tito Flaminio fuperò molto più la Grecia eoa# 
la Aia fiumani tà,e cortelìa , che con l’armi : Se mi di- 
ranno trionfano quelli,che adoperano l’armi,e noa, 
quelli ,chefivaglionodella prudenza fola ; ma qual 
maggior trionfo potè ellèr di quello di Nafica, che da 
Vn Senato,qual’eraquellodi Roma fù giudicato otti 
mo frà tutti}Poteuafi rieeuer maggior honore d’alcu 
popolo di quello, che i Siraculàni ^ceuano à Timoleó 
cc ^uado ]j^ua in pabiico ? 9 febene era cieco , e veom 

' * P a chio» " ' 
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cbioiradmirauanoicconic veniua alcuno foraftiere!^ 

Io rocnauanoà vedere TimoIcontC) qCiaiì preciofìlfi- 
jno ceforo^pur non combatteua egli » c non più con^ 
]afpada> ^eepn la Tua prudenza haueua data la li- 
bertà à^el popolo . Non meno valle Numa di Tul- 
loO iVl^^non meno Solone di Tefeo , e Cicerone fu 
4i quello penlìeroyquando dille Cedantsrma toga * o 
pdr era in vna Republica militare> nella quale à niti- 
do fù dato il nome di padre della patria prima di lui» 
non per adulatone » come lì faccua poià grimpera- 
dori>ma per vetità>e per la bocca di vn Catone. Le^ 
£rienze>e farti andranno del paro ; ma fé lì mifurano 
jefacoltà»c farti dailVtile» ch’elle danno alle Città» 
quello vtileconfiftc»percheoueroIcconferuano» ò le 
augumcntanojouero le fanno felici; certo fc a’ fuecef- 
fori di Pindaro hebbe qualche rifpetto Alenfandro 
Magno quando diftrude Tebe, e fé AnalTagora predi- 
tféndoil terremoto»efc Empedocle facendo dar la via 
ni ventodi Settentrione hanno fatto beneficio alle-» 
Città loro» come fece Paolo Emilio predicendo l'E- 
clifle della Luna, quello è fiato per accidente , non-* 
già perche le djlcipiine di fila naturafiano atte à far 
alle Città gran beneficio»come fi la prudenzajAdun 
que confine tutta la difiìcoi tà frà la prudenza ciuile»e 
l’arte militare, Mafequelloèpiù vtile» diche Tem- 
pre fi hàbifogno,ed hauendolofi puòfar fenza altri; 
ma gli altri fenza lui poco» ò niente vagliono , èchia- 
roiche la prudenza ciuile ad ogn'altro bene fiumano 
deue eflcr prcpolla,come fi vide in Lodouico XI. Rè 
di Francia» che con efiafuperò labrauura di Carlo 
Duca di Borgogna ; può far il prudente Politico fen- 
zalaguerra»efenza l’arte militare; ma quella fenza 
ìlconfiglio»ela prudenza è di niuno momento; però, 
crederei fi potefie concludere la prudenza ciuile efli> 
rcquclla,cheregge,chcftcrefcerc»cfàlc Città feli- 
ci, e però àgli huoroini militari douerlì preporre viu» 


fag- 
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fàggioic prudente Capi cano> ò Pr incipe, ò Senatore, 
gli fia, quantunque mi creda, che la prudenza pofiTa., 
poco lènza la compagnia deiParmi, e poco per fé va- 
gliano l’armi quando cllecon giudicio, e prudenza^ 
non vengono adoperate. 

E tanto bafti pcrfoddisfare ì quel Signore, cho 
m’impofc quello carico, il quale Ibmmamen ce delìde- 
raua intendere fe quella Lettera era dr tanta ecccllen 
za,quanta era in Tua Corte riputata . 



Conclufione di quefto Trat- 
tato • 


S E verri calò già mai,che alcuno legga qlla Tcritt* 
ra,potria forfi credere, così i prima villa, che lì lo 
^alTè l’adula rione, e le lìttioniicomc cofe buone e pur 
è notorio,ch’clierono mere bugie, trouate dalia mali 
tia de gl’huominijper procacciarli quindi il proprio 
comodo,con la vcrgogna,e mina altruijcolà totalmc 
tecontraiacariti,e la retta ragione, Primicramen- 
teadumquefarà parte di quell’huotnoda bene, iiu 
mano di cui capitaranno quelli difcorlì , di haucrc-* 
per fermo,e lìcuro principio.ciic la bugia, l’adulatio- 
ne,e la firn ulatione fono cole di Tua natura cattiue, c 
da fuggirli, come l’Aconito,ii Napello, de vipero 
flclTe . In oltre poi,echc l’humana prudenza le deue 
SQnorcere,ediiigentementeconliderare, comeliano 
da cattiui vfate;non per adoprarie, ma li bene per &- 
perfene guardare , e fuggirle . Vitimamente bilb- 
gnafopporrc,chcniuna,ò pochecolcà quello mon- 
do fi trouanocosìcactiue>daliequalJioópoira ritrar- 
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ne qualche comodo«quando fono adoperate con gta^ 
dicio»e drizzate i buon fine . Hebbe quedo dedb pcn« 
fiero vn Poeta Italiano,che dice* 

QuMtuaque U /imuUr fia te pt'u v$tt9 
B^tprefoit àtn dt maU mente indicio » 

Si troHét pere %n molte cofe , e molte 
Heuer fatto euidente benefìcio . 

£d i prouarlo ci ferua Tefempio deU’AconitOydel Na 
pcllo>e delle ferpi vcnenorc; L’Aconitoc veneno > ef- 
fo nondimeno s’adopera alle Medicine de gli occhi*e 
compitamente rifehiara lavida; Non hà Tltalia^ 
pianta alcuna più pedifera» e mortale alPhuomo del 
Napello, vgualmen te da ogni male abbotti tOydacer* 
te mofehe in poi, che di quello fì pafeonoj Qi^da non 
dimeno così fìera,e venenofa Erbas’adopra da gli ac- 
corti Medici à fanarcquella iniìrmità, che chiamano 
Lepra. La Vipera nimiciflìma airhuomo,e che mor- 
dédoJoin meno di a-f. bore Tvccide, gli fomrainidr* 
con le Tue carni vn rimedio nobilidìmo con tra tutti i 
veneni,chc Teriacachiamano; rimedio prefentaneo 
contra ogni maligna. e pedilente infirmità . Cosi fo- 
no talhoralebugie,elefittioni perfalute degFinfer- 
mi adoperate da' Medici . Vcdeil padre l’vnico Aio 
^iouanettofigliuoloopprefTo da grauiflìma febre , o 
sà,cheglifopradila morte certi dima, egli nondime 
no con allegra faccia il vifìta ,il conforta , e contrae 
quello , che fenteardiiamente adcrma , che guarirà; 
che gli compravi) bel cauallo. che gli vuol dar mo- 
glicjc come dice Virgilio.che faceua Enea, 

Spem vttltu fimuUty premit altum cord/e dolorem • 

Si confbla il gargione , e con quede fitnoni paterno 
piglia cuore , e fi lafcia gouernare -, e nella vita ciuile» 
quando accaderà.che l'amico nodro farà trauagliato 
da liti,da nimicitie, da perdita di robba,da altre va- 
rie difgratie » fè noi il vorremo confolare , e foleuar- 
Jo alquan to à fine, che noa 0 difpcri* diremo, che nom 
' ~ dubiti# 
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dubiti» che ol tra l'aiuto Diufnoi noi faremo la tale» e 
la tal prouifione,e fé bene fiamo certi, che niente fia-, 
per giouare, nondimeno per vero, ed efficace nmedio 
gli la prefentiamo. £ perche i giouanetri s’accenda- 
noall opere vi rtuoic» dicono quelli morali, che van- 
no lodaci,che fono faui» che fi portano bene, e che gl’« 
huominihonorati vogliono più tolto morire, che fa- 
re vna bruita , c biafimcuolc attioiic . Porremb adun- 
que conchiudere fe bene l’adulatione.le fircioni, c Ic^ 
bugie perfeltclTe fono cattiue come le Serpi, ed il Na 
pellq , potrà nondimeno chi le adopera alcuna volta 
non in tutto eller degno di biafimo,quando per al- 
trui cuiden te benefìcio le ne leruc Ma chi cerca quel- 
le venenate piante per leuar la vita ad altri, 
chi adopera radulatione,c le bu- 
gie per ingannar'il prof- 
fimo, coltui è per- 
fona>, 

peffima, c degna di feueriffimo 
caltigo. 



IL FINE. 
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T R A T TATO 

De i fegni delle Lettere . 

“PROEMIO- 



Elle cofe, che gli huomini 
non fiinno , alcune prima,’ 
che le loro ragioni appari- 
fconojfono ftimate maraui' 
gliofe,epoichefi fon o co- 
nofciute,ben fpefTo fi fprez 
zano ; s’auuicne , che da 
loro poco, ò niente dVtilc 


fì caiii. Alcune altre fi tengono degne di tifo, 
percioche amando gli huomini fe ftefsi,pen-« 
fano, che negli altri raro,ò non maitrouar 
fi pofsi bella , e lodeuolc cola , che in loro pa- 
rimente npn fia j e però chiunque vdirà dire, 
che dalla lettura d’vna priuata lettera fia pof- 
fibileconol'cere i penfieri, i coftiimi,e le difpo- 
fitioni dello Scrittore, ouero fenerideri, ò 
pure fc manco arrogante fe ne marauiglierd 
forte . Ma dall’altro canto chi confiderabene, 
che ogni operatione d alcun principio dipen- 
de, e però con lui fi conforma , vedrà , ch’c pof- 
fibiìe ('come dice l’antico prouerbio ) dall’vn- 
gia conofcere il Leone. Ogni operatione da 
qualche forma nafce , e dipende , ed ogni for- 
ma ricerca vna determinata materia , e per 
tanto qual’c l’opera , tale ancora farà la forma 
. , A 2 d’onde 


R' 
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d’onde nafce, é la materia in che (i troua; 6 che 
è ragioneuole, che il parlare , e lo fcriuere due 
proprie attioni deH’huomo diano molta noti- 
tiadeireflerfuo, edi c^iielle proprietadi, che 
l’accompagnano ; nè cioè lontano dairopinio- 
ne del maggior Filofofo che fia ftaro , il quale 
dice, che le lettere fcritte fono smagini delle 
parole, non meno, che quelle lìano delli con- 
cetti della mente , e fc la mente è la forma del- 
l’huomo , e qual’è la forma , tale è il compofto, 
che da lei, e dalla materia riforge, probabil- 
mente Ij potrà conchiuderc , che daH’altrni 
fcritture facilmente fi poflTa conofcere molte 
qualità , coftumi , e difpofitionì si dell’animo, 
come del corpo dello fcrittore ; e che quefto 
fia pofsibìlc, fpcrarò di moftrarlonon folo con 
l’autorità de’principali Filofofi , ma ancora có 
la ragione , c con Tefcmpio , e col venire tanto 
al particolare, che alaino lafciando di mara- 
uigliarfi , potrà fenza molta fatica farfilaftra- 
da à trouarc alcune regole , onde polTa artifi- 
ciofamente dalla diuerfità dello fcriuere altrui 
venire in qualche cognitione de'coftumi, e qua 
lità di quello. 




i'4- ’ '■ 
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CAPITOLO PRIMO. 



C he •vné Lèttera mtjftua può dare molta cth 
gmmne Jhellì coftumi ^ e qualità deL 
ii Scrittori, 

_ 4' 

Ncorchc da quelloK:hcs*é detto di foprai 

viC fi pofià vedere » che dalla lettura d*vna^ 
fola lettera mifiìua fia bafiante vn'huo- 
mogiudiciolbi conofeere molte qualità 
dell'Autore, oltrai concetiiin quella^ 
fpiegati i nondimeno, che ciò fia verp.oefìftderau- 
toritàdiDcraetrioFalerco,iiquaie ^‘cequefie paro- 
le formali , La lettera è grandifilmamente cofiuma- 
ta,pcrciochc chiunque fcriue lettere inc^e imprime 
l'jmaginedeil'aniniofuoi £ quantunque ogni ora- 
tiene , ed ogni fcnctura mofiri i cofiumi di chi parla* 
c ferme, nondimeno niente gli fa meglio delialette- 
ra miffiua •, c Dionifio Alicarnafeo parlando di Lyfia 
chiaro Oratore diceua,non fblo la comjx>fitione delle 
parole far tefiimonio de gii altrui penneri,nia de i oo^ 
Aumi ancora , e che non (olo le fenteiize fpiegano l’a- 
nimodel dicitore,manienrevié,chepiùlo maoifefti 
della lettera, che de' Tuoi parcicolarhnegocij voo fbri- 
ueaU'alrro. 

Menandro antico Poeta fìì di quefio parere, cho 
la bontà, e malitia degli huomini nelle loro paro* 
lerilucefiè, come in vn fpecchio, dicendo egli, cho 
nella faccia deirhuomo, e nella propria oratione i 
fttoi cofiumi fi riconofeonfo • Socrate ancor’ egli dice- 
Ila , Parla, perche ri conofea } E le facre lettere c'infe- 
gnano,che ilooflro parlateci man ifefia. In oltro 
vie la ragione, che ce lo detta tolta d'Arifiotilv« 
il quale diceua * che fi come il parlar’^ iodicio de’ con- 

A j cctd 
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cctcidcH,'animó,coslIofcrÌBérjt cifnoiirajquale fib 
il ragtonatnenco , td il concerto . Dice Demetrio » 
che la lettera milfiua 090 farebbe iettera,rc in lei noA 
tì^corge^(f l*irfgcgnD,'cìe mahiért <fe1tó^ìtróre>pe^- 
ciocheo^ni éHèctO'^imagine della f^ caufa; la on- 
de èie attiónìci dimoftrano icofturhi , c gii abiti di 
ciafcuno , e qucfti fono efpreffi neirorationi, cl’ora- 
tionc può tederfi iq ifcritto , potremo ^alla fcrittura 
eonolccreTa'buairtJ’dcllo fcrittorc}'Eperòil Vittorio 
<!ice»che\:hi legge vna lettera » nel medefìtno tempo 9 
s’eglihàacuto occhio > vtfdc i^ tticzzó a^tto dello 
Scrittore il cuore. ’ ' ’ • ^ 


-r 


CAPITOLO II. 




ejpre la firìttUra iàue fi pojfu 
. r accorre la natura , e li cojìumi dd- - 

T* , loScrittore, ... • 

/ ’ . ’ ' 

4 1 

'^WTOn ogni fcrittuw è attaamanii^areicollt»*' 
mi dello Scrittore > non il verfo pèrche egli col 
numero sforza in gran parte lo fcrittoread vfeir fuo- 
ti del fuo naturale, eordinario modo di parldrcye pét 
ciò volfero alcuni an tichi i che la profa del Poetai 
ibire vn poco diflìmilè da chi la fcriueuajfoflTc difugua 
le» gonna >cpiena di Epiteti , e di figure poco co»- 
uenienti» comefivcdene’,Dialoghi>e ptòfe d'alcu- 
kii moderni ; nemenoogilu prolkci fcuoprci coftu- 
mi> percioche ièella di fcienze, e trattari didifei- 
'^line > non ci mofirari altro >.fe non quanto colui fia 
verfato in quella i e quanto vàglia^in faper* ifpiega- 
Tei fuoi ^ncetti) (e trattari d 41 loriaie raccOntari af- 
t»pa cqè feguita t potri darci a conofeere > s’egli 
i é buono 
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d'buono narratore j Parimente fc iefiaeri oratio<é 
ni , moftrarà ò di hauer Eloquentia , ò d’cflTerntrf 
priuo j Ma non già mai cosi chiaramente vi feorge- 
remo i Tuoi coitumi > come faremo nella lettera^ 
iniihua; il Dialogo, eia Comedia quando (bno fat- 
ti ambidue come fi ricerca , mofirano^ bene tl coftu*> 
me,non dallo feri ttorc, ma dcirintrodotto , laonde.» 
ne iegue, che fola la ictrera miflìua habbia la vera imi 
ginc de’ coftami .c qualità di coluf,che fcriue, e.» 
i>enche tutte l'altre fcritturc fiano rapprefentatiuo 
4Ìe concetti di chi lefcriue, nondimeno al paro della 
ietterà elle fono come vn fpecchio coacauo* econuei^ 
/bjiVno de* quali fa la colà maggiore »e l'altro mino- 
re del proprio clìcrc ; La lettera dunque, che fìa di 
quefio nome degnale nella quale riluca quello , cho 
cerchiamo, deue hauerequeftecondittion i, dellequa 
Ji altre dallo fiile, altre dal concerto, e dalla cofa di 
che fi tratta dipendono. Lo ftile della lettera deuee& 
fere tenue , e fecondo Artemonc ,che trafcriflc le Ict- 
•tcrcd’Arifiotile,non deueelfermolrodifièrentedal- 
lo ftile del Dialogo , percioche la lettera èvna parto 
diluì ; Loftilc tenue ha quelle proprietà*, Egliéchia- 
ro • piano , vguale , ed euiden te , fi Icrue di parole vfi- 
tatc, hà i periodi corti , efàtticon non raoltaacctt- 
xatezza, fugge gli Epiteti non necelTarij, le parole-» 
compofie,rolcurità, che viene dalla varia lìgnifica- 
cione de' nomi, in lei fi vuole Icorgerc vna inconfide- 
rataconfiderationc,e vna tal'arte, chequanto fi può 
più,fi copra,erifcrilca la natura, nonfàdimollratio- 
ni,nc argomenti, non difputa, non rif)?ondeà tan- 
te obietiioni , ma folo à pepa le accenna . B adun- 
que quella manieradi dire femplicemcnte accolluJ 
mata , breue , c ^ come fi c detto J fenza artificio , 
perche non farebbe colà d'Amico quello procedere 
arcificiofaraentcj tale adunque farà lo llile dellelec- 
ccrc } Quella .maniera di dire , oltre alle fudetco 
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eoTe>hà le parole proprie » fi guarda d’innouarle* non 
adopera rrasUtioni» ne mcnofi fcrue delle figure > pa- 
ne le parole in ordine naturalc,s’al lontana quàto po6 
dal parlare del Poeta > edal rapprefcntare diComc- 
die»adopeca la figura detta Epanalepfi » cioè replica», 
le medefime parole . ma in tal modo » che pare » ciuy 
rhuomo non fe n’aueggia.e che la ncceflìtà lo sforzi; 
pi ciò ne habbiamorciferopio appreflb Cicerone ncU 
l*oratione prò ^rchUt fugge il gran concorfo delle vo 
cali » c particolarmente di non finire il periodo in vo- 
ce d’vii Sillaba, ouero che babbi l’accento nell’vlti. 
ipojfi guarda quanto può dallicafi obliqui .ne imita- 
ràil Petrarca in alcuni fuoi fonetti. che dalli fecondi^ 
cquatti'cafi incominciano; fugge le circonfcrittioni* 
cd allegorie, e molto piò gli Enigmi, lafcia molte cofe 
lettore, che per fc ftelTo l'i ntcnda,che così diuenca-. 
più attoà crederci, cd il volcre ogni cofa fpicgarc dili- 
gcntcrocnie, farebbe volerlo trattare di poco giudi, 
cioj Tale adunque bifogna,chclìa lo ftilc.c le parole 
nelle Ictrecc famigliari,-ed in quelle, che talmen tc fo- 
no ferir te.potrà i’huomo con occhio acuto vedcrutlc 
qualità dello fcrittore; Ma fs vorremo l’opinione-» 
d’Arifiotile da Demetrio riftritaaccettare,non po- 
tremo dire.chcogni cofa indiftintarocntc , che polla 
cadere nel concetto de gli huomini , fia foggetro da,» 
{piegare in vna lettera , quando egli la diffinific efler 
{ctittura.douc fi tratta di cofe appartenenti alla viU 
attiua, con vna brcuecfpreflìoncdicoft timi» fàtta,» 
con fcmplici parole , donde appare efler differente^ 
da Cicerone, chela chiama ftrumentoda fpiegaró 
alcun negocioà gli abfenti , ò altra cofa , che voglia- 
mocffcrcdacoluifaputa; è però(fccondo la mente-» 
d’Arifiocile J fi riftringc il foggetto della lettera,» 
alliciuiii negocij publici , ^priuati t che fiano » nci/ 
d’altro in terclle trattando vfi può chiamar lettera^ 
( Iccondo lui ) fe non impropriamente ; £ fog|iunge 
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Xh^t^io confiftere la bellezza Tua nello fpiegare i) 
4>tjgocio» di che n tratta» e porgerlo con piaceuoli »c 
conuenienti modi» concetti» e maniere conformi alla 
natura del foggetto, di che (ì tratta» edegni della per- 
ibnaà chi la lettera s’indrizza» nevi vuole fcientih. 
chadimollracioni» ncfentenze» ma balta bene» fe^ 
talhora > c parcamen ve vi hà luogo prouerbio alcuno 
▼ulgarc . e triuiale , e fc pure la materia ci sforza ad 
adoperare la ragione per perfuadere » prendali efem- 
pio d*AriHotilc ftelTo » il quale volendo indurre vn. 
certo Signore à far fàuore ad vn fuo am ico , dice, che 
Ji Dei non meno hanno in proteitionc le picciole^ 
Caltella» che le grandi Citti; ed in conformità di 
quello» che dice Seneca, auertifce» chelcriuendoal 
Superiore» figuardi rhuomo dalle fentenze» e dalie 
proue,chelìllogifmi fi chiamano, e adoperi! prieghi» 
c Tafilècto fcruendofi à tempo de gii efempij } e faggia- 
naente auer tilTe vn'alcro, che i’huomo fi guardi di roo 
do, che la lettera non ingombri la mano finiftra^ » 
cioè( 4 ’ionon m’inganno ) chenon fia tanto lunga^» 
che sforzili lettorcà voltar carta, evoltandolafia.^ 
sforzato prenderla con la finifira mano £ quan* 
do la lettera mifiìua orferua tutte le fiidette cofo • 
molto piiic difficile àconofcerc l’cflcre dello fcritto- 
xe,percioche accorto, ed artificiofo fi dimofira*, Ma^ 
quando fenzaarte, lènza eruditione,ò confideratio* 
ne alcuna £criuc,come la natura gli detta, allora moi- 
re cofe dello fcrittore lì potranno allerire probabilmc- 
te , Le parti della lettera , nelle quali hanno fede i co- 
Aumi,chefi cercano di conolcere > fono l'elTordio , co- 
si chiamato,la narratione,laconfermatione,ilc.irac- 
tere. 11 principiocquella parte, che prepara l’animo 
del lettore ad incendere quello, che fi fcrius, dice la-*- 
ragione, perche egli fi muouej La narratione efprime 
ciòchevuolcj laconfermarionefi sforzadi pcrfaade- 
xe la volontà delio fcrittore,* il cara ttere, il modo, e lo 
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’ftné , che fcrue lofcrfttófc in fare la lettera . 
fto carattere , dicono alcpni, effer parte gii clemwifc 
^he fànnò'le parole, le diltintioni, i puntile parentc- 
-(i,To“rdin«, e pofitura-dt gh clementi, c formationo 
di clfi » altri vi àggrungOrio le parole riguardanti lo 
(lile,e checonfiderinotjuantoal corpoiic fono Italia- 
ne, ò nò j quato alla tcrminationc fé forni fcoooconie 
dcuòno, ò pure barbaramente ; pufeia conlìderano 1- 
orto^»rafia,e fc le pamlc fono proprie, ò traslate,® le le 
frafi°ò periodi,nelli quali confifte lo ftile,fono figura- 
ti, ò nò; Q^de adunque f fecondo gli Autori, che di 

lóro hanno trattato ) fonole parti , che in vna lettera 
fi tròuano; e pcrch e in diuer fé forti di fcrirturc diuer- 

fo appare il codume,fàpremo, che( fecondo alcuni)le^ 

lettere fono di due forti, cioè propofte, e rifpofte,® co- 
munque fi fiano , ò famigliati, e piene di burle, oucro 
fcuere,cche trattano di cofegraui. Di piu pretenden- 
do in vniuerfale, oucro narrano, ò domandano, ò rac- 
coniandano,ò pureconfigliano.ed ammonifconoco- 
lui,à chi s’indrizzano,ò confolano,o fi dolgono, ò in^ 
fòmma trattano d’altri negoti della vita « come lutto 
il dioccorrc,eciafcunadiqucftc forti quantunque^ 
habbia le fue differenre, per le quali l'vna dall’altra fi 
diftingue, nondimeno in ciafeuna ancora fi veggono 
certe diuerfità , per le quali fi conofee quanto fia diffe- 
rente U conditione, il grado, ed il coftumc d’vn’huo- 
mo dall’altro.percioche il fuperbo, & il modefto am- 
bedue vniuerfalmcnteraccomandaranno la medefi- 
ma perfonav c pure altricofiumi , ed altre 
qualità fi feorgeranno nella rac- 
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coraandatione del fu- 
perbo, 

ed altre in quella del ino- 
defio. 
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DEtLE LETTERE. n 
CAPITOLO III. 

' Q^ali fròfritù del corpose delf animo fi 
poffiuó conòfcere nel leggere 'Vi^a 

^ Lettera* '. 

, .1 

» 

P Erchc l’huomo é fatto d*anima> e di corpo»c le afci 
tigni hamane dairhuomo procedono * fà di me- 
•fticro ancora, che in loro fiveggiano alcuni vcftigi 
SdèirAnima,c del corpo, ed cflendo il parlare, c lo fcri- 
nierc principale opcracione di lui, è ragioneuole, ch’cl 
Te dimoftrino veftigi delle qualità del corpo , e de’ co- 
llumi dell’animo ì Ma non perciò deuc altri darli ad 
intendere, che ih vnà lettera fola lì polTìno-come in_» 
•vn fpecchiofcorgerc «gni proprietà , e penlìero dello 
•fcrittore, percioche altri nafeonde l’arte, altri non^ 
hanno occafionc di fcòprirlì ; ma ben dirò, che alcuno 
'in alcune lettere, c ragionamenti, c luttiih tutte lì fan 
no conofeete, e dico, ch’è lecito dalla lettura d’vna^ 
ietterà fola raccorrcalrrequalitadi , che immediata- 
nhente riluconoin quelle , al tre che in confequenza-, 
«probabilmente vi vcngono,comc^per clèmpio^ fi vc- 
-drànel leggere vna lettera, che vno parla arrogan- 
temente, ed è pollìbile , che fia giouane , c parimen» 
-tcpoco prattico del mondo; e fé veggio , ch’egli noa* 
^à, e che dice male il fin concetto , lo giudicato igno* 
^ràntc, c che non habbia dato opera alle Ietterò» 
che fia vn'huomo vano, e che piu fi prcfuma,cho 
'ho'rt Vale . Replicando adunque da principio quello» 
«he fi e detto» deuefifapere » che le qualità » che dall*- ^ 
r'*^: altrui 
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altrui lettera cauar fi pofibno ^ fono di quattro forti» { 
efterne , cioè dinotanti cofe cfterne , come è J’cflTcro 
conofeiuto f o non conofeiuto, amico » o nimico»poac- 
ro,o ricco, nobile, o jgnobiie«rupcriorc,io inferiore , li- 
bero, o fchiauo,ocioro,ouero occupato, honorato,o feu 
za honorcjcd.in fomma fi conofee la riputatione nel- 
la quale riiuomoè,la patria,la nobiltà, la oroièfitoiK» 
là compagnia , ed il modo di viuere, chea tiene,e par 
ticolarmchtcfi vcde la d ifpofi rione in ehe fitroua lo 
fcrittorenel tempo,che egli fcriuena-, parimente mol 
te qualità del corpo, fè non in altro modo, almeno itu 
confequenza fi conofeono dal vedere gli altrui caratte 
j;i,come la prefiezza,ed il fuo con trarrò, la dapocagi- 
4)e,erefrercinnctto,e del corpo grande,o piccolo,ref ^ 
ièr fano,o vecchio,o gagliardo , e li Tuoi concrari,ma- 
ichio,o fem mi na,polito,o delira ro , amabile, uiuace» 
agaibato, ò fuoioppofii, ed altre molte difpofitioni » 
che da giudiciofo,ed intelligente pofibno efière croua 
ce,efieudQairhuomocofa naturale di procedere dallo 
cofe note,c.chiare,e quelle, che fonoincognite,ed olcu | 

re; Ma molto più facilmente ipofirano le letrcre qua i 
le fiaTinteletio dello feri rtore^es'eglià huomo confi» 

• dera!o,giudiciofo,litcerato, prudente, deuotoyinge- ' * 
'^noro,acuro,prartico,pronroa rrouare pattiti, cauto, 

. che profefiìone è la fua,re parla da douero,o da burla, 
s‘èrifibluto,o dubbioro,e ched’ogni cofii fàccia le ma 
rauiglie,che affermi, c neghi inconfideraramente , o 
tndifiintatnenre tutto queì,che vuole, quantoquello, 
che non vuoi fareyiodifcreto , vann,.cianciarore,irte- 
■ ibluco,di due Iinguc,di due fronti, cenfurarore,cho 
. volentieri findichi,giudichi,e dia del nafoad ogni co- 
fa, ncgligence,confìden te, maldicente, indegno della»« 
;iiia fortuna, indufiriofo, incredulo, fprezzator dell'ho 
ncfto,emulo.ampJifìcatorc ddlecofe lue, approua core 
^dei detti altrui, benigno, ciuile,arcificiofb,.huomo di 
^'<al'arte,beftiaie,bugiardo,fimttUtQre>ìngaaoatorc,ia 
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ftabile,inufile,eIoqùentc,ftceto, fabricatorc di fauo. 
lc,innocenrc, ingenuo , nel parlare tedioro,ingiufto , 
poucro di conaglio^hc parla irromeamen te » pieno 

pcrruafo, gonfio, fpeculatore, 
tertificatore, che attefta i detti altrui, fofpcttofo, ven- 
di tored.i ciancio, e di bugie,che fi il faputo.che voien 
rieri riprehdc a I tri,incon tcn tabile, colerico, curiofo 

ri,oItrc 1 contrari delle fopradette qualiti , e molto 

S , -I r Seguono l'appetito,cio<? 

quello, eh Oli foggetto vero de’ coftumi,c degli abiti, 
^ndcnafconoleattioni, cpcròfi feorge molto più 
ftcìlmentenellelctterela natura del coftume, chL 
no fanno le qualità del corpo , ouero refiernej quindi 
^che fi vedranno fcolpitein effe l’allegrezza, la feucri 
tt,Io rdegno,! arroganza.la temerità.rardire,lasfac. 

* rruj cItà,rambirionc, ed in fomma gli af^ 

manriietudme,di gratia,di mifericordia,d’inuidia^, 
d mdignarioneied altre tali;c per quella cagione an- 
Cora fi <^onofce,reJ'huomocattiuo,mordacc,conten- 
ciofr,vantatorc, vile, s’hacoftumi villani, cd acerbi , 

poco 0>lrito,auaro,o pure in coQ 
trario,s é imparientc, intemperato, difpregiatore,cu- 
^ro,ofiina to,ouero fe in con trario di quello é difpo- 
E di pme lecito di venire in cognitione, s’è perTo. 
na difprczz.nbile , e fé fi duole, e fc fi rallegra de gli al- 
trui mali,sc gonfio, furiofo,gcnerofo, huomodi mol- 
te parole.chc volentieri fi Iamenta,chefi feufa, che dà 
la burla, difturbatorc, importuno, inroIcrabile,tcrri- 

lle, tirannico, vioien te, ferhuomofipuò prometter 

ftuor di |u«.rcegli faccia volentieri ad altrui feruigio, 

Eh cs’epcrfona piaceuolcche vo- 

lenocri faccia fcrmgio,o pure adula torc , infedele , o 

altre 
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oltre affai quaUc^ > )che fcguono le naturali inclinatio^ 

QÌiC. gli abiti acquila ti. . | 

capitolò J y. ' ' 

f^he delle dtfpofttoni fopr adette altre per JLt | 

jiejp appaiano nelle lettere^ al- 
% : tre *vt Tengono tn con- , • | 

• fequen7(a. 

C Omes’é detto non tutte le qualità» e proprieii » 
che fi trouano in vn’huomo » fi vcggiano diftin- 
te nella prima fcritturajche da quello vico fattaima-* 
altre per fé medefìme appaiano a turci» altre con aue- 
diracntofottilcdifcotrendoli trouano. Chiarefimo- 
ftrano nella lettera la fpcranza» il tiroorcd’amore, l’o- 
dio* lo (degno, l’allegrezza, ed il dolore ,c limili altre, 
comeè>’arrogan^>e la modedia; E di quel ie,che ap- 
partengono all’intelletto, fi vede leggendo lafcrittu- 
rad’vno,s’eglièhuomo di lettere, fc ha giuditio,o 
praxtica delle coie,che tratta , ò fé non l’hi rifferendo 
in parolc,ed in ifcriito le co. e fecondo , ch’egli di loro 
n? fà concetto nel Aio cerucllo , e concependole non 
fecondo l’^er loro , ma fecondo rcfTete.c la natura-, 
del (uo intendimcnto,cqiiefta eia cagione, che la rae- 
defima cofa da due veduta, e faputa , cosi diuci faracn- 
tedaciafeunodi lorp viene riferi taife dice da doucro, 
òburla»es’edubbiofb,ò rifblutonc’ fuoi penfieri . Ma 
perche alcuni di quefticof^mi naturalmente fi fpic- 
gano,a|tn ad arte fi occàftano,c gl’inconfiderati fi rao 
^ranpi Ma queìli^he fi occultano artificiofamento» 
non fi pofibno da vna fola lettera conofeere » come ne 
meno dal parlate folo vna volta ad vno fi può feorge- 

\ re ‘ 
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rei Tuoi coftumi i Ma quando viene feri tra la letteraj 
fenra mafcheni,cartificio,«l|ora dirò, che da’ coftu- 
mi chiari, cd efpreflì (i può venire in cognirione di 
quelli, che non ci fono manifefti, poiché fe lo fcritrorc 
moflra tal coftume , è chiaro , che può hauerc càl abi-y 
to,e quello prefuppone la potenza, la quale nafee da_, 
tale remperamento.et vn particolare temperamento 
produce particular’inclinaiioni, (oprai quali ordina 
riamente fono fondati i coftumi degli huomini , co- 
me pcr efcmpio,chi legge la lettera di Bruto fcritra ad^ 
Attico in materia della practica,che tencua Cicerone* 
conOttauiano,echehaueua raccomandato Brutoa-i 
colui,conofce in quella fcrittura Bruto ofFefo per quel 
la indigoità,che vn fuo amico voglia intetcederepcr 
lui appreflò vn nimico,del quale eflb fi tiene migliore, 
quafi,che da lui afpetti comodo,c faiute . Hora perche ! 
cgl i è ta le, e ancora magnanimo, e per q uefto c rjflTolu- 
to,c di poche parole, confidente in fc ficiTo, ardito, lon 
tane dal le fuperftitioni,equdl9è probabile fia maien 
colico, e naturalmete poco dorma, e perciò fia magro, 
e pallido,c di pelo ncro,c guardi la terra, onde da qlla 
Jeeeera fola fi può argomentare, che in Bruto fi trouaC» 
(ere tutte quelle qualità , come jn efiétio giullificano * 
riftorie.chelì trouauano. 

Hora fi come il cane, il gatto,il lupo, quando hanno 
fame,oda loro na turale afiètto fono ibpraprcfi, tutti 
con la voce della loro pafiìonc danno fogno, ma diuer 
famence, quello da lupo velando, cqucfto da cane ab- 
baiandojcosi foriuendo il fuperbo,e lo fiJegnofo, il vi» 
Ie,e quieto della medefima cola, èchiaro, che diucrlà» 
mente la trattaranno, e fi come nella voce fi Icorgo , 
che quello cvn cane, òvn lupo, cosi i collumi di que- 
lite di quelli nel modo di trattare la medefima raate- 
lia chiari fi tnollrano. 
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CAPITOLO V. 

I 

Con quali firumenti , e fi conofio^ ! 
no le qualità del corpo y f delf^ 
animo . 

S ’E' detto, che dal leggere vtìa Lettera femjgliarc-» | 

fì polTono conofeere molte qualità dello fcritco. 
re , c mol te fi fono annouerate;hora perche fà di bifo- 
gnojche l'intelletto noftro venga in cognitione delle ' 
radette core,e dirpofitioni, con qualche mczxoè neccf 
fario,che fi dichi quali fiano gli firumenti, che ci con- 
ducono a giudicare le predette cofe; Qupfii poflbno cf 
fer cinque, il carattere»le parole, le frafe, io fiile,ed il 
concetto; Caratterechiamo la figura , ed il ritratto 
della lettera,che elemento fi chiama con la penna fo- 
pra la carta j Q^efio ha tre particelle,figura,ortogra- 
fia,epuntUatione',Lavoce,ò parola è quella, chefichia 
ma dittione dalli Latini , ed è vna particella dclPora- 
tione indiuifibile,cioéche le parti di lei nicntefignifi- 
cano -, Nella parola s’auueriifcono due cofeilcorpoie 
la terminaticnc , come harraggio in cambio tfha- 
urò,e faraggro, chevsòin vece di farò il Rè Enzo in 
vna Ai.icancònc, eqiieftcvocifi chiamano differenze 
di corpo, di terminàtionefonodifièrentifiajcfipaj • 
che diffe Dante,haurc,pcr hauretc, che vsò il Boccac- 
cio-, Frafe, o locutione chiamo io il componimento del 
Je parole infieme, che fanno il periodo,ed i membri di 
quello -, Di quefta fono tre forti, propria , traslata,t-* 
figurata ,e vna ditutte qneffemifia ; Lofiile,o ma- 
niera di direè la firuttura del l'ora rione, o forma di 
quella . Qiiartro fono le fuelorri fecondo Demetrio 
chiamate fcmplici»la renue»la graue,l'ornata,e la ma- 
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gnifica j'che mai con la tenue non s’accorda . Hora^ 
come che Tempi icemcnte«iie la maniera ornata ^ ne^ 
la mAgnihcafìa parte della lettera > ne maniera pro- 
pria di quellamondimeno perche hor più > hor metìo 
à quella lo fcrittorc s’accoÀajauuiene» che quel nome 
prende ancora. li concetto chiamo rargomento,c la.# 
cofa di che (ì tratta > il quale hà Torto di Te tante Torti» 
quante iòno le attioni>ed i negotij,che nella vita ciui- 
lefi tracrano. 

' CAPITOLO VL - 


Qudi fidano le f^nificationi , eie nella 
ra del carattere fi poffano‘; 
prendere. 


:tiì 


E Chiaroichediuerfè peribnc diuerTaraente Icriuo^ 
not c ciafeuna nel fuo carattere ferua vna certa.» 
qualità) perla quale la Ter! ttura Tua è digerente da.^ 
quella d’altri, ogni volta) che non mette Audio per oc 
caltariì} Se adunque il carattere Tarà pigro, e formato 
con vn cet to calcar di penna, è probabil fegno, che 1*- 
huomo habbia la mano greuc dura,c pigra, e poi,ch’è 
cale,è ancora ragioncuolc, che non fia d’ingegno moi 
co accorto,e per ciòin lui lì veda pocaelTatezza di giu- 
dicio,ed è credibile, che parli, e prometti affai » e poco 
attédi,fìa dedito a’ piaceri,gli piaccia il bere, ed babbi 
altre quali tà,che accópagnano la durezza della carne» 
c Todezza di quella , e perche fìmil téperaméto molto 
s’accoAa al sàguignO)Cd al malinconico, c la malinco- 
nia)rappreséta la terra,come il Tangue l’aria, dalla ma 
Jinconia vie la pigritia)e dal TangnequeilainAabilici 
di mcce>queUicalarc> e ^mettere più di quello, che 
.1 B può 


può attendere; e fé i caratteri fi moflrano fatti conj 
molta pigricia»e frà di loro difuguali» e le righe torte» 
per lo più andarànoin fufojquàdociòauuerràyc vno» 
che habbia già fatto l’abito infcriuerein quella ma» 
niera»ol tre ehe quello éfegnotche le naturali inclina- 
tiooi fupcrano» e lo trafportano feco > lì potrà aggiu^ 
gnere all’inllabilità dello fcrittore » che egli lia huo« 
mo colerico» e prodigo per cauarfìi Tuoi capricci ; e 
perche per lo più cosi fcriuono i giouanetti » che poco 
tempo tìi habbino imparato di Icriuere, potremo dire» 
che quel li, che fanno quelli caratteri habbino molto 
del giouane ne i collumi» e quella ineguali tà del carat 
terenatada difugual moto della mano» elTendoelT^ 
obedien te llruméco dell'anima » riferifee ancora qual 
fìa la narural’inclinaiione di quella» fe l'abiro, e la di- 
fciplina non la muta; Adunque quando vedremo vna 
tal ferir tura » c fa premo ciò non nafeere» porche poco 
prima colui habbia principiato ad efcrcitare l'atto 
dello fcriuere» potremo argomentare come s’è detto; 
Ma fé il carattere farà veloce » e difuguali le lettele, ed 
airrcgrollì» altre lottili» eli veggianon elTcr difetto 
della penna, ma abito delio fcrittore » probabilmeo te 
fi potrà conchiudere , che egli ancora neH’alcre Aie au 
■Cloni Aa difuguale,e nelle voci ancora apparirà quella 
flelTa inuguali cà, che nello fcriuere A vede. E perche^ 
chiunque è tale »fuoleenrere iracondo talhora più del 
douerc» ed altra volta più quieto* e paciAco» che forA 
non A richiederebbe» farà credibile, che quello Aa im- 
portunojambitiofo » e litigiolb » il che viene da quella 
inuguale pron rezza al moto » feguendo ogn i effetto T- 
elTcnza, e qualità della caufa ; Mafeil moto della ma- 
no è diruguale»la materia ancora di lui farà tale»e que 
gli humori » che il Aio temperamento con Aituilcono» 
in modo niunoapparirannoferuare frà di lora quella 
proportionc,cheiÌ perfetto temperamento dell'huo- 
^o ricerca. DaH’altra par te»chi nello fcriuere adope« 
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ra carattere veloce, vguale , e ben formato, ed in ma^ 
nicr a , che appaia diletcarfì dello fcriuere , per l'ordi- 
nario è huomo,chesà poco, e poco vale, pche rari fono 
i buoni rcrit(ori,chcfìanohuomintgiudicioiì,eprude 
ci , perche (in vn certo modo) fono limili alli Pirrori, 
che come fono di più valore, fì moftrano ancora di 
minor prudenza, ed appagandoli più del douercdi 
quella fua arce , ò cognicione, lì ftimano ,e penfano» 
che ogn'huomo lìaobligato àfar molto conto di lo- 
ro •, Quelli fcelfi fono fpefle volte ò freddi , ò auari.,^ 
prodighi,ò intemperati, hanno per proprietà la indi 
Icrctczza , c per Tordi nario fono giouani , pcrciochc 
pochi lì trouano , che giunti all'anno quinquagelìmo 
facciano carattere corliuo, e cancellarefco , e perche^ 
caTè la loro difpolìtione , fono ancora non molto rie- 
chi,ma gagliardi,e ( per meglio dire) fani,e quefto ca. 
ratterc veloce hà del mafchile, e raro in donne lì tro- 
ua. Per Incontrario fe farà brutto, torto, però intelli- 
gibile, mal formato , prefto, s’é tale d’abito, moftra^ 
huomo , che habbia molto fcritto, e però non lìa gio- 
uane*, e perche del bello carattere, come ancora del 
bel cantarc,e predo, e bene , è cagione la virtù imagi- 
natiua,e da quedo lì conofee quan to ella vale.Ma per- 
che chi hà buona imaginariua, per lo più non hà buo- 
no in tellcrco , fegue , che chi fcriue bene vaglia molto 
meno d’ingegno, c di mente, che non fà colui, che Ieri 
ue male; £ fe il carattere è picciolo alfai , òlo fcrittore 
c vccchiotònon gli vede molto,oueroèhuomo di po- 
co fpirito , fe abito principiato à cafo non lo haue^o 
cosi formato , il<che lì conofcedalla fottilità del carar- 
ccre,edàquedc proprietà feguirannocodumi propor 
tionati,che lì raccontano nel Capitolo de* codumi de* 
vecchi nella Rettorica , il carattere de* quali (cornea 
s*c dettOylquando lìa molto inanzi, ò breue , ò tardo»ò 
grolTo, il contrario di quedo ragioneuolmcnte nalce 
da contrarie cagioni, c con la lunghezza fi troua con- 
fi a giunta 
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con la lunghezaafì troua congiunta vna rottile tar« 
ditiycon tal carattere mofira i'huomo giouane , deli. 
tioib)mollc>e de’brutti viti) fregiato^ Creili adùque» 
eiimili fonoicoftumi >che probabiiméte poiTonoan. 
darli congetturando nel mirare con molta confiderà. 
Clone glialtrui caratteri» bifogna però Tempre auerti. 
re»che non tali fiano fattiad arte » il che fi vede quao. 
do Tempre Tono i medefimi » ne meno fiano cagiona, 
ci da gli ftrumenti, che s’adoprano allo Tcciuere. 


CAPITOLO VII. 

V 

cofa tnojìri U Muerjtta àelL'ortogrx- 
fa 7 e pumuatio^ 
ne . 


S ’E' fatta raentione del carattere» bora refta ragio- 
nare deU'ortogratìa jepuntuationedeila Tcrittu- 
ra*, Soppofio adunque» che la profe(Tì<>ne dì ciaTcuno» 
eli modi Tuoi fi conTcrminocon glialtrui cofiumi»co 
me cefilfica quel detto comune» che di ciaTcuno gii cT- 
fcrcirij,e gli ftudij fi conuertino in coftumi,e Toppofto 
ancor, che chiunque fi rnoftra tale nel trattare vn par 
ticolare » Tempre ancora Tuoi cficrc tale nel l’al tre cole » 
che fono dello fteflbgenerej Diremo» che chiunque è 
abituato nello Tcriuere con mala ortografìa» cioè rad- 
<doppiandolelettcre, che non vanno raddoppiate, ò 
pure non raddoppiando qacllc»che deuono elTcr dop- 
pic»ò icriucre vna per l’altra » come i Siciliani» che ar> 
ma>e palora in vece di parola»ed alma vTano ragione- 
uolmente quelli tali fi pofibno tenere per traTcurati»ò 
ignoranti, ò negligen ti, ò poco prattichi; percioche^ 
Tignoranza, c la poca prattica fi » che non Tapcndo i’> 
huomo di far male > fà male 5 ma quando naTcc^ 
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da negligenza % non ièmpre fi vede l’ifieiso fcritto nel 
medefimo modo j può ancora nascere quefio effètto ò 
dalla gran confidenza j ò dal poco rifpetto t che fi hà à 
colui à chi fi Icriue» dandogli legno di non curarli d’cf 
fere apprelTo di lui in opinione di pcrfona di poca fci 6 
2a,e poca accuratezza t e diligenza> e però fimil difet- 
ti fi veggono ffpefic volte » e forfi ancora fatti ad artejl 
nelle lettere* e cartelli» che fi fcriuonoalli nimici » pcc 
dar fcgno di non gli hauer rifpetto alcuno , fcriuen- 
docomcfefcriueflc all’infcriori,e quelli Humanifti 
di giudicio hanno notato nelle lettere ad Actico»che^ 
Cicerone non hàolTeruato molte minuccic della lin- 
gua, per la molta famigliarità, che haueuacon lui* 
onde gli era lecito di procedere con poco rifpetto, e fe 
ciò c vero,è probabile ancora , che nello ftclTo huomo 
fi trouino le qualità, che accompagnano ifopradecti 
collumi, e fe vno apparilTe ignoran te di lettere, fegue 
ancora , che ci polli fapere poco e di Rettorica , e di 
Poetica, c forfi ancorali potrà raccorre, che in lui 
niuna forte di fetenza fi troni , ma quando la mala or- 
tografia farà accompagnata da molti legni à qucfti 
contrari], non farà necellà rio, che vno, che pecchi 
xieirortografia fia ignorante ancora di Filolbfia,c leg- 
gi , fcriuendoli , che Plotino grandilfirao Filofofo(ol- 
tre al peliime cara ttere , che egli faceua J grauemen- 
tepeccauae nell’ortografia, enelpuntuare, fegue^ 
adunque fc vno ci pare in ciò trafeurato , che fia anco- 
ra non di mol to acuto ingcgno,c che lo fcriucre non^ 
fia fuaprofellione, che fia dubbiofo,e poco indullrio- 
fo,percioche è con trario alla natura , che allora acco- 
ratamente fi chiama hauere operato nella genera no- 
ne de gii Animali, quando ancora i peli , e rvltime^ 
particelle Ibno compitamente finite . Rella bora fi 
parli alquanto delle dillintioni ; e punn* le quali 
quantunque fiano colè di picciol momento , fono 
perciò fimili à gli velligii dello fiero > i qua* 
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dtiinooccafione ì chi gli conofce > di trouarle>e pren^ 
derie^pcrò ogni voltaiche fi vedrà vna Tcrimira fenza 
punti »eYenzadifiintioni) fi potrà credere» chcòlo 
icrittorefia poco intendente» ò poco diligente» es’é 
negligente» e non cura lecofe picciole{ foppofio»che 
le inrenda^ouero è perfona di grand’animo»e di moj. 
to valore» ò vero di niun momento trafeurara » poco 
Aitante della buona opinione» Si conofce poiJadifù 
fèrenzatrà quefiedue difpofitioni fenfibilmeniedal 
leggere, e comprendere il concetto fcritto,E cóftrma 
que(lo»che bora fi dice // Cinger temo di Ce/are » che da 
gli altri era tolto per legno di mollitia;Ma da Scilla» 
che bene loconofceua » fù giudicato quello » che era^; 
E per lo contrarioquando fi vedrà vno con molta^ 
diligenzaa'Juoghicompetenti far le fiie virgole» e 
difiintioni» fi farà giudicio» che colui fia intendente» 
c littetato » e nello fpiegarf il fiio cócetto difcreto,dù 
ligentc»e chiaro» in lui non fia timore»difpiacere,ò al- 
crogrand'afiètto»percioche quando l’animo è occupa 
todaauefie pafiìoninon può efquifitamente porrei 
nella icrittura rutti quefiifinimenti»quantunque al- 
tra volte per abito ne fofiè attillìmo . Parimento 

2 uando fi vedrà» che le diftintioni » e li punti non.» 

ano à filo luogo » ne con propofito » ed il refio dellai.* 
fcrittura non mofirerà il contrario » fi può dire » chc^ 
lo fcrittore fappia poco di lettere » e voglia mofirare^ 
di fapere afiai » che fia confufo » dubbiofo » e pieno di 
anfietà » e fe dal concetto non appaia » che egli è talo 
per affetto » fi potrà credere » che fia cosi per natura^» 
ed in lui fi trouino le qualità» che accompagnano lc> 
predette»che fono refier huomo freddo» e di fwco fpi- 
rito > non arrogante » e non sfacciato » e altri fimili ( 
Ma in fare quelli giudici) bilògna fempreauertire^» 
chenon viènecefiità » e fe alcuna arte verfa intorno 
al probabile » ò al contigente » e fé alcuna può efiero 
^ramence detta congetturale § quella fi può chia* 
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mare taIe^eJquefto auuienc9 perche lepropofìtìoai 
vniuerfali amrroatiue VRiiierralroence prde non fo- 
no mai in tutto vere > e non fi cenuertono in fé ftefie» 
c fé beneparciche rutti gli huomini ignoranti (criuo- 
fio icorreitaroeDteynon però fcguetchccbiunque ferì- 
oe icorrettamen te > fubito fia vn'ignorance > laonde^, 
in quella cognitione vien proceduto da'fegniscda^ 
gli accidenti > come ancora fi fi nella Filbnomia » nel- 
la quale fi dice» che perche ruttigli animali robufti 
hanno l'efirem i tà del loro corpo grande » é probabile 
perciò» che il Leone» l'Elefante» ed ogn’altro ani- 
male > che hà l'eftremità grandi fia robufto. 

CAPITOLO Vili. 


Delle Ji^nificationi , che fi trameno dallé 
dtuerptà delle 

• > 


•yoct. 

L e voci »che fpieganogli human i concetti » molto 
più s'apprefTanoà dar notitia della natura di chi 
le vfa» che non fanno i caratteri» perche fono più im»> 
mediati alla perfona di quello » e molto più edgiunti* 
che le lettere; quelle voci polTono efière confiderà te» 
c quanto al corpo» e quanto al termine loro} Corpo 
delle voci chiamano la cógiuntione di qtelle fillabe» 
che la conllituilcono»così di corpo differenti diremo 
efiere la parola Greca»che lignifica huomo » da quella» 
che vfano gl'italiani» cosi ancora di corpo e digeren- 
te il cherere>che dicono! Prouenzalii dal dimandare 
Italiano; La diuerlità de' corpi delle parole molira la 
varietà della Patria »epcrcheogniptelc»&ogni luo- 
go bàgli propri; col^umi» ragioneuol mente diremo 
edere cali ancora nello fcrittorc : £ bilbgna credere^ 
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eflèr impo(TìbiIe>cheà lungo andare altri non fi facci* 
noconofcere per nati»nodritiied alleuati nella Patria 
fila 3 come > ch’egli vfi diucrfe parole, e linguaggii cosi 
rimbaftardito linguaggio fùconofciuto in Teofta- 
fio dalla vecchia A temerei come,ch'egli fofie nodriio 
predo à vent’Anni in Atcnc,ranto importa quel corta 
mcichefi beuecol latte, cosi non può chi parla, ò feri* 
up totalmente nafeonderfi in modo , che da chi Ibttil- 
mentc con fiderà, non fia riconofciucd . 

Hanno i particolari luoghi huomini particolari dt 
faccia,di cortumi,di moto, di rtatura,e di parole dirte- 
renti,eper non vfeir d’Italia vedpemo,che alcuni par 
lanocon le labra,econ la punta della lingua sù i dcn« 
ti,come i Genoucfi)Alciini ingorgano, cornei Fiorea 
Cini: Altri fono nel parlar tardi,e hanno le voci piene 
di vocali, come gli Veneriani \ Altri poi le fuggono» 
c hanno le parole per l’ordinario piene di con fonan- 
ti non euidenti per io più le due fiilabe , come i Bolo- 
gnefi \ Alcuni fono nimici della Z, come i Sanefì , che 
aueffa,in vecediauezsa , ei Piamontefi,che Altetta^ 
incambiod’Altezza vfano*, Altri abborrifeano laG» 
cd in luogo di lei Tempre pigliano la Z, e perche que- 
fti fono di quegli effètti, che da’Filofofì fono chiamati 
contingenti per lo più, Nccertariamente hanno le Tue 
ragioninaturaIi,delIe quali alcune fono vniuerfali» 
cornee il Cielo,e per dir meglio il Clima,alcre parti- 
co|ari,che fono il fìto del luogo,che abitano , il cibo» 
e vi ti Riamente la prattica,ò amfuetudine, la quale 
però fèmpre hà principio dalle naturali ine! inationi^ 
percioche come non fi può accendere il fuoco in quel 
corpo, che non è comburtibile , cosi non fi può intro- 
durre cortumi tali in chi non hà abilità di riceuergli. 
Dico adunque, che le diucrfe parole mi faranno co- 
nofeere la patria di colui» cdinche luogoértatoal- 
kuato I e quindi conofeeado io poi le quaiità»cd i oo- 
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fiumi in vniueL‘ralc>conuenienri alla patria di chi ferì 
‘ ucjcóchiudcrò > che egli ancora fìa tale,qua>i fono per 
Jo più quelli) che iuinafconoy e fé lo feorgerò di pa- 
tria VenecianO) ò dalla Marca Triuifana» perche^ 
veggia, ch’egli alcuna volta hà fuggito leconfonan- 
ti ) ed haurà detto raio > in vece di raggio» potrò al- 
trefì giudicare, eh 'egli fìa conformealia natura, e hab 
biagli abiti di quei popoli . Volcua vn’Aurore ap- 
prouadilìmo , e non poco verfato nelle materie di 
Filofofia» che icoftumi,levoci » le propolìtioni fc- 
guidcro le naturali inclinationi dei proferen te , c che 
cflì tali fodero» qual’era il luogo» che gli conferua- 
ua» eperproua di quedo adduceua vn’efempio mi- 
rabile ; come il Fiume Niger» che diuide vna gran^ 
parte dell’Africa in due Regioni » la più Occidentale 
. c chiamata terra de’Negri» quel la» ch’è per di quà» hà 
gii huomini rutti bianchi » e fé auuiene» che il ne- 
gro padi di quà dai Fiume» egli diuienebiancn, ò 
perde molto di quella Tua negrezza » fe per alcuna 
tempo vi dimora» e lèi bianchi di là padano» e 
alloggiano per qualche mele» tanto lì tingono» che 
appena li conofeono» ilqual edèrto voleuaqueU’Ai]- 
tore fode cagiona to da I va po re, che el eua to dal la ter- 
ra » in tutto diuerfo da quello per di quà dai Fiumo» 
con l’aria lì mefchiaua » il quale per la Tua naturalo 
liceità congiunta coi calore del Sole» veniua àfaro 
quel redèrto nella carne humana» che fà il fuoco nel 
legno» equci iudro» cheneiialor pellelìfcorgeua^» 
dairhumidoaereo»chegradbvo'garmenrelìchiama» 
veniua indurrò^ per quello adunque colui conchiude- 
ua» chela diuerlìtà del luogo» diuerfamente difponef- 
fe il nodro corpo» e però rilblueuano gli Spagno- 
li» che le guerre continuamente (late nel Perù, pri- 
ma frà gl'indiani » e poi fra loro medelìmiifolTeroca-- 
gionate dalla (bipoli cioocjc bto di quel luogo. Cho 
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adunque la dirpofitione delfico particolare varialo 
immane qualità>ed il fico fi fà diuerfo non fole per la^ 
diuerfità de’Climi>ma molto più per le diuerfe pofitu 
re de’ Monti, Piani, Laghi,Fiumi,c Mari, c quindi <?» 
ch’eifcndodiuira l’Italia dal Mote Appenino,checor 
re da Leuantea Ponente, eie fuecfircmicàbagnaco 
da due Mari jAuuiene, che gli Abitatori, gran diuerfi- 
tì di fiti riempinoicquindi é,chedi lingua, di accenti» 
di faccia , e di cofiumi fia maggior dimrenza frà l’v. 
no Italiano, c raltro,chc fra l’vn Pollaco,e l’altro, qua 
tunque la Polonia fenza compara rione fia maggiore 
dell’ltalia,e per quello perefiere quel la Regione tut« 
ta piana,nc pure da vn piccìol colle dipinta; il che an- 
cora dicono accadere alla Tartaria, non meno piana» 
che la Polonia,o la Lituania . Ma torniamo in Ita- 
lia, quelliche parlanofenza moltitudine diconlbnan 
ti,e fanno le parole.dicono gli G ramatici, pure,ragio 
neuolniente farà lento nel difcorfu,enell’attioni,per- 
che tengono molto delThamido, c vengono prefto ca 
nutùc per ciò fono atti ad efiere retti,e vbbidienti alle 
leggile fono molto inftabili , c volubili, c di mediocre 
ri?blutionencgotij,epcrcosì dire,troppo prudenti » 
cioè troppo pieni di riÌpetco,che danno più collo fe- 
gnodi timore,che d’altro,quali paiono, per lo più,ef- 
fcregii Venetiani;E perciòg uftamente vn tale Auto 
refirideua delli Fiorentini,chevolendo rilbrmarc^ 
la loro Rcpublica,hauefiero penfiero di valerli dellc^ 
Icggidi Veneria,nonhauendocfiì ilceruelloattoàri- 
ceuerle,edofieruarIo. Chi adunque naturalmente^ 
parlando vfarà voci alla foggia di Veneciajò de’ luo- 
ghi circonuicini,fi potrà credere in lui fiano molti co 
fiumi,e difpoficioni di quelle,che per l’ordinariovui- 
uerfalraentefi trouano nelle perfonc di quei pacfi,Ie 
quali cali fi dimofirano,quali di fopra habbiamo dee- 
coic fe alcuno dicefie,che ul luogo non donrebbe efiec 
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cagione dell'alcerczzatfl diri qucfto nafcere dall'ol^ù 
nanooc>vna delle fpccie della fuperbia>cagionaca dat 
la Hccicà di queirburooreyche virale fì chiama»che la 
terra^col Marc infieme mcfcolari produconoi e quin- 
di è)Che per lo più gli abitatori dctrifole fìano catci- 
ui)perfidi>arroganti^a fiiperbi^ma molto più d’ogn’al 
tro quellijcbc abitano I ’l iòle piene di Mon t i , c d i po- 
ca acqua abondanti» come la Corfìca > c la Sardigna^ 
£ per io contrario fono difpolli quelli > ebe lì Teruono 
di molte con fonanti » perche da vna temperatura di- 
uerfa ciò auuieneiQuindièjCbeiTedefcbi concentra- 
to il calore»c di preternaturale liceità dal molto calo- 
re prodotta abbondandoivolen rieri beuonojC per ciò 
nalcono quel le parole monolìllabe» e piene di conlb- 
nan ti>e perche mol to fono caldi in ternamen te > coii> 
vn certo impeto minaccieuole parlando » formando- 
ne alcune ancora nella gola ; Q^da predezza di lin- 
gua parimente li feorge nel li Genoueli , percioche edi 
abiranoluoghicaldi«efeccbiie~pieni di falli ttalcheé 
venuto in prouerbio» che le loro montagne liano fen- 
za legna > come il Mare fenzapelce» la onde il luogo 
caldo>e fecco gli fà a guifa d’vna fiamma predi»volubi 
]i>Ieggieri»ed ambitioli>delideroli di ricchezze> elTen- 
do natura del fuoco il tirar* a sé,ed occupare le circon 
uicinecofe»e per la liceità tenacitc parchi a dare il fuo» 
ed accumulatori di denarb e quelle proprietà d’ambi 
tione>e di alterezza gli fanno proti alla ledirione»e di 
fcordia,e tal che per natura malamente porrebbono 
hauer fudditi>ne molto bene mantenerli liberii fela^ 
bontà delle leggi» Tacquillara prudenza» e la ragione* 
che in molti di loro predomina» non gli regoladè. Ma 
gli altri»cbe abitano le campagne d’Italia lontani dal 
inonte>e dai Mare»fe edì guardano Settentrione» par 
tecipanodel freddo »emedefmamente abbreuianole 
parole>e6fcruonodelleconfonanti» vietàdeli il natu- 
rai freddo lo fpiegarela lingua dillintaqiente > o 

dear- 
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dcarticulare tutte le fillabe, che le parole corapongtv 
no , il che veggiarao ne i Fcrrarcfi > c loro circonuici- 
ni,e quelli di Romagna, che più s’accoftanoal_ mon- 
te, più participano del freddo, più indiftintametepar 
Iano,più troncano le parole. I Mil aneli poi,che ftan- 
no in luogo hnmido ,e tutti quelli »cheabita^ paefi 
di mol ta gralTezza.e molto fogetti all’acre grolTo . per 
gli vapori, che dalla terra continuamente fi clleua- 
no , parlano con vna certa fiacchezza , e pongono 
molti accenti ncll’vltimo di molte parole, onde anco 
ra confèguentcmenre hanno coftumi , che al fred- 
do,e humido temperamento fono conformi. Appaia- 
no adunque per lo più gradi di vita, perche 1 humido 
gli fà crefccrc, fono in compagnia arditi,e vanaglorio 
fi, foli poi rimelfi,e pacifici,d’ingegnoottuofo,digiu» 
dicio debole, ma però di gran memoria , di mol- 
ta paticnza,e fé tanto foficro adorni di temperanza-^» 
quanto di liberalità, e di proccderealTaiciuilejecortc- 
?c,potrcbbono fiate al pari d’ogn’altro popolo politi- 
co.Quelli poi,cheabitano la Torcana,fcallicolli s ac- 
eofiano,fuggonoben’cflì la quantità delle confonan- 
ti,ma molto fi vagliano dcirafpirationi,c parlano nel 
■ Ja gola alla foggia de gli Ebrei-, perciochc abitando 
efl? fui monte non meno efpofto al mezzo giorno > 
che fofic Hierufalcmmc, ne meno di Sion faflbfo » 
ragioncuolmentc hanno ancora dclli accenti , ch’a 
gli Ebraici s’afibmigliano , c fi conformano , c perciò 
fono accornìfimi, amatori dclli propri) comodi, onde 
fcgue,chefiano poco cor teli, poco liberali, e poco gra- 
ti^ come che tato fiano giudiciofi,cd accorti, male pc 
lòcóucngono infiemc,e male s’accordano, troppo fot 
tilmete intédcndocialcun’il folto fuo. Qu^elli poi,chc 
abitano nelle pianure lotanidal mare,e come qlli, che 
flanno nel principio delle Marcme di Siena pereflèr 
ini l’aria calda,e hiimida, partecipano ancora di que- 
lla complcffiooc, c per il caldo l'altrui voléticri defide 
' . rano» 
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rano « c per rhumido hauucolo » non lo fanno ri tene- 
re, c fono naturalmente priui di giudicio, e d’acconcz 
za,ma come diceua Virgilio,!! di iettano di raccorrc_> 
le prede , e viuerc di rapine. Q^fte adunque paiano 
le differenze, che nelli pacfifi veggono, e la diuerfi- 
tàdel proferire le parole medefime , forfi diquàna- 
fce,che inxutu i luoghi doua il comercioédillinto, ò 
daMari»Fiumi,ò Monti ,il parlare ancora èdiuilo, c 
la pronuniia è differente, c quella difièrenza partico- 
iarmentcli vede in due liioghi,cioèfoctol’hquino- 
tiale,e Torto il quarantacinque grado delle Zone tem- 
pera te, eia ragione forfi è quella, che quando la bilan- 
cia ilà vgualc , picciqh occafione lo fa traboccare da-, 
vn de’ lati , e quindi" auuiene,chc nel Perù vi faccia- 
no tanta differenza i monti , i piani , edil Maro ; 
Ma quanto appartiene alla tcrminationc delle vo- 
ci» fi hauerà da i^ere , che il terminarle fecondo » 
chefi deue, e che l’vfo comune correntehà introdot- 
to, di moli raeffer huomo di qualche intelligenza^ per 
lo contrario ogni errore fatto nella tcrminationc, o 
nella coltruttione dimofira òl’huomo appafiìonaco 
d'ira, di dolore, òdi timore, ò vero lo fà conofccre per 
poco littcrato,c prattico;e tato badi à dire circa le vo- 
ci, e la loto terminatione. 

CAPITOLO IX. 

Di Ciò , che dalle fi a fi diuerfe fi può 
Taccone . 

/ 

L a frafe c di tré forti, propria, traflata , c figu- 
rata ; la propria viene adoperata nelle Dottri- 
ne , e quando lì tratta alcuna cofa dadouero,conuie- 
jie al genere deliberatiuo , edaouelli, che prendo- 
no a narrare alcuna cofa ,* La traflata , e la figurata., 
s’adoprano a gli altri due generi » ed a fpiegare i 
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concetti, che nafcono dairirafcibilc ,ò concupiicibilc 
appetito. Nafcc da tutti tre vn genere inilto^ che ferac 
alii Poeti, ed a tutti quelli,che pretendono di trattare 
altamente alcuna coià .Qiwndo le frafi faranno fatte * 
di par >Ie proprie, e seza qgli ornaméti,cheda Greci, e 
da Latini vengono chiamari;Schemata,aIIora diremo 
quella perrona,che la vfa efTcr quieta,e non appaffìona 
tad'alcunoafFctto>echefìa perfbna di mezzana erà,s6 
za fuperbia,ed aroganza, d’animo moderato,e leale > 
chcogn’huomogli poffi dire il fatto fuo;E veggiamo» 
che per l’ordinario grinferiori,equclii, che hanno bi 
lbgno,mcntreerpongono quello,che vogliono ,vfano 
il parlare proprio , come fi vede molte volte in Virgi- 
JionelIenarrationi.Ma fcil parlare farà traslaro, fecó 
dojche farà la traslatione, potrafli ancora conofeere-» 
ic qualità di chi i’vfa» anzi non cforfì alcuna forte di ^ 
ragionamento, che più lo dimoliri della traslatione » 
perche effendoclla in vn certo modo , fìmilitudine ,ò 
almeno hauédo origine da qlla,qual’è la fìmilitudine, 
talcfifà vcder’clia.Efrehdoadùqueordinario,chelefi 
Pìilitudini fi tolgono dalie cofe conofeiute, e ciafeuno 
conofee bene lccofè,ihcfonodi fuo meffiere,auuiene, 
che la metafora, 'e la traslatione dimoftri TelTere, l*cf- 
ferciiio.e la natura delle perfone, pchefeome difl'e Oui 
dio)il Nocchi ero parla de’ ven ti, c l’Aratore de’ buoi; 
perche adunque delle traslationi altre fono vili , al- 
tre troppo ofeure, che più rofto s’accollano all'Enig- 
ma, che all’ A lIcgoria,la qual c vn certo modo , eccelTo 
di traslatione; di quefte, altre fono nel mezzo.equc- 
fte onero Nobili, oucro non tali; però diremo la vile, ; 
ebaffa traslatione tolta da cofe poco honefte, argomc 
ta,che Io ferittorefia ma! creato in temperato, fenza_» i 
vergogna, inconfidcrato, che faccia pocaftima di co- 
Jui,a chi fcriue,el’habbiao peti perfbna molto fua fa- 
migliare,© non degna d’clfpf^da lui molto apprezza- 
tale quando s’haurà vna di quelle proptietà , potraffi 
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incora argomentare a quelle, che le vanno in confc- 
gurnza,com*c,che volentieri dia la burla, che le piac- 
ciail giuoco, che fia fdegnolb, ma prefto ritorni in se, 
che non fia di molta età, non habbia figliuoli, e mafli- 
me Donzelle per cafajefiraili altre qualiti, che dallo 
iudetre dipendono; Per la vile, qual pare , che vfaflc il. 
Caro chiamando la Francia Conca,non fi potrà nega 
re, checoltui non fia huomo popolare, non gii Nobi 
le,cndlcdeJiticnodrito,mapoucro,efcalzofrà i di- 
faggi. Ma chi vuol giudicare della Mctafora,non fo- 
le bifogna confideri quello,che fi dice, ma la cagione» 
ed il finc,che muoue a dirlo, e che parla non per detra 
re,c dir malc,ne per giuoco, ne per ifdcgno,o altro af- 
fetto, ma folo perch’egli cauezzo a cosi parlare , eque 
fto è fuo coltu me di v lare tal modo di ragionare, e qua 

do ciò fia,allora facilmente fi potrà crcdercjchelcqua 
litàdell’animoallefrafi fiano conformi. Mafcauuic- 
ne, che lofcritrore fpieghi l’intcn rione Aia vn poco 
Pociicamcnte,econ maniera gonfia, fegue,che ouero 
perfona fia poco giudiciofa(per nó dire furiofa,o trtm 
poappafiionat.i^rale maniera foglionovfare gli ama- 

tJ,e perche fono, in quanto amanthmezzi pazzi, però 
fc gli conuengono quelb modi ; cosi ancora rifpondea 
noglianrichi Oracoli,e per parere piò d’al lontanarli 
daH’vfo ordinario, parlauauoin verfo. E’ adunque-» 
credibile,chcchi hà pcrlcmanifimil metafore diSo- 
lc,e di Stellc.fia Arome s’è detto ) huomo gonfio , e che 
lì dà ad intendere di faper molto, pieno di chimere-», 
incontcntabile.cheragiona puraiIài,nprenrore do 
gli altrui detii,e fatti,fprc2zatorcde^ericoliquando 
fono lontani, ma vile fc fono d’appreflo, c tale, che nó 
riccorre a Dio,fenónclIibilbgni; A quefte proprietà 
feguono moirealtre deirappetito,ch’él’eficremagia 
torc,ehe rari fono i cianciatori , i quali non habbino 
ed^ il corpo pclofo,e la bocca grande, e queAi per lor 
più Ibno molti uoracùe per le Aidette ragioni Ibno cu 
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rioiìtc demandatori de i fatti altrui; Ma G deuebene 
auertire,che da vna fola metafora vna volta loia vf^ 
ta«(i può fare quello giiidicio > percioche , come dico 
Ariitocileyvna Rondinella non fa Primauera . Quel- 
li poìtche adopraiio ragionando Tallegorie » ed Enig- 
matica mente parlano» quando malamente fanno fa- 
re in altro modo, fono d’intelletto torbido,econfufo» 
che fpedb fé medelimi non intendono »e^-tanto in ciò 
poco faputi, che non fanno pur di nonfapere» e però 
fono di natura, che voien neri contradicono» non h an 
no giudicioffono ollinaii nelli lor penlìeri» indifereti» 
fdegnolì,e pieni d’vn certo odio , e d’vna indignatio- 
neverfo le genti, che gli fa vilUni,e pocoamabili,que 
ile adunque, e limili proprietà Icorgeremo in quelli 
per lo più,che fono auezzi a valerli dell’ora tione traf- 
]ata,oucro,che fanno i fuoi parlari pieni di molte me 
tafore,* Ma quelli, cheadoprano le metafore propin- 
que,comun«,già riccuute da vulgar' vfo, e di loro vul- 
garmente li fcruono , lì che il giud iciofo lettore non^ 
vi feorge cofa alcuni particolare diHinta dall’vfato 
modo di ragionare, quelli tali faranno difcrcti,giùdi- 
ctolì,pratcichi,accorci,e parimente attiui, non odiara 
no,ne faranno difpoili ad amar fenza occalione» faran 
no pcribne ciuili, ma più rollo auari , che non , e vinci 
datÌ’inccreirc,mancaranno di parola, tal volta diran- 
no bugic,faranno pieni di fcufc,volen rieri litigarano, 
e non làriano lontani per denari a fare alcuna attione 
ulhora non molto JoJcuolc, 


CAPITOLO X. 

Vdgiudt€Ìo , che fi può trarre dall Oratione 

figurata, 

L e Eigure^che cadono nel ragionamento, fono di 
due forti! alcune riguardano POraciooc , eda^ 


Crc- 
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Crai ronochiamateSchemata ,qaal’éia Sihcdochci 
la 2-cugma,I’Epanafbra,l'Epanalcpfì ,cd altrefimilis 
qnclle,chc adornano i concctri, fi chiamano Tropi.t-» 
fono come la Tapinofi , la Iperbole, la Paremia,riro- 
nia,I’Antifrafi,efirailialtrc,chedalli Rcttonci fono 
annoucra w. Per ragionare adunque, prima delle fi- 
guredcll Oracione,bifogna auernre,che di quefte al. 
cune fono canto popolari,evfe»che pora,oniéce da lo- 
ro fi caua i e però fé dicendomia moglie , ed io ftò be- 
ne, Paròla Zeugma,© qual altra tale , eh «aro che-* 
non piu quindi,che dal parlar proprio raccorrò cofa^ 
alcuna,^c fi cerchi. Ma pcrparlarepur alquanto di 
queltOiQuandoauuerrà,chclcggercmovnafcritrura 
pnuata piena di molte figure dellaconftruttione, e vi 
faraJ’Epanoda cosi detto, e fi replicarà Tiftefle voci 
piuvolte,enon artificiolàmcnte.giudicaremo.chc-» 
colui habbia poca memoria, e che non gli auenga,6 
perche fia pieno di qualche affetto graue, ò perche nó 
auuertifca a qucllo,che parla ; i'vsò il Petrarca, dicco, 
do, 

C armento , e Vico vngiÀ de' noSiri l{fg$ 

Hor n;ago oiu^ello» 

£ quel , che fegue. 

Si vede adunque, che propone due, e non ragiona fcj 
non d*vno,in vedendola ParadiartoÌe,bifognerà di- 
re, che chi I via fia affettato, e voglia far delTingegno. 
lo,e del litteraco , e naturalmente fia gonfio, c di poco 
^ludicio ad^prando quelli modi,doue non vanno^ U 

La [era difiar , odiar Cl^urora, 

£ quello,che legue. 

LÀncifrafi moffra lamedefima affèttacione, echo 
1 huomo habbia del vano, come le diròj 
J^cbteggteàLMorteincontro^aCM arte vita, 

variatione lignifica , comune mol- 
Co della Città di Bologna , dimollra l'huomo in $4 

C con. 
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confiifojchc fi dà ad intendere di fapcre > balordo , eà | 
amatore di fe ftcfib più del douerc, Confifte nel 
riarc il ragionamento » e paflTardavna cola ali alrraJ 
fenza mezzo > come fà il Petrarca , quando lodan- 
do gliocchi di Madonna Lauraiprorompea dire 
O Fiumi f 0 filut » 0 fonti é 9 €ntnfi» drcm 
Edalcrouo ' ; ' 

Da' bet rami fctndeM * , 

Dolce ntlUmtmorU, ^ , - 

Parimente l’Apoftrofe, ch’^ il voltarli ad alcuna cofa 

diffcrcntcdaqucllo,dichcfi parla,ò viua,ò morta, ò 
prelcnte»oab(cntc,moftra I e medelìme qualitàìn hab 
Diamo eferopio apprelTo il Petrarca, 

D’vn viuo fonte ogni poter s*accoglie; 

Matu perche tl confemti 0 fommaVadreì ^ 

Molto minor biafmo riccue la Silcpfi,c Prolepfi»c mol j 

10 minor’ affcttationedimoftranojc vanità nello lene 

torc , particolarmente quando elle fono fatte j 

mente vHIche così non dirò della Sinecdoche , ne del- . 

rAppofitionCiI a Zeugma,ofia in principio, ©mezzo, ] 

©fine , perche eflèndo figura vfitatifiìma » c quali per 
le bocche d'ogn’vno , non dà occafione di far fini uro j 
<»iudicio dello fcrittorc ,qucfta è quando il Petrarca^ 
dice-» . I 

’tionè{laft{t*rtefaffoinquenimortU. j 

E quando dice-» j 

Con'^mort conMadonnayenucogarro. ... . | 

Ma per parlate più vniuerfalmente, e non vfcirc del- 

11 confini del propofto trattato^ Diciamo, che le frali 
figuratcjche riguardano le pacioni della parte ragio- 
ftcuolc,nc dimoltrano come ella fia dif'pofta , e per 
•fcmpio)l'Irmo,ch’cvn’ordinc continuato d’oracio- 

nc tutta retta lotto vn verbo , dimoftra , che chi 1 a- 
dopra bà l’animo quieto , e ch’e perfona di me- 
diocre ‘giudicio , c conrcguenteracnte manfueta^ , 
•benigna j qual modo di dire adepto il Pctrarc^ 
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Jn qoel' Sonetto- » 

Le Stelle» iti Ctel te gli Elementi a preué» ? 
iacontrap^ficioncvchc Antitetoé detta da Greci >ci 
moftra l'huotno alquanto fdegnofbnóditncnoaocor» 
lojfc ne hà cfcmpio in quel Sonctro> 

- "Pece fiofi troiai t e non mila fergiurré^ i* 

£ quel che fegue. v , , , 

Similmente la Topografia, c la Cronologia,e altre li- 
mili dimodrano quale fia l’intelletto ,cd il giudicio 
dello feri ttore,percioches’elle hanno del Poctico,mo 
ftEano l’huomo vano, c gonfio j fc imperfette di poco 
giudicioicd in in (òmmadal loro elTere s’argomenta.^ 

Ja qualità di quel principio,dondc nascono. Le figu- 
re chiamare Polifindcton , e Afindeton,dirnofirano la 
parte irafcibile,es’adoprano ad cflaggcrarc ,cda ma- 
gnificare lecofc,che fi fpiegano } la onde fc oltre il do- 
uere,o più voice fi veggiono adoperare, di huomo fii- 
perbo, gònfio, e fdegnofoibno inditi) j vsò la prima il 
al Petrarca, dicendo, ' 

l^eilf , , leggi , e parli , e f crini t e pen/t,' 

Vsò l’altra quando dilfe, 

Santa , faggia , cortefe , honefla , e bella'. 

La Apofiopcfijchc Rericcntia fi chiama » nafee da tre 
cagionilo da moltaignoranza,oda molto /degno, co- 
' meapprefio Virgilioin perfona di Nettuno, onero da 
vcrgogna,perchc tacciono molte colè per vergogna le 
honcrte donne, l'ira non in rutto di ragione l'pogliata ‘ 
imperfettamente fpiega alcuna voltai Tuoi concctti,e 
qucft’ancora fi fcruc dcirippaIlage,attribu€doad voo 
quello,chc dell’altro, comcii Petrarca dille 
tjitagnanimo il CerchtOt 

Dandogli l’attributo di Pompilio: fcruealtresifTim- 
precatione , e reflccrarionc , onero il priego congiun- 
to con minaccic ) alPirafcibile, c da quelle fi conofeo 
la turba rione dell’animo altrui. Vfarelerime nella^ 
prolà > il ftr biftichi j che Paranomafia fi chiama è 

C 1 ope- 
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opera della potenxaconcupifcibile.dimoftra rhaomeif 
hauei del bu(foac.c fe alcuna figura nello fcrmere , t-» 
nella pratticaciuile deuc edere lafciata da banda^ » 
quefta è vna,e la Profopopeia,che attribuifce il parlai 
re a cofa inanimata ,c di quello mcapacc, c lontana-.; 
efla ancora fi conuiene tanto poco col ftilc dcllclcttc- 
re,ch*è forza di giudicar, che fia fenza giudicio colui * 
che l’vfa fpedb. il tirpondcreall’obieitione tacite, le 
dcrifioni»rinterrogationi, conia dubi ta rione , che 
Diaporofi vien detta, cd il Dialogifmo , d’imporiui^ 
curbationedi mente danno inditio,di per fona appai-, 
donata , o poco con tenta, e pare fi trouano ambedue# 
l'vltimein bocca di perfone molto idiote, ed irreiolu- 
te,c rvoa,c l’altra diqucfte fi odono In bocca de’ ytlU 
cari Lombardi , c fi come quefte fono fplcndori dell - 
oratione «quando vengono vfate apropofitoj Pari- 
mente poco,© nulla vagliene , anzi fanno contrario 
edetto, quando fuori di tempo s’adoprano.ll SolcciU 
mo,cd il Barbcrifmo, che viti) fono deirOrationcv ». 
rooftranovna abituata ignoranza, con poco giudi- 
ciocongiuntà* Il parlare improprio , che Acitolo- 
logia fi chiama , e qualità dell’ira , e deiramor Vene- 
reo . 11 Parifon , e Perifologia vengono dalle perfoW 
inamorate, quandoelle fi lafciano trafportare dall af- 
fctto,ed anfietà. L’Anfibologia non procacciata na- 
fee dall’ignoranza del poco giudicio,e dall’eflcre dub- 
biofo*, E quindi ne viene l’Eclipfi» ancora la Peri frali 
fià a lei oppofta,chc deferiue la cofa più lunga del do- 
uere,ed è propria de’ ciancia tori, huomini vani,ed ar 
rogantijN’èelempioncI Petrarca nel Sonetto • 
CidfiafumeggtauarMmorof^fielU. 

La Ta pinòli , che abbaflà le cofe ferapre , e le moltr^ 
minori di quelle, che fono, è qualità del dubbiofo , dei 
nocente, dell’ingiuriolb , del difperato»c di quello 
in fomma ,che tutte le cofe llima meno di quel, che fo 
no > quefta non mcnodella Liptofc viene adopcMtarf 
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-idalfhpetbonel ragionare delle co(èalcrut»daI 
jgonfionel arature delle colè fue. La Cacofonia mo«' 
iiratchel’huomo non ha ne orecchie»ne giudicio » co-' 
lneancoraquelle^chetnoftIaao accidentalmente va 
certo difonefto conccttot;Tale adunque cosi vniuerfal 
'neD te tocca ceffono le qualità» che dali*oraciooe figo* 
nu orar n podbaok 


CAPITOLO IX» 


coji dimóftrano le fij^uredel Concet» 
' to , cheTropi fi domane 
dano . 


E Chiamata T ropo quel la ibrte di figura» eh*é proi7 
pria del concetto» e che in ogni lingua palfa lo# 
niedefiraa^hora perche quefie s’accodano piu aH’aai- 
ma principio di tutte le nodre atcioni»e proprietà»ra 
gioneuolmentepiùchiarifconula Natura dello ferie- 
tore»cche non fi qualunque altra»e]KCÒ ibveggiarao 
lo fcrittore adoperare la Paremia > cioè i motti piace» 
noli» qual’è quel detto* 

Jtm0chit*dmdt'efattonntÌ€(U- '■ 

E Mal fi camfee il fito, 

■ Si può chiaramen te in ferire » che quel tale fia huomo 
accorto»e giudiciofo,fea propofico giiallegarà» econ- 
fequentcmentedifcretotcdiligeme» indudriofo»c^ 
d’altre tali qualità adorno quanto airintelletto Ma^ 
'quanto al redo d’età grane » di temperamento ma» 
linconico » e piò todo magro » che corpulento » per- 
ciochetal’éladifpofìtionedelle perfooe di giudiciO; 
llmedefimo inamare» ed in odiare* ardente » pie. 
no di mifericordiaegualmente»e d’inuidia» e di tali al 
tre qualità fregiaeo>ch*al fopradatto tmperamenco 

C 3 wgUoao 
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Jbgtìono efière aggiun tcjfc vedremo vfeTC ‘|mì'dlfel 
nere il Cariencirmo,che Iceofèdupey'edafpTecaddol* 
..d/TciCome fé vn i«dro»e un giùnutoire folTc chiamato 
huomotchedoiralcrui fi preualevgittdicaircmorlofcrit 
. (Ore modeftot'c piadeuole,amabile > dtfcrero,Corcefc»e 
>tale>cbc oolchtieri fiigge roccafioned'efrerc odiata» e 
d'odènder le genti. Le comparacion idaile mecafbt^ 
^come dice Aridocile)fèno dtfferentiyc fecondo le ^ua 
liti loro giqdicaremo le'perróné » pcrci6éhe non è ra- 
gioneuolciche le nobili comparationi nelle bocche^ 
de’ plebei fi crouino ^ma rvfaTe comparationi nelle 
lcttereicne’'parlaripriuati ,écbfa pococonuenicoté* 
perciochegiff’é detto» che il parlare proprioà quel- 
li fi conuiene » e fé pur fi troua comparatone »deue^ 
cfTer più rodo accennacà» di’efprefra > epercompa- 
rationc bora intendo ogni paragone > che pofia ca- 
dere fri due cofe»che oellamcdefima»od oppoflfL» 
.qualità ( comunque fi fia ) partecipano ; La compa- 
Catione quando è fiatta come fi deue» dimodra vnaccr 
.. la viuacttà d'ingegno» e prontezza di quella parto » 
clic imagiuatiua fichiama » e perciò c probabile > che 
«quelli tali fiàno.predi nell'attioni loro» copiofidi par- 
.|ici»!ecoo(égQcotcracntecolcrici»e malinconici . Si 
nota da gli fcrittori » eparrìcolarmentcdal Vitto- 
rio » ch’ò vna fpede di vanità rvfarla nel parlar fami- 
gliare > perche fi modra vna certa fuperioriràye vn vo 
ier farcii Madro fòpra quelli a chi fiferiuevò parlo» 
la qual cofaéodiofa.La Pcrifcafiéiibceffariatò quàdo 
.fi fpiegano cofe poco honede » o poco eh wrc»c s’è pri- 
. uo dipacolefignifìcantifCd in quedi cafi l*vfarlaène- 
. cedano » c non meno l'adopra ria lodeuolé » quando 
.-talhora fi parla con perfone»chcò non conofeono i 
proprij vocaboli delle cofe» ouero efl? fono poco conue 
niétijcom’ès’io dourò nominar* alcuna parte del cor 
pojil cutnomepoco bc fuoni»ia circ6fcriuerò»e in ve- 
didirepolpik»oftiaco»diròlapif téintnofa dcllagi 


r 
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l>t>oucrola parte inizi di lei^ma in ogn’altraoccaflò^ 
. De > chiunque via la Perifrafì fi dimofir ari pouero di 
parole > e di hauer poca prattica delle voci t e quefio é 
proprieti del malenconico* che no ritroua i nomi del 
Je cofe a e ta nto meno > quan to più inftà il bifognoaC vi 
s'affàtica a operò fuccefiiuamente hauràefib ancora le 
qualitàacbealla malinconia fonocoafèguenci ; 11 me- 
defirao dimofira la Cacacrcfik Maia'Metónòiniapér 
lo contrario apporta rpiendoreairorationeacomean- 
[ co fà l’Epi tetOaO aggiunta a che fiàaquando non è feio- 

perato dimofira rhuomocloqucntea diligencca proa- 
roaingcgnqroama fiiperboiarrogantearditOaC di quel- 
I le proprietà dotatoache al temperamento colerico Ib 
no congiure. La perlbnaache molto fi lèrue della Iper 
bolcahà del gonfio>delcicaloneadeli‘ignoranteadelba 
I ^iardoadell’adulatorea ed in soma è pcr/pnaache poeti 

, valendo di molto valer prefiime. JLaParentc£aCla.« 

Turbationetch’lperbatonfichiama a.la Sintefi 
lalfieton > Proteronae limili altrcadanpo legno di 
I confulòaedirordinatogiudicioalè fenzaragioncaedol 

' tre al douerc fono adoperate. Ma i’Enfafi fatta come# 

cquandofideucj mofira Thiiomo pieno d’al&ttOje le 
non lo richiede la materia di che lì tratta > dàfegno.a 
che lo feti trote fia molto caldo>ardicoaprontOanatti^ 

) ralmenteeloqucntealèditioroaedattoalàre tumul- 

ti.. Quelle figuteache fono chiamate leoni» Para- 
^ bolca o Paradigmi» raro hanno iuogonel parlar fa- 
migliare » percioche non ifiannobene » le non in boc- 
ca d'huomini pcccllentiflìmiainlcgnatori deVPopqló 
c de* vulgariane potrà il priuato lenza qualche rofibre 
; adoprarle. L*ApotteofiaO Dcificatione poiaper la qua- 

I le fi pongono le perfone fopra le fielle>quantuque per 

j i rnoti fi podi comportare» nondimeno adoprarla con 

j gli vini hà troppo dell* Adulatore, e troppo (pct dir co 

j ai^deiriperbolicoaC lì può penfare»che vn tale parli co 

molto difegnoic con poco cerqello f bora perche dailq 

C 4 fo- 
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fopradcttccorcnenarccladincrfiràdegli ftiibdi qui3 
fti ragionando alquanto t porremo fincalnodro af* 
funto.. 

r * 

CAPITOLO XII. 

Delle qualità » che dallo fide dello Scrit-^ 
sore fi fojfimo raccor^ 

. . .. re * 


S I come non é cofa,che piti ne dimoftri,c nella qua 
le pili rilucano le qualità dello fcrittorc,c fuoi co- 

ftumi>quanto fà Io ftilc »cosi altranon è tanto diflici> 
le da conofeerfi» quanto ciTof e particolarmente la^ . 
faadifficoliàeonfifte intorno al fapcr aflegnare le ca- | 

giont della diuerlìtà trà qucfto»cqueIlo>nc parmijch ^ 
efempio alcuno più dimoftri i’eflcr filo di quello del» 
•l*humana faccia . Hanno > per efempio > tutte le> 
belle gio'uani Donne la faccia beila» ma molta diffe- 
renza, c frà l’vno,e l’altro volto,c quantunque fi cono 
«fchi»chc vi è differenza, non però cosi facilmente fisi 
dire • quale fia quella *, fono gli ftili ( come altre vol- 
le s’è detto fecondo Cicerone^ tre, il grande, il me- 
diocre, ed il baffo*, Demetrio chiama l’alto magni- | 
fico, ed il baffo il dice tenue , eli mediocre lo diuidc i 
in ornato, c graue , ecialcuno poi di varie , cap- 
'piropriate forme di dire s’adorna . E’ chiaro adun- 

Ì iuecoraelo ftilc é atto a moltrare molte cofe dello ' 
crittore , fi come frà il volto,* Nelle fue differenze fì^ 

•no diffìcili, c perconolcere comenafeano quelle varie 
cà de gii ftili»fi può aucrtire,che fi come nó fblo diucr- 
'fclcttctecagionanodiucrrc fillabc,ma il variar fito 
delle medefime, fimilmentc le uariiu ,* Donde di- 
ceua vn Filofofb , che le medefime Icuere faceua- 

no ' 


r 
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no la Tragedia * e la Comedia*, così ancorala dfuer- 
là pofìcurà delle parolefà malro diucrfo lo ftilc , c la-, 
inaniera delio fcrmerc, laonde eflcndo cinque cofo9 
cioè Lettere » Sillabci Ditunni>Orationi,e Concetti, 
Schiaro, che fcmprcii variare alcuno degliantcccdc- 
ci cagiona varietà nelii confeguenti *, Oratione (^per 
eideno ) chiamo quello , che Demetrio difle Perio* 
do , il quale è comprelb frà due punti fermi » e-» 
come dide Arillotile, conftìiuifle vn concetto intie« 
■ro.» ed aquieta rinteiletto di-chi ode. Puòcompren- 
dcre il Pcriqdojfecondo Demetriò > da vn fino à quat- 
tro membri ; Sono i concetti rifpetto a gli filli «come 
I gli huomini rifpetto a gli abiti del doflb; vn Gencil- 
I huomo veftito da villano , hà pur ciera di Genciihuo- 
; mo , tale è vn concetto al to,e nobile fpiegato in tenue 

j làilc , e parimente vn vile concetto con alte »c nobi- 
li li parole può edere adorno » come fi vede far da Vir- 

j gilionelcongredò di Venere, e Vulcano »d*£nea./ • 
c Didone . Si può ancora fare , che ciafeuno fia vefii- 
j co fecondo reder fuo,e fimilmenteciafcunconcetto 
i liaefplicato con quella maniera di dire, che à lui con- 
I ueniente j Odèruanoquclli,che fanno gli abiti fecon- 

do le qualità di chi gli porta, fregiargli, effafia- 
( gliarglLparimente neircfporre vn proprio concetto 
' fecondo i’efièr fuo,puòadornarficon la diuerfità delle 

figure, e con quelle variar lo ftile. fiora lafciando 
^ quefiaconfiderationealJi Retorici «diremo «che de..« 

glifiili yl’altonon conuiene aita lettera, nè meno il 
, mediocre in quanto a quella parte» che ornato fi chia 

r* ma* perciochefària da ridere,chi vedeflc adopera- 
refimile fiiic in trattare colè priuatecon priuata per- 
-fbna. Onde del grane , c dell’vmiie ragionando , 
diremo, che il grauc ò veroé vguale, e quefio o fi 
chiama chiaro, e piano» o vero difficile , ed ofeuro ; e il 
difugualeo vero decade nel vilc»o s'inalza nel Paltò, e 
oeirQroatOictcoaceccij che vengouQ fpiegati ,o a lui 

fi con- 
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fi con ucngonojònòjC fono ò con ragionc^è fcn7i» efe 
inragioncuoli,ò affetto, ò per coftumc.i L’vmilc^ 
^ncl^’cgli vien diuifo in baffo , e vile, ed ambedue òfo- 
.no vguali, ò difugu^lJ* :C,tali ò per le cole per le pa- 
role. Quefta dunque è la diuifionede gli ffili che al no 
itropropofitofonoconueuientii Horarefta , che ve- 
diamo quello,che poffàno raoff farci così in vniuerfa- 
Ic. Se loft ile adunque; farà vguale, grane 9 e chiaro» 
fi può conchiudere, che lofcnttorefiaperfonaragio- 
.ncuole , giudiciofa , litterara , di buona creanza , pie- 
na d'affetto, veridica» e probabilmen te fi potrà ancor 
dire più tofto parca, che liberale • confidcrata, hono- 
rata, e modella, ed e credibile, che non fia giouan&j» 
nè meno donna , ma huomo quieto , graue , e feuero. 
Quello Itile e proprio deirhuomo conftituito in lu(^ 
g^uperiorc ,com’è di Magiftrato,alli quali Magi- 
-ftratiftà bene il parlare fempre lènza affètto, e non.^ 
partirli dall’honefto . Cosi nel configlio d’Agraman- 
tevien indottoSobrino dairAriofto; MafeTofeurità 
con quello ftilc farà congiunta, fi potrà credere, che^ 
la perfona fia bene d’età, ma di poche lettcre,e giudi- 
ci©, e di qualche affetto ripiena, pococófiderata,c có- 
fufa,iimida,cvile,pcrciocheil timore impedifccmol 
co il dir quello fi fente , e confonde i concetti , come.^ 
diceua V i rgi I io di Didonc , che cominciando à parla- 
re fi fermauaiil che fi vede ancora appreffò il Petrarca 
nel Sonetto. 

T>erch* io t'hnhbU guardato di 
Se farà grane , e difugualc faIendoairornato,come 
fanno quelli;, che vfanomodi figurati fuori dcH'vfo 
.vulgate , pcrcioche quello è hauer vn poco del Poeta» 
ihollra quelle probabilmen tccffèr pcribne , che han- 
no in se moj ca vanità, e poco giudici©, non conofeen- 
doqucllo, cheli conucnga,mcn tré cercano di farfi te- 
nere huomini faui,e lertcrati,e per l’ordinario danno 
. in quello ftilc quelli gtouaoi» che fiumo gl’inamoraii 

ado. 
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tddprtndo inconfideratamcote craslaci Iperbolici» 
c modi di dire > per i quali fi làmio. conofcere cfifcr di 
poco giudicio» bugiardi» pieni d'afiècco»e poco mode- 
fti} Ma quando la difugualianza dello ftile cadeneU 
l’vmile » quello tale oltre le predcccecofe faràhuo- 
mo d’età» fé bene lènza padìone d'Amore»e di vanità; 
ma non già fenza quella del timore»dellavilcà»e della 
iiebolezza. ^ 

t • . ■ ' 

CAPITOLO XIII. 

Cht copi ne mollri fvmiltà dell» 

: 

L a maniera vmile nò meno della mediocre » e del*' 
l’alta in Tuo genere è lodeuole» nà meno è dilfici 
Jeoderuarla elTatamcnte fenza cadere nel vile » ched 
J’oppofto» le lo Alle farà veramente vmile» com’e quel 
Jo»che vsò il Bercia in parlare delle Anguiile»e de’Cac 
ndi»e che parimente vsò il Mauro ne’fuoiCapitolitefa 
là ùmilmente vguale» come quello delli fopradecci 
Autori» e come quello» che viàno » ò douriano vfaro 
gli fcrittori delle feienze > s'egli li concorda rà con la^ 
luggetta materia» perche gli hili»cotac s'édetto» 
nocomele vedi rifpetto alle genti» che le portano»ra- 
gioneuolmente potremo dire» che lo fcrittore fia per- 
fona di giudicio»erperta}mode(la«al legra»e fenza paC> 
'6one«lcuna » di mediocre e tà»non fuperba» non arro- 
gante» non ambitiofa» e d'altre limili qualità adorna» 
•che vn’animo quieto»e pacifico accompagnano ; e s*« 
«uuerà >che lo ftile lìa vmile > c difugUale > colui verù 
■lìmilmence*làrà vn’ignorante»cattiuo, trillo, mali- 
■KÌoro»bugiardo» lìmularorc » odi quelle maniere » ch’é 
^Co finto quel BiuncUo dall’AriolloJNe molto è dif. 

limile 
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fimile dallVmilc, c diruguaIc(comc che Poetica meni 
tc vfano) quello , di che fi feruc TArioftò inddccndo 
Pinabeiioà parlaròà Bradarnanre ; Ma fé 16 ftile farà 
baflb,c vile, egli ^òeflerc,ò per cagione del la cofa^ 
di che fi tratta, ò per la qualità della perfona,che fcri- 
uc. Il concetto, eh e dalle cofe dipende efp refio eoa# 
fimil ftile, moftra-poco giudicio dello icrinorejcfien- 
do proprto dell’arte il correggere, ed accomodare It.» 
cofe brutte, c però non le rapendo fare, ò non volcdo» 
ne fegue , chenégiudtciq, nclodeuol cóftumc in lui (ì 
troua.Colui,chc fcrific il Dialogo della Pippa, c Nan- 
na,con la materia auili lo fiilc,néfi curò di ricoprir^ 
le bruttezze có leparole.Macólui,clietradiific^chil- 
leTatio Alefiandrino, honeftamente ancora ledifo- 
neftiflìrae cofe potè narrare. Quando poi la viltà non# 
nafeené dalla cofa,ma dalla perfona,che tratta, bifo- 
ra dire,chc in tal cafo colui fia veramente huo'modt 
ìjafiìfiìmo grado,fcnzagiudicio,e fapere,idiota,e mol 
toordinario,molto foggetto all’affètto dell'ira,d’anù 
tno baffo , fenza.ingcnuità,c veri tà,c quale per l’ordi- 
nario veggiaraoeffer le perfone vili;e di ninna crcan-' 
. Cosi adunque delle cole dette può eficr chiara 
ciafeuno, che nel le. lettere famigliaridaglihuomi- 
ni (cricteappaianomolte di quelle qualità, e dell'ani- 

f o,e dei corpo, le qual i fogliono dalla prefenza,e dal 
viua voce o« 3 ofcerfi , e che non è lontano dal vero 
quello , cKc diccua Niceta d’ Acone G reco I ftorico, et 
ferfiatoà tempo deirimpcradore Emanuel vn talo 
fuo Cameriere, chechiaramen te conobbe , e notò in# 
vna lettera d’ Andronico fcritta all’lmperadore,quaii 
cunq'ue vmiiifiìma,che nello fcrittore vi era alterezza 
grandiflfiroa,fiera crudeltà,animo tirannico,e fittione 
jfotcilifiìma,eche bifognauaguardarfi di non creder 
punto alle paroierue,fe non fi voleuacfièringannato; 
il che tutto fu dali’ilperienza conolciuto , e confirma- 
to. Non dene adunque parer marauiglia>fe altri di ceià 
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fero nelle priuate fcritrure rilucere i cofiumi > ò pen» 
fieri »c le qualità di chi lelcriue,* e tanto balli hauer 
detto per dellare gli animi degli huomini giudicioll 
à farli conoA:itori di quanto cosi leggierméce in que. 
fie carri s’è di legnato « il che Ibrlì compitamente farà 
fiato efeguito» quando alcuna cofa incorno alli concec 
ci vi s’aggiugnerà. 

-CAPITOLO XIV. 

emeetti i e loro natura , e 
catione. 

N On doQràmarauigliarlì alcuno fé ditnoUrando 
il concetto, eh e nelle lettere vicn fpiegato,mol« 
topiùcharamcntelcqualiràdellorcrittorc,cheiioa> 
fan no ne. frali., ne caratteri, nondtnseno manco di lo- 
ro fi parliin quello di Icor/b » che dicialcun’aitracola 
richieda à conliituire vna lettera , pcrcioche il cono- 
fcerclepalfioni,cle proprietà deiranimo d*vno de* 
faci concetti , è come nconofeere il padre per il figli- 
uoJo,ò per dir meglio, il Sole per i raggi,- Se adunque 
facililllma è quella cola , cioè che il concetto dichiari 
le proprietà, ed i coftumi di colai,che gli lpiega,e che 
i’arte,c la virtù rdegnanoalfaticarfiincorno lecolèfa 
cilijC triuiali, non dourà parer nuouo, le poco niente 
fi toccarà la materia de’ cócettijchiamoconcetroqucl 
l’opcratione delia mente uodra, nella quale per Tordi 
nario confide la compolìtione,ò la diuifione, come vo 
gliono i Filofofi , ò pure ancora per concetto potiamo 
in tendere quella palfionc del l’animo ai ta ad eficr fpic. 
gara co VOCI fignificatiue.alTvdirdclle quali altri,che 
alcolta » intende, e s’acquieta, e per Tordinarioil con- 
cetto è raccolto dentro al periodo, ed in fegno ch’e- 
gli fia finito» vi fipone il punto. Dclli concetti alcuni 

fono 


4 ^ 


SÉGNI 


fono propri), altri figurati 5 chiamo concetto proprio 
quello, che rapprefertta priocipalmenic lacofa,come 
ella è, e per efempio farà» s’io dirò, Pietro piange, que- 
llo è concetto proprio,e le parole, che me lo ipiegano 
fannoconofeermi lo fiato , e la natura di colui , che lo 
dice fenza altro difeorf® , ed impedimento j Ma le di- 
rò , piouono lacrime dal vifo di Pietro , ouero Pietro 
fparge quantità d’acqua da gli occhi , quelli gi^ fono 
concetti figurati , perche dicono vna coia,e nclignitw 
cano vn’al tra. Quando adu nque il concetto e fempU- 
cc , è fcritto fenz’arte , diremo , che la perfona è ing^ 
nua,modefia, quieta, e di giudicio,che non cura ne il 
vano honorc , ne la vana vergogna, e probabilmente 
fi dirà,ch’egli non é in tutto ^iouane,ne meno dedito 
alle burle , ed à gl i fcherzi . Li concetti figurati fono 
quelli »che per irpiegargli,òglianteccdcnti,ò confe- 
qaenti, ò repugnanti molto s’adoprano,fi che vna co- 
la fi dicc,e vn’al tra s’in tende , che in alcun modo e c^ 
ciunta,ò repiigna à quello, che fi hà nell animo,e che 

fi vuol dare ad intendere ad altri, ecomc che fiairon- 

cetti vili, ordinari), e(per cosi direj plcbei,raro,ò non 
maicadcranno nell’animo Nobile, e gentile, e i con- 
cetti di colui , che Ibno gonfi) , e fuperbi , pieni di mi- 
nacele, e di mala volontà mofirano altrefi le perfonc, 
che quegli adoprano,haucfc animi rali,eraroé,cht^ 
conccttrallegriin perfonc dogliofc fi trouino, e quel- 
li, che di cofe faftidiofe fono fignificatiai , diraoftnno 
quegli animi, di che fonoconcctti elfere allegri, non^ 
che per ciòlì nieghi dfer poflibilc, che l’allegro di na- 
tura parli di cofa noiofa,cdifpiaceuole, ma bene s af- 
ferma, che l’allegro parlando di cofe quantunque-* 
difpiaccuoli,lc fpiegarà nondimeno diucrfamente-» 
daquell’alrro, c febenc tutta la materia,cd il fogge^ 
IO, di che fi tratta, è flcbilc,e dogliofo, tuttauia fi vedrà 
no i particolari pcriodi,con rnaniera,in vn certo mt^ 
dò piaccuolc fpiegao *0 pofti in car^ 1 il chechiMofi 
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> ^de da ch i legge rOpere del BeCnia» ed ancora qua» 
do più (ì sforza di dire da doocroj e Aar più fui Teucro» 
e graue «allora* più pare>chefòcci venire vna cerca vo- 
lontà di ridere» e fi conie l’acqua >chc pioue il verno» 
c la fiate c tutta acquaie rutta bagna>nondimcno per- 
che altra èia natura del Ciclo £ftiuo»cbe la produce» 
tfd altra quella dell'Aria dei verno» però accade anco- 
ra»cbe diuerfamente dalle Piante » dalla Terra» da gli 
Animali è riceuuta ; Torno adunque à dire » ch’allài 
bafia quefio per conofcere le perfone dalli Tuoi con- 
cccti»^rcioche non è punto ragioneuole» che il vicio- 
ib»e difonorato habbia magnanimi» e nobili penfieri» 
e che nella mente- d'vn villano nafch ino penfieri Si- 
gnorili. £ Torli chi difie» che la loquellanofiracima- 
nifefia» molto più hebbc rocchio alla materia» ed al 
concerto» che alle lVafi»ed alle voci» e Te quelle imme- 
diacamenre dimofirano la patria» ed il luogo donde.a( 
è nato» ouero c fiato allcuato colui» che ragiona»pari-^ 
men te i concetti dimofirano qOali fiano i cofiumi» e le 
pafiìoni dell'animo di quella perlbrrk» che parla»e pe- 
rò Te vedremo vno» che nel luo ragionamento Tpefia 
con diletto farà men clone òdi donne,ò di guadagno» 
ò di vendetta , ben’è probabile » che coftui ò lafciuo»ò 
auaro,ò iracondo» e (degnofolìa giudica to;ln fomma. 
è vero»che quali fono i figliuoli » tali ancora fonoi pa- 
drf»c qual è la maniera» e qualità del concetto» che ca- 
de nel l'animo nofiro » tal’c il parlare ancora . £ le mi 
dirà alcunoych'c ben ncceirariofein due cade il mede- 
fimo volere» & appetito» che ancora cada il medelìmo 
concecio»e penfiero» e però non poterli ragioneuolmé 
te dalla diuerfità del penfiero argomentare diucrfità 
della perfona,òconuentcnza» percheduelòno purdi- 
uerfi»e hanno il medefimopenficrotCVolercjA quefio 
xifponderò» che noi veggiamo due Piedi di Pomi del- 
la medefima fortejcom'à dire Appi)» ò Fracefehi» pro- 
durre vgualmentc de i Pomi Apij>ò Francefehi» c nd- 

dimeno 


% 
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dimeno cffcr fri Iprpgcan diflfercnza d'odore* di co^ < 
lore.e di Cipdre*per efleje qacAo piede nato in monte, 
equclloin piano, cquelloin raraotch'è voItoairOtic 
tc, c qucft’aitro in parte , che riguarda all’Occidente. 
Se adunque la diuerfìtà dc’natali,e de’fiti fi tanta di- 
yerfità in cofe tanto dure, e terrcftri , quanto fono gli 
Arb )ri,edi Pomi, ragioneuolmentc molto maggiore 
lari quclla,che per minor occafione verrà fatta ne gli 
unimi.efpiriti humani di Tua natura f oltre ogni cre- 
dere^ atti ànctuerc ogni picciola imprefnone,riceuu 
ta tenerla . Inoltre ben due fono d’vn roedefimo 
penficro , e concetto in vniuerfalc , non però già mai 
in va medefmo modo, e con le ftclTc parole , e periodi 
particolarmente Io verranno àfpiegàre, il che fi vede 
puramente non folo in quelli due Autori, che della 
medcfimacofa hanno trattato j Ma fe due huomini 
idioti, c vulgati > che fìano fiati prefentiambeduead 
vn fieflb fatto faranno interrogati, non già mai in vn 
medefimo modo totalmente lo raccontaranno in ma 
nicra , che frà di loro.non fi veggia vna certa diuerfi- 
tà,pcr la quale fi conofea , che non c vno, ma due, che 
hanno recitato quel fatto. 

Cosi adunque dalle fopradette cofc,e da quelle,che 
in qucfto Capitolo vi hilbbiamo aggiunte , apparo 
fs’io non m’inganno) efier pofiìbile dallo 
fcriitutc, parole, e penfieri altrui 
cauare non picciola co- 
gnitione del- . 

perfona, che parla * ò ì-^-- 

#V;r icriue. 








TAVOLA 

. DE’ CAPITOLI- 

pliogfmo. ; 

\ CUT. /. 

Che yna lettera ntiffiua può dare molta cognitione 
delli cojiumìf e qualità dello fcritiore . car. 5 

IL 

^ual deue ^JJer la firittura doue fi pojfa raccorre la 
natura, e ti c ofìumi dello fcrìttore, car, S 

C.AT.' IJJ. 

Sluali proprietà del corpo e dell'animo fi pojjìnoco» 
nojcere nel leggere -pna lettera. car. \ i 

c oiT. \y. 

Che delle difpofnioni fopradette altre per fe sìeffe apm 
paiono nelle lertere , altre ri r erigono in confe^ 
quenz.a. i - 

CUT. r. 

Con quali Hrumenti , e metx.i fi conofiano le qualità 
del corpo, e dell'animo. car. 16 

C %A. T. y I 

squali fiano le ftgnifìcationi , che nella figura del ca^ 
ratiere fi poffìno prendere . car.i'j 

C.AT. FU. 

fhe cofa moftri la diuerfità dell'Ortografia , e punm 

D tuatione. 




Delle pznlf^àtiom» che fi traggono dalla dmerfit^ 
deUe yoci. 

IX. 

Dì ciò che dalle frafi diuerfe fi può raccorre . car. 29 

CjtT. X. . 

Del Sudicio ^ che fi può trarre ddCoratione figura*» 

XI. 

Squali cofe dimofirino le figure del concetto, che 
Tropi fi domandano. tar.TI 

CJlV. XI ì. ^ . 

Delle mdità , che dallo ftile detto firittore fi pofi* 
fono raccorre . 

CjIT. XIII- ^ 

thè cofa ne mofiri Vymiltà detto fttle. car. 4 $ 

C^T. xir. 

De* concetti , e loro natura, t fignif catione, car. 45 


11 fine della Tauola. 



■ T A V O LA 

DE’ SEGNI DELLE LETTERE; 

A BicatorìdeIl*irole>erueqBalirà. 

Abitatori di luogo caIdo,c fccco, e fue qualità; 
car. 17 

Abitatori delle campagne. ^ 

Abitatori di luogo humidojC d’aere gtoHb» e fìiequi- 
lità. 28 

Abitatori de’ monti,e Tue qualità. ’ ' 

Abita tori delle pianure, e Tue qualità* Ji8 

Antifrafi,che qualità lignifichi. 

AntitetOiChc qualità lignifichi. U 

Apoftrofe, che qualità lignifichi. I4. 

Apoliopeli da quan te cagioni hafea, e che fignifkhi.jj 
Apotteoli,o Dcificationc,chc lignifichi. ” 

B 

Arberifmoiche qualità lignifichi. 

C '^Acolbnia,checofamoftri. 

^ Carattcrcchccofafia.erueparti. 

Carattere, che qualità fignifichi. 

Carattere pigro,che lignifichi. ^ 

Carattere pigro,edifugualecon le righe torte, che li- 
gnilichi. iS 

Carattere veIoce,e difuguale di lettere grollè, e fottili 
per abito, che fignifichi. 18.19 

Carattere veloce, vguale,ben fisrmato , che fignifichi. 
i2_- 

Carattere brutto,toito,oial formato, raa intelligibi- 
le,che fignifichi. 

O ì Ca» 


11 

37 

!2 

12 



'51 


tavola: 


Carattere picciolo affai, che fignifichi. ' 

Carattere lungo con vna fottil tardità» cheugnificnu 

Caricntifmo,che fignifichi. 3* 

Cartelli > e lettere fcrittc difettofamente» enefigmni^ 
chino. , 

Catacrcl!i,chc Cgnifichi. ^ 39 

Concetto che cofa fia»e di quante forti. 

Concetto cfprcflb con ftil bailo che fignihchi.^ 44 

Concetto fcmpliccchc lignifichi»c qiwl fia. 4^ 

Concetto figurato qual fia,eche fignifichi* 4® 

Corpo del le voci cofa fia. ' . ^ 

Coftumi fondati ne i partkolari ccmpecamenti. Jy 

E Nfafichefignifichi. ^ r 

Epanodo,cioc replica tione delPifteffeepfe, che.* 

fignifichi. . ^ 

Epiteto, o aggiunta,che fignifichi. 

F 

F igure di quante forii»e;cheCgnifìchino. ^ ^no à 

Frafeche cofa fia,c di quante forti. lo.ij) 

E che cofa dalla diuerfità di queftefi può raccorre^jr» 
Frali di parole proprie,chc fignifichino. ^ 

In che forte di fcritturc vcnghinoadopcrate. Jó 
Frafe traslata, e figurata in che s’adopera. ^ 

I perbole che fignifichi. 

Irmojche qualità fignifichi. " T4 

lfolani,cfue qualità. ^ ^ 

Italiani perche fràdiioro fono cosi dinercnti. 16^9 

L Etteracome fignifichi i coftumi dello fcrittorc. <» 
Lettera che cofa fia,fua bcllczza,foggctto, c pro- 

prictà. • A- 

eguali parti d’effa vanno oftèniate nel fergiudicio 

del* 


/ 
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Tavola: 

dello ferie core. i^- 

Leteere di quante lbrti»e fuc parti. jo 

Lettera fcnia pun ri,c virgole>che ^gniiichi. 

Lettera puntuata.c virgolata bene, che fignifichi. ^ 
PuntuataiC virgolata raale«che fignifichi. ^ 

M Etafora che fignifichi. 

Metafora comune, e volgare, che fignifichi . 

li* 

Meta lapfi,cioè variatione,che fignifichi. jj 

Metonomia che fignifichi. 

Mori perche fono cofi neri. a r 

O ^ 

o Ratione figuriu,che qualità figo ifichi ii-fioo i 

Ortog^a»e puntuatione,che cofa moftri. io 
Ortografia maliche fignif. io 

Ortografia mala, ma il refto bene,che fignifichi* iL 

P Arentefi che qualità fignifichi. ^9 

Parlar abbreuiato, che fignifichi* i& 

ì^arlartraslatochefignif. jg 

Parlar Poetico che fignif. 

Parlar allegorico, e con enigmi, che lignifichi. 

Parlar con figure popolari, che lignifichi* 

Parole fenaa mol titudine di cófonanti , dod|nue,che 
fignfichino. 1^ 

Parole come diano cognitione della Patria. 1^ 

Parole con molte conlonanti » che fignifichiao • 

27. 

Parole aceen tuate nel fine , che fignifich ino. il 

Parole formate nella gola , che fignifichino . 
aS. z 9 - 

Parole terminate come fi deue, che fignifichinò » . 

Non terminate comefi deue, che fignifichino. 

X) i P«< 
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Paradiaftole.chcfìgnif. ^ U 

Parcraia,cioci motti piaccuolhcnc fignincano. 17*3» 
Pcrifraficbtfignifichi^ 1* 

Polifindcton > cchAfinthcdon >chc ligninchi. 35 
Periodo che co(a fia. 4* 

Prolcpli chcfignifichi. 4» 

Pronincie di varie nationi • ^ ^5 

Pooti»e virgole» che fignifichino, ‘si.x| 




Q 


Valiti dello fcrittere» 
umenteficauano. 


che dalla lettera immedii 
iz.fìnoà 15 


R ighe della lettera torte» che fignifichino. ^ 

Rime vfate in profa»che fignifichino. 3»»35 

BiTpQndere aU’obiettioni che fignifichi. 3^ 


S Chemata» che lignifichi. 

Silepfi » che fignifichi. 
jjolecifmo che lignifichi. 

Scile della lettera qual debba efière. 

Checoralìa»e di quante forti. 

Scile tenue > e fuc proprietà. 

Stile, che qualità fignifichi. 

Stile vgiiaJc, grane, e thiarò , cbé fignificEÌT 
Con quefio fe vi làrà Tofeurita che fignifichi. 

Stile graue difuguale , che fignifichi. 

Stile vmile,vguaie,ò difuguaie,che fignifichi. 

Stile balTo,c vile, che fignhF. 

Oifuguale,e vmileche fignifichi. ^ ^ . 

Scrumeod,chelbminifira la lettera pervenir in co-’ 
gnitione delle quallicà delle fciiccore, quanti» t 
tqualù ! 

*■- i 1 ^ 


34 

il 

7 . 8 . 4 » 
I7.4»«4^ 
' Z 

40. fino à 43 
4» 

44 

44 

43; 

li 
4^ 


T Apinofì» che abbafTa le colè » che lignifichi* 

Tedclchi perche cosi volen rieri beuono» ij 


Topografia > c Cronologia>chefigaifichino. 
Traslacionidi quante fòrti fiano. 
Traslationevile>ebafit dicofe pooohoneflet chc« 
lignifichi. 

Traslatione?ile chefignifichi* |o* 5Cj 

Tropi di quante fòrci. J {.17. fino à 40 

Checofa fia. 17^ 


V Oci come fi confiderano » echefignifichiqq. af 
Voce» ò parolatchecofafòi» eqoance còlein^efi» 
s'aaertifcano. 


z 


Eugma» che fignifichi. 
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P R O E M I O 


Ogliono i buoni Tìttorì quando hanno ftn» 
fiero di fare qualche nobile ^ eibonorato 
ritratto , prima col carbone > ò col gefià 
[opra vna carta cosi grojfamente dijfegnd 
re quellOfChe poi penfiano douer colorire^ 
e col tempo dargli finche compimento degno ; 7s(o» è per 



rò fempre quel delineamentOye quel difegno così ro«.5,o, 
che in lui non fi fcorga e l'imagine della difegnata figu» 


ra^e l'arte del Vittore . S^efia prima boccia è come 
•pn principioyche ne dà vna cognitione vniuerfaleyC con» 
fufa di quella pittura^ che poi effattamente {. come fa» 
rà fornita) è per rapprefentare il yalor dell artefice ; 
f permioauuifo nonlaVittura foUi.ma tutte l' arti t 
tutte le fcienz.ey e la Tintura Hcffia ojferua quefio fUle, 
di cominciar dalle cofe confiufcye andar alle diflinteypro 
ceder dainmperfetto al perfetto y e daW vrùuerfale* ài 
fingulare ; Chi fa le lìatucy le cafcy le vejìi , le tele , con 
queSi'ordine procedere la Tintura nel produrre i frutti» 
prima che filano maturi»come dìceua unVoeta moderno. 
Mille forme imperfette moftra ìnanzi . 
Ondehauendo fràmeflefiopià,epiàyolte confideratOf 
che lo fcriuer Lettere fitacofanecejfariaye lo fcriuer be- 
ne fia belliffima ed honoratiffima attiene ; mi fono inge- 
gnato nelle feguenti carte , così in vniuerfale andar de- 
lincando , e come fà il Vittore quafi in cartone difegnar 
roTtjamente l'ejfenza , e lo flato delle lettere , che mijfi~ 
ue fichiamanOy accioche da queflo principio imperfetto 
yrùuerfale,e coti fifoypojfa poi quando che nù fia lecito, 
yenir à determinare diflintamente ed in particolare^ 
tutte le partiyche fi conuengono ad yna lettera , e quali 
pano le regole da ojferuarfi per farla lodeuole, e perfet- 
ta,. à adunque intemione mia cosi confufamente tuo- 
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ftrar qude detta effier' yna lettera famigliare quale fta 
la fita mate ria i quali le fue parti , come s'adorni, e jì 
faccia bella i per apparir in cofpetto d'altri ornata 
chiara y ordinata , breue y e credibile y conditioni , che 
fecondo Demetrio F alereo , deuono trouarfi netti ragio- - 
namenti ciuiliy e trattati da dotterò, ad alcuno 
crederò fia per parer nuouOy ch'io habbia dettoli fa^ 
f>er fcriuer lettere ejjer cofa neceffaria^ e rtile y ma an- 
cor bella y edhonorata; percioche fe fit necejfario al- 
l'huomo la rote , e le parole per ifprimere i concetti 
deir animo fuo à' prefcntiynon meno è necejfario lalet- 
fera per far il medefimo con gli abfenti; ed è cofa mira- 
btle il penjare , che ad vno lontano mille miglia [piego 
V interno dell'animo mio con tn pevgp di carta : il che 
fcriuono grjjìoyici porgeua tanta marauigliaà gl' in-, 
di mì Occidentali , che in prefen%a della carta non ar- 
dittano aprir la bocca > come quella , che temeuano /òf- 
fe per dar conto à gli Spagnoli d'ogtii loro detto , e pen- 
ftero ; es è vtile il ben parlareyCla Fattorie a » che ciò 
infegna , chinegaràla lettera bella , e bene dittata e/i> 
fer ytilijjìmay ejfendo ellavna imagint delnojìrorà-, 
gionamentOy e fecondo -Atif otite y imagine delfani- 
tncruoliro i E però come di cofa 'ptilijjima > e belli jji» 
mane habbiamoda farcontoy e Siimar gran guadagno 
il faper /piegar in carta il noliro pen/ìero , in modo » 
ch'altri ci creda y ed appagato ne rimanga; e fe reSìa 
perfuafoy giudica ancora y che bene diciamo y ed il ve^ 
rO y onde hà opinione y che [tomo di qualche valore y e 
perciò ci ^norOy e volentieri all'occa/tonici farà fer- 
utgio . E chiaro adunque quello y che di fi in princi- 
pio y non e/fer cofa tanto vtilé y eneceffaria àgli huo- 
mini y tanto bella , ed honorata > quanto è il faper be- 
ne [piegar' in cUrta ifuoi penfteri . Ma hormai t tempo 
à quanto fi i promefio di voler fare, 

AVB^• 
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ENTI 

ORNO 

fcriuere bene le Lettere Miffiuc. 

1 1 è prefb aflTun to di raccorrc al^ 
ni prceccti di quei>che fi foglio 
no oficruare da chi vuol ferine 
re bene lettere mifliucf epet 
procedere con {qualche ordi» 
nc»fi dirà prima» che cofa è Ict- 
cera>e poi feguirafiì à raccorda 
re alcuno di quegli aucrtimcn 
ci » che la fanno parere bclla^- 
La Tctrcra dunque di q ucfto nome non indegna é vna 
imagincdel parlare priuatq, rapprcfentatriccdiqual 
che concetto appar tencn te al la vi ta ciui le » perche al- 
tri rintenda. Per tanto haurà due forti di conditioni» 
èqualità.l'vnadi qucftcnafccràdal conce tto,c l’altra 
dall’ordine ;ò dallo ftiledi quella. ^ 

Lo ftilc vool’efler tenue, ne molto di&rentt dal Dia 
logo»poichc»come pare volplTe Ariftotile» e vna parte 
di qucllo»perchc,come fi c detto» rappreiènta il parla- 
re ptiuato, e ciuilc dello fcrittore ad’ vn altro lontano. 
' Il concetto per Io pid c di negotij pertinenti alla^ 
yitaciuilejediquellecoic, che tutto dì traccahogli 
Tiuomini fràdi loro. • ‘ ^ 

" Lo ftilc renne dourà eflcr piano,vgua/e»chiaro,ro£. 
dente » che fi feiue di parole vfitace > che hà i Periodi 
. ' : - ■ corti,- -•* 



AVERT. PER SCRiy. LET. 

f cord» ne fatti có molta apparente oócuratezza»(ì guar 
da dairvfare molti epiteti » ò aggiunti non ncccflTarij* 
^gge le parole lunghc»c compo(le»fugge l'ofcuricà» e 
qaella forte di dire»che perturbata» ed Anfibologica^ 
n chiama da Gramatici » fi feruc di vna inconfiderata 
confìdcratione » e quan to piò può cuopre Tarte» noo4 
difputa>n6argomenta}ma nudamente propone»pro> 
ua»e ri fpon de à quello » che fi potria opporre»e nelle# 
breue è parco» colf umato»c chiaro^vfa la lettera paro^ 
ie proprie » cd ordinarie » non ne fi di nuouo » fé nonut 
per forza» non adopra traslati »fe non comuni» noa^ 

' fà molte figure di Rettorica » nc daU’ordine naturale 
. del parlare punto s’allontana*» fuggele maniere Poe<« 

! tiche » e rapprefenratrici di cofe nuouc;lafcia al letto* 
re tutto ciò»cbe da fé ffeflò facilmente può intendere» 

' c tale è lo itile della lettera quale appare apprelTo Ci* 
cerone»ed in particolare mentre egli ferine à Treba* 
cio»à Tirone » c ad A ttico delle cofe fue domeftiche*'» 
ò vero con loro fcherza , 

La Materia poi» c foggetto della lettera non farà di 
fcienzetmadicofeciuilif cd appartenenti alla vita hii 
mana. Cosi Ariflotile per quello, che nc riferifee De* 
mecrio»riftringe il foggetto della lettera alli cioili ne* 
godi publici » ò priuati»cbecfli fìano» ed à quelle ma* 
nierc di ragionamcnti,chc con voce Spagnola compii 
menti fi chiamano. 

Confìfte la bellezza delia lettera nella proporcione» 
econuenienza »che hanno fri di loro le parti » che la*» 
t^nftituifeono» e di lei effentiali pòffono ehi^marfi» 
eioò nello fpiegare iid^getto di che fi tratta con mo* 
di conformi alla natfiW di quello, e di eh) fcriuc, e de- 
gni della perfonaà chi fi fcriuc » ne vi vuole fentenza^ 
pd à pena taihora parcamente fi vale di qualche Pro* 
.lierbioben vulgate , c deue cfTcr breueraente fcritta,e 
lenza molta confideratione » fia afièttuofa,coltumata» 
epaia moftraie il cuore 4cUe ferie torci chi éindriz- 
\ ^ta« ^ Horc 


ffo AVERTIMENTI I 

Hora fe tale delie cfler la lettera, vedafi che cofa fi hi 
daoflcruare per farla parer tale nó foloà chi la legge, 
mafcmpliccmenteà chiunqucclla capiterà in mano* 

Si dice adunque, che chi bene vorrà fcriucrevnairf 
lettera , lia di qual foggetto fi vogIia,dourà hauere tre ; 

confidcrationi . La prima auuertire allo fiato, grado, , 
econditionc propria , inficme con la relatione , cheli 
bààcoluiàchi fi rcriue,i*eglicvgualeruperiore,òm« 
fcriorc,amico»ò nimico, ò neutrale, o altro fimilc. 

L'altra farà intorno alla perfona àchis’indrizza- 
■o le lettere , la cui conditionc, natura, e qualità deue ^ 
eficre ben mirata, e pefata. - . I 

Vltimamcntcdeuefi ben penfare àquellochefcri- j 
uerc fi vuole, ò per dir meglio alla materia,cheàfpi^ i 
gare fi prende, non folamcnte quantoàse, e la condì* | 
tione fua,ma apparangonandola ed alla pcrlbflachc./ 
lcriuc,cdà chi fi ferme. • /• - I 

Quando hauremo confidcratc quelle cofe, c cialcu- j 

nofeparatamentc, allorafidi mefticre,checonogni | 
chligcnza fi aucrtifea di paragonarle tutte tre infieme , 
in modo>xhe frà di loro con uengano , perche cosi Io j 
feri trore ne larà lodato , men tre , che farà quelle tro' ^ 
corde in modo infieme conuenire,che facciano armo j 

nia,c conibnanza , percioche fe vn Religiolb trattalTc ^ 

di fàr’vccidere vn fuo parente per defiderio di robba, j, 
quefta non farebbe lettera nc per fe medefima, nerifi: ^ 

?ita al Religiofo della Tua condittionc degna , echi ' j 
icriuelTe difimil colà ad vn Religiofo vecchio , honO|*' ^ 
rato, e da bene, chiedendo , che gli trouafie huomini if 
per ciò,farebbe degno di rifo:S|iilmcnfc chi burlaf- j 
fe fcriuendo al Principe , consce fcriueflc ad vn fuo j( 
compagno farebbe da biafimare, perche non oflerua^ i, 
rebbe quella cóuenienza, e cófonanza nella quale cóli 
fle,come dicono, il decoro. Gasi aduquec chiaro, che |j 

Joicrittoredeueben pelare le quel lo, ch’egli prede à j 
Icriuere fia coucoience edàlai,ed àchi é indrizzau la t 
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QMndos’haaràconchiufo poter n ragioncuoiraen 
Cefcnuerequellotchcalcrihà in aniinot auertirà poi 
al modo > ch’egli hà da cenere per i {piegare ^ e forma* 
relapropol^a maceria>ediuidendolaneilc Tue parti» 
ed a ciafcuno dando quelle proprietadi , ed acciden- 
tijdalli quali congiun ti infìeme ri fui ca la bellezza del 
la lettera» che confìHe nella ragioneuole conueniéza 
di qucllefrà di loro. 

Due adunque fono i capi principali d’auerciro » 
I l’vno contiene le perfonc, c l’altro le cofe. Quello 
I delle peribneédiui foia chilcriue» ed a chi H icriue; 
I Q^l lo delle cofe in materia» o (oggetto »o uero in* 
I uentiue » ed in fòrma>o vero modo» e (lile » e quelle^ 
due cofe vnicc infìeme fanno la lettera atta a farli in* 

; tendere. 

j Prima dunque fì tratterà come lì deua preparare lo 
(crictore per cITer’atto a fcriuere bene, e perche chi feri 
uc, ed a chi fì fcriue fono correlatiuiicome dicono i Fi- 
lofbfìjé imponibile conofcerc Tvne lènza la cognitio- 
nc dell’al rro,c perciò ina nzi , che ponia mo mano alla 
1 penna»confìderiamo Io ftatOj grado» ccondicioneno- 
itra»o di colui a nome del quale fcriuiamo, ne Iblo chi 
egli fìa,ma qual vegli apparere a colui al quale fi fcri- 
pe,c quello cfaminare va fatto in maniera» che non ci 
ingannianio,o in chiedere»© in prouare » o in narrare 
quello , che da noi fì propone . In oltre auerciremo» 
fe colui » al quale habbiamo penfierodi fcriuerefia no 
ftro amicojò nò>s*è amico,© iuperiore»o vguaIe»oin- 
1 feriore, 

• 11 fuperiore è di due forti » o vero ha giurifdittione 

fopra di noi,c legirima poteftà,o vero è maggiore di 
•noi, ma noftro legitimo Signore. 

Se feriueremoal Signor noftro, (òtto la poteftà del 
quale noi fìamo.o potreftimo facilmente e(lcre,ncl no 
ftro fcriuere dourà apparere dalla banda noftra vmil- 
tà»riuercnza»?bbidicnza,infinico dcftdcrio di lèruireb 

ed 
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tdintìucftocfTerctipoftoogni noftro penfiero -, msu 
oudlecofednurannbpiùprcfto rilucere nella ma c. 

?,a del d.rc ch'cnrcic erpreflamen te dette, c particol^ 

menteche ferme al fuo Signore deue 

ài fare l’ocationccoftumata , nella quale rifplendav- 

na certa bontà fcmplicc>c lontana daogn ^ 

oeoi partioné,e fi come infinitamente gioiw 

fti rvmiltà ,rvbbidienza,e la prontezza dejeguii^ |f 

quanto ne polTacirereimpoftOjCOSi^uocel^tcrwza, ^ 

il dare con^lio,ed il fare mai proft^llìone dHnfegn^ 

^ al Padroni cofa,che fia,e per ciò eh i ferme aì Sup^ 
riore.affaticafi perche nel fuo parlare appaia 
«ione del proprio ftato,rmcreiwa, amore» 
t)licità,c quando pure occorrefic tal bora dire male-» 

5’alcuno? bifogna fare opera , che ? 

tKt forza, Cioè perche quefto c feruitio del Padroni» 

rpcrchela natura della cofa porta cosi, oueroperch è 
la diflfcfa noftraiauertendo.chc nel dui 
6 Porncofa^.<|khe nefemo 


tiporiicoia,un.iiwiiwii».»v,r"--- r ;i hìa 

Barco,c viridico,c con la proua in mano, pcrch® ^ 

limare al tri de gli crrori,dc* 

V n X /•! rirlirnll«( 


^UO aaa ^ ~ ^ 

limare altri aegiicrroiijm,* quali fiamo noi P**’*™®® 

«e incoi fi,è cofa^chc ci fà r idiroli»ed il non P«'” P^ 
Uarc quello, che diciamo, fpcflb a ^ 

covrile, ed in molta vergogna rifultarc. Tahf^o 
confidcrationi,che hauremo 
Principe noftro.e nclli titoli , ed attributi cfiioi,c n^ 
iui falerno tali, che nclli fuoi vfaremo i modi confu^ 
«i,e più toftoal più, che al mcnociaccolUrem^c^e^ 
do ragioncuole anzi honorc , e corno 
tare il nottro Signorc,ed a lui 

diccua Orano, non picciola lode il piacere a l » 

e quel li , che a noi aitribuiremo,cutii 

tà» deuotione, amore, riucrenza, c 1 altre qua 

li. 


*' Ma quando colui a chi fi fcriuc farà bene a noi f^ 
ttorc.nL perciò ulc.chc fia.o ragioncuoimcn 
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^rehoftro Signorelegidmo>cosilui tracceremo 
benccon molto rifoctto,c riucrcnza> ma con minore 
vmil càtcome per efem pio»Se io fono fuddi to del Duca 
di Modona,c terrò col Duca di Mantoua il medefimo 
ftile,chc fò col mio Signore naturale,a lui fò tortolo 
menojche fé voledc dare alli Santi quelìot^> che lì deue 
a Dio» e però farò differenza nel Ibttofcriucrmi » men* 
crcfcriuoal Serenillìmodi Modona»ed aqueiraltro»p 
che non mi chiamerò fuddi to, maferuitore bora de» 
uoti(fìmo»hora vmilifljmo»hora obligatillìmo» fecon- 
do che portaràToccalìonc; ral'hora ne congiungerò 
due infìeme» ed al mio Signore mi Ibttofcriuerò pet 
efempio in fondo delia carta a mano delira col iiomct 
c cognome diftefo , eh iato, ed efprclTo.e lafcicrò di lò- 
pra,e dal lato fìniflro margine maggiore, che non fa- 
rò al foreftierc,e fenza alcun giro di parole, efen za of 
ferirmegli punto» perche fon fuoj dirò quello, cheto 
dclìdero farli faperc, e mi guarderò da burle, efeher- 
zi,fauole,e bugie. , 

Se poi farà fupcriore, ma non di gran lunga , rila. 
ceri nella lettera rifpetco,ed honore verfo di lui , e.» 
lì potrà ammettere lo fchcrzafe,cburlare, ma parcilS 
inamente » percioche non fi burla lènza grande occa- 
lìonecon chi molto fi filma, e prezza, raccontando 
d'eflergli molto obligato, q uando fia vero,ò da lui fpe 
rare molte gracic»p di molto valorc,e di sòma bontà* 
Se poi Tara di poco a noi fupcriore, fc poco domefli- 
co,s’vfaràcon lui manierecortefiflìme, epiaceuoli,e 
lì farà ogni forza perche fi conofea nel noflro ragiona^ 
reynagrandiffima inciinatione di fargli fèruinoper 
noflra naturale bontà, c perche lui molto prezziamo, 
cd illimiamo atto a poterci giouarc alli noflri bilb- 
gni. Cosi con quelle quattro forti di fupcriori haurc- 
itìo auertimento a quelle qualità. 

Al maggiore di noi mcdiocrcmctc, cd affai ben do- 
mellicojfi mollrcrà honore, rifpccco,coQlìdcnza,cd ha 
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ucce molta fpcraza«e confidenza in Iai,chepoffate fo. 
giia giouarci ad ogni noftra occafione*hauere gran de 
iidcno di feruirlocon amore » e fi viàri parlar corcefe» 
maccuoledjbcralcjed honorato. 

Scfiucdoad vn’vgualc fa di mcfticro,chc ci mofiria 
mo da bene«giufii>cortefi,c ciuili} e quato alla pfona a 
thi fi icriae faremo opera , che nella lettera conofea^ 
Tamor nofiro verfo di lui>e che lo Itimiamojhonoria» 
mO)e gli hdbbiamo rirpetlo»corae fe folle noftio mag 
gK»rc. 

Ma le poca^o ninna cognitione di quello haueremot 
(òpra tutto faremo opera»che egli di noi faccia buó co 
cetco e ci giudichi perhuorainifaldi ielbpra tutto da 
beoe«iibcra!i,corrcfi)C pronti a fare lèruigioadogn*- 
vnOjCchcnoi non illimiamo Ibi per perfona da màco 
di nciie quan to al giuditio » e quan to alla conditone» 
al l^ere,c bontà molto gli dt^namo. 

Trattandocon Tinlèrioreé conuencuole dargli i 
credere, che fiamo appirecchiàTi a fuor piaceri, che be 
ne gli vogliamo, che pii crcdiamWe che lo teniamo p 
huomo da bene, e qu ado occorredk » che n(una cogni- 
tionc liaucllìmo di lui, e pur dclìderafiìmo da lui alca- 
nacofà,facilmétes'indurràafarla,quàdodallanol!ra 
firrittura prenderà fpcraza,che noi Thabbiamop huo 
mo di qualche cóto,c da lliniare, c che fiamo dilpolli, 
cd acri a fargli feruicio , e che fiamo perfone naiaral- 
métcincl mate a beneficare chi che fia. Cóchiudédo a- 
dunque diremo, che ro(Teruàza,e riucréza efprelTa in 
vna Iccrcra con breui parole ci fàbeneuolo il luperio- 
rc,rhonore,edil rifpcttoci congiungccórvgualc, /a 
licneuoiéza , e la fperanza di poter hauere fcruigioda 
noi,fà^chc l’in fcciorc s*accomoda al noftro volere. 

Fio qui aduque habbiamo cólìderato due capi di ql 
Jicrc,chcda principiofidillcro . Rella,chcconlìde- 
riamo la cofa,ed il lbggctto,o materia di che fi Icriue . 

La materia di che trattano le lettere è di due Ibrti» 

^ altra 
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ttltraèdin^gotii^ondcncgotiofe lettere fi chiamano» 
c per negocios'mtendCogni attioneciuile, che hà per 
fine l’vrile.ò l’honeficjò il giocondo ancorajL’altraj, 
che non tratta di negot ij è di tre forti, perciocnc ò ve- 
ro (i dicono lettere di complimenti, che hàno per fog* 
getto rhonore,erhonefio,cnafcono daH’ambitionCf 
ò pure fono di burle, che giocofe vengono nominate» 
dicuiéfolofoggettoil giocondo; òvero trattano di 
feienze, arti, e cogni tioni , le quali Demetrio FalereO 
fecondo A rtemone di mente d’Ariftotile le lieuadal 
numero delle Lettere , e più rofto le chiama difeorfi, e 
trattati, perciocliecrcdeua egli, che la lettera hauef. 
fc come la Poefia il proprio /oggetto, oltre il quale nó 
fi cftendefie;eficome non é Poeta chi fà verfi,cchi rac 
conta fauolofamentc; ma fi bene chi imitando vna.» 
aitione, fpiega fauola in vcrfi,così pareua à lui non cf 
fere feri rtort di lettera, che di materiaciuile,edicofa 
appartenente alla vita attiua , e porta nella conuerfa- 
tione,e prattica ordinaria non trattaua. 

Ripigliando bora la confideratione del prirooge- 
nere delle Jcttercyche negotiofe habbiamo chiamate» 
eda fapere , che querte òche chiedono, òniegono, e 
chiedendo, ò cercano aiu to ,òconfi'glio, c per mezzo 
ad ottenere il Tuo intento adoprano lcjfcu(e,e i laméti» 
e negando,ò fi feufano, ò fi dolgano ,ò danno ad altri 
la colpa dc’fuoi, c de gli altrui mancamenti,ò vero fo- 
no mefehiati di tutte querte parti ,òpure à ciafcuna_« 
/brte di querte rifpondoartèrmando, ò promettendo» 
ò negando quello, che fi propone»efegli chiede. 

Trattando d’altro , che di negotij, come di compli- 
menti, parimente ò propongano , ò rifpondono , fc-» 
propongano, ò fi rallegrano,© fi dolgano, ò ne l’vno» 
ne Tal trofanno,come quelle, che fi adoprano à darc-> 
le buone felle. Se rifpondono, ringratiano , ed ofFcri- 
icano l’opra loro, e fe fte/Ii, ò fi dolgano, ò vero fi ralle- 
grano; quelie»che ciuilmcnte burlano fono di due for- 
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ti»ò fempliciic fenza occafìone» e da molta famiglia- 
ricà procedonojD'alcuni moderni fono chiamate let- 
tere d’amore» ò fcherzo. 

L’al tre compofte fono, che dopò hauer trattato di 
negotij»ò fatto alcuno complimento come per rilaHfà- 
tiuc d’animo fono condite d’alcun ciuile» ecouefc^ 
fchcrzo , ò motto leggiadro. 

Rel^aà dire alcuna cofainvniuerfale» e quanto al 
/uggetto,e quanto allo liile.Chiunque vuol bene feri. 
ucre,primieramenten proponga il fuggettodel qual 
egli c per trattare» facendoli fommanodi quello» 
che vuol d/ re, che argométo fi chiama» e per efempio; 
Si chiede ai Legato, che voglia far grana à Pietro sba 
dito già cinque anni fono» hora»che hà hauuta la pace 
dalli fuoi auuerfarij: Trouato il fuggetto » che propo- 
ila li chiama fi cerca la proua \ Eia propolla chiedere 
gratia per Pietro sbandi to» la proua contiene le ragio 
ni»chemuc uono noi à chiederla, ed il Su perioreà far- 
la. La propofia hà congiunto il proemio » e la narra- 
tione.Àlla proua fi riducono quelle parti, che da Ret- 
torici fono chiamate» diuifione»confermatione» e ri- 
fpofta alle obbiettioni» che potclfero eller fatte, ed in 
oltrequella particella » che Epilogo vien detta. 

Dopòl’hauerconfideratociòche fi vuoldire»e Io 
raggioni fue,bifogna vedere come dir fi debba, quello 
contiene la locutionc» 6c il numero» la locutione vuol 
clfer piana » facile » e vmile»la qiialefi fà tale ogni voi- 
ta,che i Periodi fono breui , e le parole proprie » e li 
membri ordinati, vii tati, e podi à Tuoi luoghi. 

Periodo fi chiama quel circuito di parole » che con- 
fiituific vna fenteza perfetta» come fe dirò,* Pietro per 
hauer màcato ai debito di huomo da bcne»é (lato me- 
ritamentecacciaro dal fuo Signore» ne più hà parto 
alcuna apprefio di lui . Quello e Periodo» e li fuoi me- 
tri fi chiamano quelle particelle , che frà due virgole 
fogliono chiuderli» come» non hà più parte appreifo il 
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fuoSignorcje peròchiunque farà i Periodi troppo lu. 
ghi , non farà lodato «echi non oderuarà Tordine del 
dire» farà fìmiimen te poco degno del nome di buon^ 
fcrittore.Quindiè,che le Lettere di Cicerone fono 
giudicate migliore di tutte l’altre, percioche olTerua- 
noquellO) che dice Demetrio di mente d’Ariftotilo» 
chevoleua la lettera edere vnaimagine del parlar fa- 
migliare, e perciò deueli fuggire la gonfiezza, e faro 
in modo,ch’il numero non fia Poetico, e come diceuft 
il Florimontio da Tamburino , quello numero noo 
degno della profa, che nelle lettere fi adopra * leg. 
gendoii Filocopo del Boccaccio, e la Fiametta,dachi 
hà punto di giudiciomanifellamentefi conofce,per 
quella ragione , c le parole, che fi accollano al verlb,o 
li modi peregrini,e nuoui di parlare, e fimilealtre co- 
fe da Demetrio auerti te fi douràno lafciarc da parte. 

Sarannoadunque le parole della lettera quantofi 
può più proprie, non traslate, non figurate,fenon ia> 
cafo , che mancafièro le proprie, ò mal fonadTero,ò po- 
co honelle paredfero; E perògiullamenre fù burlato 
vno ,chefcriuendoà fuoi famigliati fpefie voltedicc- 
ua guari,evnquanco,c limili altrcvoci troppo fuorst 
dell’vfoordinario,e troppo lontane dalla Aia Patria. 

Habbiafi l’occhio ancora fcriuendo d’efière breue» 
chiaro,edordinato,edi più dire cofeverifimili; Breui ' 
allora faremoquando non d iremo cefefuperfiue, che 
dal lettore fi fappiano, òche in fc non hanno necelTì- 
tà,ed in particolare confille la breui tà in dire folamé- 
te le cofe neceflarie, e tali, che fenza loro in modo niH 
funonon poteflìmoclfereintefi , cioè formare nella^ 
mente al Lettore della nollra lettera quel concetto» 
che vogliamo daini efière apprefib:Si lafciaran no adii 
que e le repetitioni , e Icdigreflìoni , le taciterifpolle» 
e tuttociò,cheé fuori del nccefiàrio, perche, come di- 
ce Demetrio, non è lungo chi dice mol te cole , ma chi 
ciancia molto} fi perciò» fecódo lui,breuifiìmo c Ome 

£ 3 IO» 


<t8 avertimenti 

jobrcuiflìmo Ariftotile,perciochciion parlano mo!w 
VOt fe ben dicono fé molte co^.» c molte cofe hanno 
fcricco , Molto parla, ehi molte parole fpargc al ven- 
to,* ma molte cofe dice , chi in breue riftrecto di voci 
raccoglie, e riitringe moi ci concetti. 

Parla chiaro chiunque ordina quello, chehàda.» 
4ir«/ccon4ocherichiede la natura della cofa ,o(Ter- 
aandoil tempo, il luogo, e la naturale depcndenza-i 9 
fh? hanno le parti, eli concetti precedenti con i fc- 
guenci. In oltre chi vfalc parole proprie, vulgarii 
non traslate,non dure, con manieredidirecorte,di- 
(iin ce, e lontane daii’Anhbologia, e figure Poetiche. 

Parlare Anfibologico fi chiama quello, che può va- 
riamente eflfere interpretato, comefù la rifpofta da- 
tai Crefo, mentre,cheera per muouere guerra àCi- 
ro: che s'egii pafiaua il fium'e Hali , cagionarc-bbe la-, 
puma d’vn gran regno, che tanto poteua efie re il Tuo, 
quanto quello di Ciro. 

Parimente aucrtirailì di fuggire rinterpofitioni, 
rheParcntefi chiamano,ed il pariarerorpefo,cheallo- 
luco parefiadcciodat Gramatici. 

JLa lettera farà ordinata quando farà difpofia ragìo 
oeuolmence , pcrcioche l’ordine della ragione è poco 
difièrcnce, quando pure non fia la medefima cofa*, Or- 
dine fi chiama la dirpoficione ragioneuole di più cofe 
fri di loro cosi pofte,che vna dipenda realmente dal- 
l’altra. Dairordine nafee la chiarezza, e la breuità, 
perche quando fi parla ordinacanien re non fi cnecef- 
filato à replicare cofa alcuna, e rintellecto s’acquieta, 
vcdendojcome lecofe,chcfi diconodallc dette dipc- 
doQo ,e perciò non fi turbando,ne aifaticandofi noa> 
yieneàreutire fadidio, nei giudicare longa l’Ora- 
(ione. 

Probabile farà il nodro parlare , quando in lui non 
fi feorgerà concradiccione,marauiglia,ne impodìbili- 
alcunaianzi è opinione di gran JFilofofo, che più co 
, 1 fio 
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fto(? taccia il vero non probabile t che fi dica , ed a Irri 
giudicauanonclla vitaciuiledoucrfi preferirci! fai fo 
veri firn ile al vero> che habbia faccia di menzogna. 

Già s c dccto»comc hà da hauere ella vna partcjche 
al proemio corrifponda, c vna» chefia come narrano- 
ne , la quale vicn feguita dalla conftrmanone , c dal- 
l’epilogo. 

Quertctutteficomc per lopiù vanno pofte nella.., 
lettera » cosi deuonfi di naicoito adoperare » e quella é 
più bella lettera nella quale tncno l'arte fi fcorgc, c 
quelle parti apparifcono. 

11 Proemio prepara il lettore > ece Io rende amico» 
quedofi fà con 1 honorarlo , e parlare di modo » ch’il 
coltro ragionamento tutto fpiri amorcjriipctto»riuc- 
renza» e defiderio fommo di feruirlo. 

E proprio del proemio delle lettere facendo ceri- 
monie non ne fare» adulando non adulare » e che piu 
tolto nel modo di fpiegarc il concetto fi veda l’olfcr- 
uanza»la riuercnza » per non dire adulationeciremo- 
niolà,ma vfitata,che perchefiefprimacon parole. 

Ql^fto proemio dcue eifer breuifiìmo» e proprio di 
quel concetio»deI quale egli èproemio»ed il fuo fino 
è farli amico» c bcneuolo il lettore. 

La Narra none (àrà più breue, c più chiara»che fìa^ 
polIibile>tutto l’artificio và nella confirmatione» doue 
non fentenze,non efempi, fe non ifcarfamente vi van 
no introdottf»ma le ragioni lble,più breui,più chiare» 
c piu verilimili, e conforme alla capacità di chi legge» 
che fi potrà » ribattendo Tempre col medclìmo modo 
tutto quel lo.che può nuocere alla coltra propolta. 

In vltimoél'fcpilogo per breuirà minore di tutte 
1 altre parti , ma bene di tutte più artificiofo . Dourà 
egli cercare di lalciarfiilpiùchepotrà il lettore ami- 
co, e s’adoprara breuemente in quello la più forte ra- 
gione»ò maniera di proua» che habbia lo fcrittore j e 
per più chiara intelligenza di quanto fi c detto ferua-, 

quelto» 
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quefto,e della Tua, e dell’alrre fpecie da lui diuerre.' 

Quàdofi fcriueletteradi negoci,oucro di fuofi trat.' 
ta>o di appartcnen te al lettore, o ad vn’al tro da ambi- 
duediftinto. 

Quando lo fcrittorc tratta di fuo negotio , fefcriue 
a fuperiore.non fi fcordérà di far alcun breue, c piccio 
io Proemio,equanto prima vencdo alla narratione 9 
più chiaro , che potrà mofirarà quello , ch'egli inten- 
de, ed il modo,con che lo vorria tirare a fine. Addurrà 
poiquelle ragioni pjù probabili, ed efficaci, chegli foc 
correranno perii fine ruo,recondo,ch’egli cerca dal fu 
periorc ò configlio,ò aiuto. 

Scriuendoàd vn fuo vgualenon accaderà proemio* 
quando quel lo ci fia beneuolo, econ quelli ,che fono 
apparecchiatiafarcreruigio,ecrcdiamo, che voglia* 
noj'occorre folaments moftrare,chc poflano,c fappia- 
no. 

Chi fcriue ad vn minore da lui ricercandocofa di 
negorio proprio,dourà moftrare molto amore, e mol- 
ta cófidenza in lui, poiché può,edeue fare quel lo, che 
richiede, perche a lui ancora può feguire comodo, c li 
come l’honefto per lo più s’adopra a perfuadcre a mag 
giori con gli vguali il giocondo, cosi principalmente 
con gli vguali s'vfa Tvtile, e quello in particolare, che 
da lorofi puòrperaredairelcguir il noftro defiderio* 

Se fi tratterà di negocio di colui à chi è indrizzata^ 
la lettera, bifogna moftrate ogni afferro tramorc,edi 
ligenza,ed in ogni maniera dargli a credere, che le fuc 
cofe più delle proprie s’habbiano a cuore, c però in.» 
quefie lettere non ui occorre proemio,ma fubito veni 
re al farro, narrandolo con chiara breuità,cquanto 
più probabilmente fi puotc, toccando le ragioni , che 
n'inducano così a parÌare,quello,che fi hà fatto,eper* 
chc,cquelIo, cheli penfa di farcquandogli piaccia. 

Se de' negoci de' noff ri amici ragionaremo,comeJ 
de'propri; ne tratteremo. 

Se 
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Se occorrerà parlar di cofa>che ad alcun’ terzo s’a- 
fpetri,e che niente importi ne al lcttore,nc a noi > vfa 
remo la pura narrationc> mollrando folamence nel 
principio la cagionc>che ci muouc così a parlare > 
perche cosi giudichiamoj £ poi che cosi da lungi hah 
biamo detto alquanto delie negociofciC detto quello, 
che vniucrfalmente fi deue oficruarc, diciamo ancora 
alcuna cofa delle vfiìciole>odicompliméti,chefichia 
mano in vn certo modo mezzani frà le giocofc > e ne- 
gociofc.Per lo più fono di condogliàzajo di congratu- 
Jatione,qui và nel principio accennata la cagione per 
dieci mouiamoa lcriuere,poi fpiegato il concetto no 
Uro tutto pieno d’amore>di rirpetto,cdi cortefia vcr- 
fo colui>con offerì rii, donarfi, c farli con®rcerc pron tif 
fimo ad ogni Tuo cenno, olfcruando labreuità,la chia- 
rezza, e t'al tre cole Ibpradette. 

Vn’altra forte di lettere fi troua » che non tratta di 
negotij,nedi materia ciuile, ma folamentedi fciéze» 
o d’a 1 tre cognitioni,o veto narra alcuna cofa fatta ,0 
da farli, onero in vltimo fauole,o fchcrzi racconta, c-» 
come hò detto giocola fi nomina. 

traodo ci oct-orre parlar di fcienza,o di arte alcu- 
na in vnaIctrcia,o riccrcati,chcfiamo,onò,fàdibilb 
gnojche noi ci sforziamo di dicrc chiari , far lo ftilc-» 
vmilecon parole proprie,loniane dalla traslatione, e 
modi figuratijhaiieudofcmpredinàzi a gli occhi d’ar 
riuarc a Itìne quanto più preltofarà lecito» ed in que- 
llo cominciaremo fempredallecolèpiù notcacolui,a 
chi fi fciiue , e dichiarando! termini, lè farà bifogno t 
breuemente mollrnremo la nollra intcn none, c quel- 
le troppo liìghe le tterc,che di feienza parIano,più to- 
lto trattati li deuono chiamare,chc lettere milfiuc. 

Se poi hauremo alcuna cofa, o vera,o finta, che 1^9 
da narrare, fopra tutto aucrtiremo di dire quello, xhe 
credibil fia,elcmpliccmcnte fpiegarla fenzaornamé- 
»i,e con moltrarCjChe non habbiamo ne interelTe,no 

par- 
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parte>ne affatto alcuno in efi?.. E in vitimoquella ma- 
niera di lcttcra>che di fcherzo fi chiama. 

Quando adunque s’haurà da fchcrzare.auertirafll, 
che gli fcherzi fiano fempre fenza ofièra d’alcuno , 
mordanof'come direna il Boccaccio)a guifa di pecorc> 
non di Leoni;ma fé alcuna fcrittura giainai è di breui 
tàamatricCiquerta vi cima lettera giocofacirer deuo» 
pcrciochelofchcrzar’ècome il fale,ches’è poco con- 
dirceli cibojfc troppo, offende il gulto de’ conuiuanri. 

Cosi habbiamo detto in vniucrfale ,che cofa fia lec 
tera,c quali fiano le Tue fbrti,ecóditioni>e come fi deb 
bafpicgare l’intcntioncdallofcrittore, ed auertirof 
che il ragionamen to fia conforme alla perfona,c qua- 
lità no(Ua,edicoluiachififcriue,edellacofa, che fi 
tratta. 

Si ha nondimeno a faperc, che quanto fi c detto, c 

quàto mai in quefto genere folTe per dire Cicerone, ò 
Atiftotile,oalcro maggior maftro , Tempre farà di po- 
co giouamento fenza la prattica , ed il lungo, e conti- 
nuo efercitio, fiotto perfone intelligenti ,cdefiperti di 

quello particolare, e la ragione e,che per mezzo delle 
molte, e rciierateopcrattoni s’acquifta l abito perfet- 
to,! 1 qual’ è il principio,c la vera cagione di ficriuero 
bene, e leggiadramente. 


IL FINE. 
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